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CORSO  DI  ELOQUENZA  SACRA* 

LIBRO  SESTO. 

SANTO  AGOSTINO  , vescovo  d’Ippona,  dottore 

deila  Chiesa. 

CONFERENZE  SOPRA  S.  AGOSTINO. 

( Eccitale  nel  Corso  di  eloquenza  sacra  dell’anno  i8ia.  ) 
PRIMA  COHFERENIA. 

« Se  i Padri  della  Chiesa  ritornassero  nel 
» mondo  , e predicassero  in  questo  nditor  io  gli 
» eloquenti  discorsi  che  facevano  ai  popoli,  e che 
» noi  abbiam  tuttavia  fra  le  mani , non  so  se  lor 
» si  presterebbe  ascolto  ; e voglia  Iddio  che  non  tos- 
ai sero  abbandonati  (i)  ! »>  In  tal  modo  parlava 
uno  de’  più  eloquenti  predicatori  del  gran  secolo. 

(i)  Bourdaloue,  sulla  parola  di  Dio,  Quaresima , t.  in,  p,  i6» 

J.  31.  I 
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Non  per  lauto  , in  quella  medesima  epoca  , gli 
scritti  della  nostra  veneranda  antichità  godevano 
ancora  di  tutta  la  loro  fama  ; la  loro  gloria  almeno 
si  conservava  nella  rimembranza  di  una  grata  po- 
sterità ; i loro  nomi  si  univano  a quelli  de’  monu- 
menti della  letteratura  ed  eloquenza  moderna,  per 
dividere  insieme  il  tributo  di  una  comune  am- 
mirazione. E pure  a’  laici  Bourdaloue  dirigeva 
1*  energiche  querele  che  non  temè  di  far  risuonare 
nella  corte  di  Versailles  e ne’  principali  pulpiti 
della  capitale.  Ben  sapeva  che  le  diverse  tribù 
del  sacerdozio  cristiano  conservavano  a’  Padri  della 
nostra  Chiesa  de’  santuari  ne’  quali  erano  ascoltati 
i loro  oracoli.  Ma  se  ritornasse  nel  mondo  lo  stes- 
so Bourdaloue , cangerebbe  forse  linguaggio  ? o 
piuttosto , Signori,  non  farebbe  uso  di  più  severe 
espressioni , nel  vedere  la  strana  solitudine  che 
«i  circonda  , la  scarsezza  degli  uditori  ecclesia- 
stici , e i Padri  della  Chiesa  abbandonati?  Sen- 
za i programmi  della  nostra  Facoltà  che  annun- 
zia un  pubblico  insegnamento  di  teologia,  direb- 
besi  che  noi  gemiam  tuttavia  sotto  il  giogo  delle 
leggi  tiranniche  che  non  ha  guari  gravavano  sulla 
nostra  patria  , per  prescrivervi  senza  pietà  ogni 
dottrina  segnata  col  suggello  religioso.  Ciascuno 
de’  nostri  corsi  somiglia  alla  sala  del  festino  del  le 
tue.  ut.  «8.  nozze  , da  cui  venivano  esclusi  i convitati  sotto 
diversi  pretesti. 
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Negli  ultimi  giorni , era  argomento  delle  no- 
stre lezioni  san  Giovan  Crisostomo.  Non  cale  l’or- 
gano : era  sempre  san  Giovan  Crisostomo  (i).  Noi 
esponevamo  sotto  gli  occhi  de’  nostri  uditori  le 
sue  opere  sublimi  scelte  fra  le  tante  ammirabili 
produzioni  del  suo  ingegno.  La  celebrità  dell’  c- 
loquente  patriarca  di  Costantinopoli  non  fu  più 
lusinghiera  di  quel  che  era  stata  la  lama  de’ 

Tertulliani  , de’  Cipriani , degli  Altanasi , de’  Ba- 
sili , de’  Gregori  di  Nazianzo.  Dove  erauo  que’ 
cento  mila  uditori  che  si  affollavano  intorno  alla 
sua  cattedra  (a)?  Dove  almeno  erano  que’  leviti 
cui  tutti  gli  oracoli  della  legge  comandavano  di  Froy.  ».  4. 
andare  , se  occorresse,  fino  all’  estremità  della  ter- 
ra , in  traccia  de’  tesori  della  saggezza  e della  scien- 
za? Or  se  si  presentano  da  se  stessi,  vengon  di- 
sprezzati , respinti.  Per  chi  dunque  prese  tante 
cure  lo  Spirito-Santo  nel  conservare  quelle  ammi- 
rabili produzioni , se  non  per  quelli  che  dif- 
fonder le  debbono  fra  i popoli?  La  voce  del  pro- 
fessore il  quale  ha  l’ incarico  di  trasmetterle  grida  Ma»,  ni.  2, 
nel  deserto , e in  vani  sforzi  si  consuma  per  ria- 


<i)  Girardon  leggeva  Omero  in  una  pessima  traduzione.  Sene 
facevan  seco  lui  delle  maraviglie,  ed  ei  rispondeva  : Non  è sempre 
Omero?  Dovunque  io  lo  leggo,  la  natura  Io  ingrandisce  agli  occhi  mici. 

(a)  Cbrysostom.  : « Nani  per  Dei  grutiam  pulo  eoe  qui  lue 
■congregantur  ad  centum  millia  pertingire.  (Hom.  lxxxy  in 
|.  vu,  Bca.d.  p.  5io.  ) 
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ninnare  nelle  anime  il  solo  istinto  della  curiosi- 
tà. L’  unica  ricompensa  cui  ambir  potessimo  , in 
premio  di  tante  veglie  e tributa zioni,  ci  è ricusa- 
ta. Appena  pochi  stranieri  si  mostrano  cjua  e là, 
simili  a’  viaggiatori  che  il  caso  ebbe  gettati  sopra 
ignote  spiaggic  ; i quali  danno  appena  un’  occhia- 
ta alle  bellezze  del  sito  che  si  offrono  inopinata- 
mente a’  loro  sguardi , ma  si  rivolgono  al  mare 
come  spaventati  della  loro  solitudine.  Voi  , almeno, 
uditori  laici  , che  c’  indennizzate  di  si  dolorose 
diserzioni , voi  soprattutto  , studiosi  allievi  della 
Scuola  normale , che  vi  recate  qui  meno  per  biso- 
gno quanto  per  piacere , e che  non  lasciate  questi 
luoghi  se  non  attcstandovi  1’  uno  all’  altro  la  sor- 
presa di  vederli  sì  poco  frequentati  dalla  santa  tribù, 
voi  da’ quali  spesso  noi  medesimi  sentimmo  dire: 
« V’  ha  in  questo  ben  più  del  nostro  Demostene  e 
del  nostro  Cicerone  , » non  andate  a portare  al- 
trove la  trista  rivelazione  di  ciò  che  qui  vedete. 
Riserbate  per  noi  soli  i gemiti  e gli  amari  dolori 
che  destano  in  tutti  gli  animi  il  silenzio  dell’ auto- 
rità, il  sonno  de’ capi  della  casa  d’Israele  sull’ab- 
bandono delle  nostre  scuole,  sa’  mali  che  ci  preparano 
l’ ignoranza  , o la  mezza  scienza  , anche  più  fu- 
nesta della  stessa  ignoranza  , il  dispregio  delle  no- 
stre tradizioni  e dell’antica  disciplina,  l’invasio- 
ne dell’  estranee  dottrine  e de’  pericolosi  modelli, 
infausti  tijonfi  che  1’  irreligione  saprà  ben  racco- 
glierne. 
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Otterrà  maggior  favore  quello  di  cui  siamo 
per  intrattenervi?  Il  suo  solo  nome  il  raccomanda 
a tutti  gli  uomini  , e fece  in  tutti  i tempi  il  suo 
più  magnifico  elogio.  Non  si  pronunzia  senza  ram- 
mentare all’  ammirazione  uno  de’  più  begli  inge- 
gni uno  degli  uomini  più  straordiuari  che  mai 
fossero  dati  al  mondo  : il  più  chiaro  e più  subli- 
me di 'tutti  i Padri  (i):  quello  di  tutti  i filosofi 
cristiani  che  meglio  comprese  le  malattie  della 
nostra  natura  , e portò  nella  dialettica  maggiore 
immaginazione  ed  anche  maggior  sentimento  (a). 

(1)  Bossuct , toro,  vii  ilclla  Collcz.  gencr.  , p.  fioi.  Gli  scrii- 
tori  della  riforma  ne  parlarono  nc’ medesimi  termini:  «La  Chiesa, 
disse  Lutero,  non  ebbe  dopo  gli  Apostoli  doltori  più  ragguardetoii 
di  santo  Agostino;  secondo  la  Scrittura,  non  v'  ha  dottor  nella  Chiesa 
clic  possa  stare  a fronte- di  quel  grande  uomo.  » (Tom.  vii,  Oper., 
ed.  Wittcìnb.  , fot.  4U5  > Butlcr,  Vite  de  Santi  , toni,  vui  , pag. 
n5.  ) Cave  raccolse  gradevolmente  i pareri  pronunziati  su  1'  iuge- 
gno  e i talenti  del  vescovo  d’ IppoDa  , c li  conferma  col  suo  suf- 
fragio. ( Script . eccles. , pag.  187.) 

La  Harpe  riguardava  santo  Agostino  come  il  più  bello  ingegno 
che  mai  ebbe  la  Chiosa  latina:  « Si  conviene,  ci  dica,  ossei  e.  im- 
possibile aver  maggiore  ingegno  ed  immaginativa.»  (Corso  di  lettera- 
tura, t,  ni,  p.  3 10.  ) Ma  sorprende  di  vantaggio  l'approvazione  di 
Voltaire,  della  quale  ne  £1  fede  uno  scrittore,  il  quale  afferma  di 
averla  raccolta  dalla  propria  bocca  di  lui.  « Io  posso  assicurare , dice 
l’autore  della  Spicilegio  della  letteratura  antica  e moderna.  Cou- 
pé, che  Voltaire  nc  faceva  spesso  lettura.  In  Liti , egli  stesso  mi  mo- 
strò , nel  1772,  nella  sua  biblioteca  di  Ferney,  il  Santo  Agostino. 
tic’ Benedettini,  in  14  voi.  in-foL  , i cui  grandi  margini  erano  in- 
gombri di  note  di  sua  mano.  » ( Ibid- , Ricerche  su'  Panegir.  , p. 
65,  6G.  Parigi,  >801 . ) 

(a)  Bossuct,  Aerai.  perla  Conca,  della  ionia  Vergine,  t.u,  p.  ia3. 
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La  dottrina  di  santo  Agostino  divenne  quel- 
la di  tutta  la  Chiesa , a giudizio  de’  concili  e de’ 
vescovi  del  mondo  cristiano.  « Gli  fu  data  , dis- 
si se  uno  fra  essi  , da  sì  alta  e sì  abbondante  effu- 
» sione  della  grazia  del  Ciclo  , clic  non  più  può 
» essere  svelta  dal  seno  della  Chiesa  dagli  sfor- 
» zi  di  chicchessia  , poiché  la  sublimità  della  se- 
» de  apostolica  , e 1’  unità  della  Chiesa  cattolica 
» 1’  approvarono  e stabilirono  di  comun  consenso, 
>3  con  la  loro  autorità  e potenza,  in  modo  da  non 
» doversi  contare  sopra  di  quella  come  dottrina 
>3  particolare  , ma  come  dottrina  universale  della 
33  Chiesa  cattolica  (i).»3  II  nostro  gran  vescovo  di 
Meaux  asseriva  ad  onore  di  essere  ad  un  tempo 
discepolo  , interpetre  e panegirista  del  pontefice  di 
cui  era  emulo.  È noto  che  portava  in  tutti  i suoi 
viaggi  gli  scritti  di  santo  Agostino  (n)  , grande- 
mente impossessandosi  della  sua  mente  per  con- 
ferire cogli  eretici  , confutare  i nuovi  errori  , pren- 
dere 1’  insieme  della  religione  , catechizzare  i po- 
poli ed  instruire  i re  ; studiando  il  linguaggio  e- 
piscopale  nelle  produzioni  di  quel  [maestro  , si- 
gnor maestro  , nel  modo  che  il  chiama  egli  stes- 
so , dandogli  il  più  glorioso  di  tutti  gli  omaggi, 

(1)  S.  Prudenzio,  E pisi,  ad  Hincmar,  citalo  da  D.  Ccillicr  , 
Star. , toni,  xn  , pag.  6" 4 , 675. 

(a)  E ila  di  lìossuet , da  Burigny  , jag.  3g  ; dal  cardinale  di 
Jjcaussct  , loia.  J , pag.  80.  , 
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allorché  lo  scioglieva  per  modello  ne’  suoi  compo- 
nimenti , tracciando  il  disegno  della  sua  stona  u- 
n Eversale  sai  sublime  disegno  della  Città  di  Dio , 
rivolgendosi  al  par  di  santo  Agostino  verso  i se- 
coli passati  , per  mostrare  a traverso  delle  rivo- 
luzioni degl’  imperi  il  braccio  dell’Altissimo  il  qual 
riporta  tutti  gli  avveuimenti  alla  propagazione  della 
sua  Chiesa.  In  fatti  nulla  sfugge  alla  sagacia  di 
quel  grande  uomo,  nulla  è al  di  sopra  della  pe- 
netrazione del  suo  ingegno,  e della  sua  sublimi- 
tà : si  ristringe  , si  estende  , s’  isola , si  molti- 
plica secondo  gli  argomenti  ohe  tratta  , sempre 
col  medesimo  ardore  , sempre  innalzando  1’  ani- 
ma sino  al  seno  di  Dio , santuario  di  cui  sembra 
aver  la  chiave  , e in  cui  insensibilmente  introdu- 
ce quelli  che  si  nutrono  delle  sue  magnifiche  idee. 

Il  clero  di  Francia  soleva  inaugurare  le  sue 
assemblee  generali  con  un  solenne  panegirico  del 
gran  vescovo  d’  Ippona  , pronunziato  il  giorno 
della  sua  festa  nella  chiesa  del  gran  convento  del 
suo  ordine  , in  Parigi.  Scopo  di  quella  instituzio- 
ne  era  il  riprodurre  fra  noi  quell’ eterno  modello 
dell’episcopato  , che  mostrò  al  mondo  tutta  l’in- 
fluenza ch’esercitar  può  uu  vescovo  nella  più  oscu- 
ra sede  , su’  destini  della  Chiesa  universale.  Tale 
usanza , divorata  al  pai’  di  tante  altre  dalla  rivo- 
luzione , valse  al  pulpito  francese  non  poche  opere 
memorabili,  nelle  quali  sarà  agevole  il  convincersi 
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de’  servigi  die  la  religione  attender  può  da  un 
gran  vescovo  , e tutta  la  gloria  clie  un  gran  ve- 
scovo attender  può  dalla  religione:  «Senza  dub- 
» bio  è ben  sorprendente  maraviglia  ne’  fasti  della 
» religione,  il  rinvenire  nella  vita  di  un  solo  uo- 
» mo  tutti  que’  tratti  che  completano  i due  qua- 
» dii  (i}.  » 

Non  ci  è permesso  d’  ignorare  almeno  ì prin- 
cipali fatti  di  quella  vita  tanto  insti  ulti  va  e rag- 
guardevole. Non  potendo  abbracciarli  tutti  , ci  li- 
miteremo ad  un  succinto  compendio. 

Santo  Agostino  nacqne  il  i3  novembre 
354  , in  Tagaste  , piccola  città  di  Numidia  , si- 
tuata in  poca  distanza  da  Madanro  e da  Ippona. 
Il  padre  di  lui,  per  nome  Patrizio  , era  distinto 
abbastanza  per  natali  onde  aspirare  a cariche  di 
magistratura,  ma  non  avea  bastanti  agi  onde  di- 
simpegnarle con  bastante  decoro.  Era  pagano , e 
si  convertì  in  età  matura  ; ricevendo  il  battesimo 
poco  prima  di  morire.  Monica,  sua  madre,  ac- 
coppiavauna  tenera  pietà  al  vantaggio  di  aver  sem- 
pre professato  la  vera  fede.  Ella  si  sforzò  d'  in- 
spirarla al  fìgliuol  suo  fin  da’  primi  anni  , non 
credendosi  madre  se  non  a metà  , come  diceva  , 

(1)  Panegir.  di  santo  Agostino,  dal  caldina!  Ma  tir/,  Saggio 
tuli'  eloquenza  del  pulpito  ? Ioni,  iy,  j>ag.  3S3. 
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finché  non  avesse  eo-o unitalo  la  vita  della  grazia 
a chi  gli  era  debitore  delia  vila  naturale. 

L’attivo  ed  acuto  ingegno  di  Agostino,  avendo 
fatto  concepire  ai  suoi  parenti  le  più  felici  speran- 
ze, fece  , che  fosse  inviato  in  Madauro,  poi  in  Car- 
tagine , per  farvi  i scoi  studi  ; ma  la  dissipazio- 
del  giuoco,  ed  aache  degli  studi  , le  compagnie  r 
le  occasioni  che  di  frequente  si  offrono  agl’  inge- 
gni e all’  anime  tenere  , il  precipitarono  nelle  più 
grandi  sregolatezje.  Ei  dipinge  , ne’  primi  libri 
delle  sue  Confessioni  , lo  spaventevole  abisso  delle 
miserie  iu  cui  si  era  immerso  ; si  accusa  di  aver 
cominciato  ad  offendere  Iddio  nell’  età  che  chia- 
masi , per  abuso  Ji  termini,  età  dell’innoceuza  ; 
vi  deplora  il  tempo  perduto  in  profaui  studi , ne’ 
quali  altio  non  proponevasi  , se  non  di  aver  modo 
a soddisfare  un  giorno  i’  insaziabile  passioue  degli 
averi  e degli  onori  terrestri , i quali  nel  fondo  altro 
non  sono  che  indigmza  cd  obbrobrio.  Sauto  Ago- 
slirro  non  per  tanto  riconosce  che  la  lettura  de’jioeli 
gli  fu  di  grande  utilità  ; e non  solo  perfeziouà  il 
suo  linguaggio,  madisviluppò  le  facoltà  della  sua 
mente,  soprattutto  qrclla  della  invenzione  , la  qual 
forma  gl’  ingegni  creatori.  Gli  comunicò  anche 
quella  sublimità  di  jeusieri  e di  espressioni  che 
innalza  la  natura  al  di  sopra  di  se  stessa  ; la  fa- 
ciltà  di  esprimersi  c*u  eleganza  , c rendere  le 
cose  nel  modo  che  cuivieue  , l’ ingegno  di  ado- 
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prar  nell’  occasioni  forti  ed  arditi  tratti , cd  imma- 
gini pittoresche. 

Ma  nella  imparità  incontrò  il  più  funesto  sco- 
glio. Vi  fu  strascinato  tanto  dal  frequentare  gli 
spettacoli,  quanto  dalla  inevitabile  influenza  delle 
pericolose  impressioni  , e delle  società  corrotte  , 
le  quali , lusingando  la  sua  segreta  vanità , nutri- 
vano in  lui  il  germe  di  tutte  le  passioni 'e  vince- 
vano i rimorsi  della  sua  coscienzi.  Con  uu’ anima 
naturalmente  giusta  e provveduti  di  quello  squi- 
sito gusto  che  non  può  schermirsi  da  un  certo 
amore  del  vero  bene,  incalzalo  d’altronde  senza 
posa  dalla  grazia,  della  quale  esser  doveva  la  con- 
quista del  pari  che  il  difensore  , chiedeva  a Dio 
la  castità  , ma  con  voti  inefficaci  ed  anche  col  ti- 
more di  vederli  esauditi.  Per  «olmo  di  sventura, 
la  curiosità  e 1’  attiva  inquietudine  della  sua  mento 
il  posero  in  commercio  co’  Manichei.  I loro  discor- 
si , tanto  più  pomposi  per  pu*  quanto  maggiori 
erano  gli  orrori  da  nascondere  , il  disgustarono, 
dapprima  della  semplicità  delle  divine  Scritture  y 
e poco  dopo  il  precipitarono  in  quella  mostruosa 
eresia.  In  tal  modo  il  nau frigio  de’  costumi  pro- 
dusse quello  della  fede.  La  Sua  virtuosa  madre  y 
santa  Monica , non  tardò  a aperto  ; e i vivi  spa- 
venti che  le  cagionavano  le  prime  dissipazioui  del 
suo  figlinolo  si  raddoppiarono  co’nuovi  jnericoli  cui 
andava  incontro.  Ella  fu  a depositare  i suoi  aflàimi 
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nel  seno  di  un  pio  vescovo  , clic  scongiurò  d’ im- 
prendere la  di  lui  conversione.  «Non  è ancor  tem- 
» po  , quegli  le  rispose  , conteuliamci  di  pregar 
» per  lui,  e state  sicura;  perciocché  non  è possibile 
» che  perir  possa  un  figlio  pianto  con  tante  lagri- 
» me.»  Tal  saggia  risposta  fu  riguardata  come  ora- 
colo del  Cielo.  Trascinato  piuttosto  che  convinto,  il 
giovine  proselita  era  lontano  d’incontrar  nella  dot- 
trina del  manicheismo  il  riposo  al  quale  sì  avida- 
mente sospirava  la  mente  e il  cuor  di  lui.  Non 
per  tanto  , non  cessò  di  perseverarvi  per  nove  an- 
ni ; ed  in  fine  non  si  sottrasse  a’  vaneggiamenti 
di  quella  setta  se  non  per  gettarsi  dapprima  negli 
errori  degli  accademici , i quali  bentosto  lo  in- 
dussero a dubitar  di  tutto.  La  città  di  Milano  a- 
vendo  inviato  a chiedere  al  prefetto  di  Roma , 
Simmaco  , un  maestro  di  eloquenza,  Agostino  che 
già  aveva  disimpegnato  il  medesimo  uffizio  in  Car- 
tagine , dove  lasciò  la  più  onorevole  memoria  , 
fu  scelto , e si  recò  in  Milano.  Tale  avvenimen- 
to , in  apparenza  fortuito  , non  era  iudifl'ercnte  a* 
disegni  del  Signore.  Il  vescovo  di  quella  città  era 
santo  Ambrogio.  Egli  accolse  il  nuovo  professore 
con  tale  bontà  che  cominciò  a togliere  molte  pre- 
venzioni. Agostino  reenvasi  spesso  a’  sermoni  di 
Ambrogio  : ma  quanto  più  era  costretto  di  ren- 
dere omaggio  alla  sua  eloquenza,  tanto  più  teneva- 
6i  in  guardia  contro  la  penuasionc.  Deciso  a cec- 
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care  la  velila  fuori  dell’  unico  santuario  in  cui  ri- 
siede, agitato  da’ suoi  rimorsi,  avvinto  dall’a- 
bitudine , tratto  dal  limole  , soggiogato  dalle  pas- 
sioni , commosso  dalla  bellezza  della  virtù , se- 
dotto dalle  attrattive  del  vizio,  vittima  di  entram- 
bi , uon  mai  soddisfatto  nelle  sue  false  delizie  , 
in  perenne  lotta  tra  gli  errori  della  sua  setta  e L 
misteri  della  religione  ; infelice  che  per  sottrarsi 
al  naufragio,  corre  da  scoglio  a scoglio;  fugge 
la  luce  che  lo  incalza  ; strappar  si  vorrebbe  alla 
grazia  che  segue  i suoi  passi  ; geme  sotto  il  pe- 
so delle  sue  ritorte  , e si  sdegua  contro  la  mano 
che  vorrebbe  romperle.  Contrario  a se  stesso , 
vuole  non  vuole,  mentre  un  giorno  che,  dilaniato 
dalle  più  violenti  agitazioni  , col  viso  bagnato  di 
lagrime  che  involontariamente  grondavano  dagli  oc- 
chi suoi  , si  era  sottratto  alla  compagnia  di  pochi 
amici  fedeli  per  rinvenire  in  un  boschetto  del  suo 
giardino  la  solitudine  e la  calma  che  mancavano  al 
suo  cuore,  ed  ivi , rotolandosi  per  tetra,  invocava, 
benché  confusamente,  il  soccorso  del  Cielo:  ad  un 
tratto  crede  sentire,  e in  tàlli  sente  uscir  , come  da 
una  casa  vicina  , una  voce  che  gli  diceva  : Tolle  , 
lece;  prendi  eleggi.  Non  mai  simile  emozione 
aveva  ancor  colpito  la  sua  auima.  Sorpreso,  fuor 
di  se  stesso  , interrogandosi  , senza  poter  rispon- 
dersi , sul  luogo  donde  parli  quella  voce  nella 
quale  nulla  vi  era  di  spaventevole , cd  anche  meno 
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sull’  oggetto  della  lettura  che  gli  era  indicata  , si 
alta  , sostenuto  da  una  forza  che  non  conosceva, 
e corre  a trovare  Alipo , suo  amico  , nello  stesso 
luogo  in  cui  lo  avea  lasciato.  Vi  era  un  libro  sot- 
to gli  occhi  suoi;  1’ Epistole  di  san  Paolo  ; Ago- 
stino 1’  apre  a caso  , e s’  imbatte  nel  passo  del- 
1’ Apostolo.  Non  passar  la  vita  ne  banchetti  e Homim.ib 
nella  ubbriachezza , o nella  dissolutezza  e nel- 
la impurità , o ne'  propositi  di  avarizia  e di  con- 
tese ; ma  rivestiti  di  Gesh-Crislo  , e guardati 
dal  soddisfare  gli  smodati  desideri  della  carne . 

Del  pari  un  verso  della  Scrittura  fece  sulla  men-  Mau. 
te  del  patriarca  de*  cenobiti  , santo  Antonio  , sì 
forte  impressione  , che  il  determinò  a rinunziare 
al  mondo  e a tutte  le  speranze  del  secolo.  Ago- 
stino non  volle  leggerne  di  più  ; il  che  non  era 
necessario.  Iu  fatti  , non  appena  terminò  la  let- 
tura di  quel  passo,  clic  un  raggio  di  luce  venne 
a rischiarare  il  suo  intelletto  , a dissiparne  le  te- 
nebre , e ad  infiammargli  il  cuore  di  una  fiam- 
ma tutta  celeste.  La  conversione  di  Agostino  non 
fu  meno  luminosa  nè  men  pronta  ed  efficace  di 
quella  di  san  Paolo.  Tutto  lo  spirilo  dell’  Apo- 
stolo passò  in  un  istante  in  quello  del  nuovo  pro- 
selito. Allor  contava  trenta  due  anni.  Ritornando 
presso  sua  madre  , la  virtuosa  Monica  , alla  qua- 
le i traviamenti  del  figliuol  suo  avean  cagionato 
tante  lagrime  , le  narra  tutto  l’accaduto  , e le 
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comunica  le  sue  nuove  risoluzioni  con  quella  cal- 
ma fermezza  che  avea  preso  il  suo  partito  immu- 
tabilmente. Monica  ascoltar  non  potè  , senza  la 
più  viva  gioia  , sì  consolante  racconto.  Benedisse 
cento  volte  la  divina  misericordia  , la  quale  alla 
fine  aveva  esaudito  le  sue  ardenti  preghiere  , e 
sembrava  avere  anche  sorpassato  i suoi  voti  e le 
sue  speranze  (i).  Agostino  determinossi  all’ istan- 
te di  rinunziare  al  matrimonio  e a tutte  le  vane 
sollecitudini  del  secolo.  . 

Appena  si  vide  libero  colf  abdicazione  del 
suo  uffizio  , ritiross’in  campagna,  con  pochi  ami- 
ci , animati  da’  medesimi  suoi  sentimenti.  Là,  co- 
minciando a compiere  le  mire  del  Cielo  sopra  i 
suoi  incomparabili  talenti , scrisse  le  sue  prime 
opere  contro  i principi»  degli  accademici  e de’ 
pirronisti  , e sulla  felicità  di  conoscere  Iddio , 
perchè  volle  dapprima  esercitarsi  sopra  argomen- 
ti atti  a fortificarlo  nelle  sue  pie  risoluzioni. 

Essendo  pronti  i preparativi  del  suo  battesi- 
mo , che  non  credè  a proposito  differire  , ritor- 
nò in  Milano , dove  il  ricevè  nella  vigilia  di  Pas- 
qua , dalie  proprie  mani  di  santo  Ambrogio.  Il 
desiderio  di  servir  più  utilmente  il  Signore  gli 


(i)  A lui  medesimo  siam  debitori  di  queste  particolarità.  Le 
narra  nel  libro  delle  sue  Confessioni  ( lib.  i , cap.  xn) , con  si  in- 
cantevole ingenuilà  ebe  fin  allora  non  ayca  avuto  modelli , c non  ebbq 
dopo  se  non  deboli  imitatori. 
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fóce  riprendere  la  via  di  Àfrica.  Monica  volle 
accorapaguarvelo.  Ma  a quella  santa  donna  non 
le  rimanevan  da  formare  altri  voli  sulla  terra  , 
dopo  1’  imprezzabile  favore  col  quale  il  Cielo  avea 
ricompensato  tante  virtù  e tanti  gemiti.  Agostino 
la  perdò , in  età  di  cinquanta  sei  anni.  Scriven- 
do al  suo  amico  Alipo  su  quella  dolorosa  separa- 
zione , in  tal  modo  si  esprimeva  : Ho  inteso  di- 
vedere  la  doppia  vita  , composta  dalla  sua  e 
dalla  mia.  Dopo  che  rendè  gli  ultimi  doveri  ad 
una  madre  sì  giustamente  cara  , s’  imbarcò  ; ed. 
appena  giunto  in  Tagaste  , luogo  della  sua  na- 
scita, si  ritirò  co’ suoi  amici  in  campagna  , dove 
cominciarono  a menare  , in  perfetta  unione  , la 
vita  de’  primi  fedeli , avendo  tutti  una  mensa  ed 
un  solo  peculio  , come  se  avessero  un  cuore  ed 
un’  anima  , dividendo  i lori  ozii  fra  lo  studio  e 
il  lavoro  delle  mani , di  cui  fa  uno  degli  obbli- 
ghi della  vita  monastica,  nel  suo  libro  Del  la- 
voro dd  monaci.  Tal  santa  comunità  fu  modello 
sul  «Juale  formaronsi  tanti  ordini  ed  instituti  dei 
due  sessi  diffusi  dopo  nelle  diverse  parti  del  mon- 
do cristiano. 

Un  giorno  che  si  era  recato  in  Ippona , cit- 
tà marittima  del  vicinato , Valerio , il  qual  n’  era 
vescovo  , faceva  al  suo  popolo  un  discorso  sulla 
necessità  nella  quale  trovavasi  di  ordinare  un  sa- 
cerdote per  la  sua  Chiesa.  All’  istante,  tutti  gli 
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©echi  si  fissano,  come  per  convenzione  premeditala, 
sopra  Agostino , ivi  presente;  la  virtù  e i talenti 
di  lui  già  si  eran  manifestati  a traverso  1’  oscurità 
del  suo  ritiro.  S’  impadronirono  della  sua  persona 
malgrado  tutti  i suoi  sforzi  per  sottrarsi  ad  una 
scelta  che  aveva  indicata  il  solo  Cielo.  La  mode- 
stia di  Agostino  vedeva  in  quella  promozione  la 
giustizia  divina  che  il  puniva  de’ suoi  antichi  disor- 
dini , piuttosto  che  l'ordine  della  Provvidenza  che 
il  chiamava  nel  rango  degli  Apostoli.  Nè  il  popolo 
uè  il  suo  vescovo  si  lasciaron  commuovere  dai  suoi 
■ rifiuti.  Non  solo  ebbe  1’  incarico  del  sacerdozio  , 
ma  Valerio  gli  diede  subito  la  maggior  parte  nel 
governo  della  sua  Chiesa  ,e  specialmente  affidogl’  il 
ministero  della  predicazione , il  che  era  contrario 
all’uso  della  Chiesa  di  Africa,  dove  i soli  vesco- 
vi esercitavano  quell’uffizio.  Alcuni  vescovi  bia- 
simaron  dapprima  tale  innovazione  o eccezione  ; 
ma  era  troppo  ben  giust  ficata  dulia  superiorità 
dell’  uomo  che  vi  diede  motivo. 

Appena  impegnato  in  quel  laborioso  esercizio, 
non  cessò  sauto  Agostino  di  compierne  in  ogni 
istante  il  dovere.  Predicava  in  latino , linguaggio 
compreso  in  Ippona.  Non  per  tanto  vi  eran  de’ 
contadini  nella  campagna  che  sol  comprendevano 
1’  idioma  punico  , il  che  rendeva  difficile  la  loro 
lustrazione  , perchè  si  stentava  a trovar  sacerdoti 
che  parlar  potessero  la  loro  lingua.  Tal  difficoltà 
non  fu  d’ imbarazzo  al  nuovo  Apostolo,, 
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Egli  predicava  talora  in  tutti  i giorni , e so- 
vente due  volte  il  giorno.  Nè  interrompeva  tal  fun- 
zione , quando  era  tanto  debole  clie  appena  po- 
teva pat  tare  ; ma  rianimava  allora  le  sue  forze  , 
e lo  zelo  di  cui  bruciava  per  la  salvezza  delle  ani- 
me gli  faceva  porre  in  obblio  stenti  e pericoli.  Se 
andava  in  altre  diocesi , era  pregato  di  rompere  al 
popolo  il  pane  delta  parola  di  vita.  Dappertutto 
si  correva  in  folta  ai  suoi  sermoni.  Era  ascoltato 
con  trasporto  ; spesso  si  battevan  le  mani , secon- 
do il  costume  di  quel  secolo.  Simili  successi  non. 
eran  quelli  ebe  in  preferenza  lusingavano  il  suo 
cuore.  Io,  esclamava,  domando  lagrime,  non 
applausi;  Non  plausus , sed  lacrjrmce,  (x)  Inte- 
re popolazioni  d’  infelici  , di  oppressi , tanto  dal- 
c concussioni  , quanto  dalle  sventure  del  tempo, 
Ispesso  andavano  ad  aspettarlo  su  le  pubbliche  vie, 
e il  costringevano  a predicare  in  loro  favore  , per 
trionfare  , coll’  unzione  dei  suoi  discorsi , della 
spietata  durezza  de’  ricchi. 

Un  giorno  che  instruiva  il  popolo  ne’doveri  della 
morale  cristiana  , vide  entrar  nella  sua  chiesa  d*  Ip- 
pona  uno  de’  capi  de’  manichei , per  nome  Fermo. 
Ad  un  tratto  lascia  il  suo  argomento  , distruggo 
tutte  le  fondampnta  di  quella  setta  che  annienta- 
la la  Divinità  , unendola  all’assurda  dottrina  dei 

(i)  August.  Serm.  ccxyil. 

jr.  ai,  .a 
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tìuc  principi]'.  Fermo  ne  fu  tanto  commosso  * che 
immediatamente  dopo  il  sermone  , fu  a gettarsi 
a’  piedi  di  Agostino  , riconoscendo  ed  abbiuraudo  il 
suo  errore.  Non  si  smentì , e meritò  di  essere  in- 
nalzato all’  onore  del  sacerdozio. 

Egli  ebbe  un  successo  non  meno  consolante 
contro  un  abuso  eh’  crasi  introdotto  nella  Chiesa 
di  Africa  , nella  quale  i pasti  di  carità  , stabili- 
ti con  edificazione  nel  tempo  degli  Apostoli  , eran 
degenerati  in  dissolutezze  ed  intemperanze,  spes- 
so seguile  da’  più  condannevoli  eccessi.  I pastori 
gemevano  di  quel  disordine  ; e , sulla  dimanda  di 
Agostino  , fu  convocato  un  concilio  della  provin- 
cia per  proporre  le  convenienti  misure.  Ma  tutti 
gli  sforzi  dello  zelo  eran  mancati  contro  un  di- 
sordine sostenuto  dall’antichità  , e ancor  più  for- 
tificato dagl’  infausti  successi  delle  resistenze  che 
gli  si  erano  opposte.  Era  ben  noto  eli’  egli  le  avea 
provocate.  Si  mostra  nella  sua  chiesa.  Grida  di 
furore  il  minacciano  di  morte  ; ei  perviene  corag- 
giosamente sul  pulpito,  in  mezzo  alle  pubbliche 
imprecazioni  : la  sua  venerata  voce  domina  a poco 
a poco  quelle  audaci  vociferazioni.  Rimangono  in- 
terdetti i sacrileghi  , e la  sua  impetuosa  veemen- 
za soffogando  bentosto  gli  urli  di  una  plebe  at- 
truppata , abolisce  per  sempre  le  profanazioni  delle 
agape  nel  santo  luogo  (i). 

<0  Panegir.  di  santo  Agostino,  dal  cardinale Maury , p.  ;jo3, 
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. Altro  uso  non  men  deplorabile  regnava  in 
Cesarea  di  Mauritania.  Gli  abitanti  di  quella  cit- 
tà dividevaus’  in  ogni  anno  in  due  omicide  schie- 
re , le  quali  offrivano  nel  seno  della  pace  l’ im- 
magine di  una  guerra  civile.  Fratelli  contro  fra-  • 
telli , padri  contro  figli  battevans’  insieme  a sas- 
sate , per  esercitarsi  a’  combattimenti.  Agostino 
s’ innollra  sul  campo  di  battaglia;  apre  la  bocca, 
è accolto  da  grida  tumultuose , destate  dalla  sola 
ammirazione  che  riscotea  1’  eloquenza  dell’oratore. 
Ciò  non  era  sufficiente  per  1’  Apostolo  , egl’  in- 
calza , adoprando  le  più  patetiche  espressioni.  Lo 
circondano  ; si  mostrano  commossi  : scorrono  le 
lagrime  , la  natura  e la  grazia  parlano  con  lui; 
e le  armi  cadono  dalle  mani  della  rabbia  in  de- 
lirio. Tutti  que’  barbari  corrono  ad  abbracciarlo, 
e si  prosternano  a’  suoi  piedi.  Agostino  rendendo 
egli  stesso  conto  dell’  avvenimento  nel  suo  Trat- 
tato della  dottrina  cristiana  (i)  , soggiunge  : 
Sono  ormai  sette  anni , e per  la  grazia  di  Dio 
nulla  si  fece  di  simile. 

Il  suo  sermoue  sull’  ultimo  giudizio  , letto 
soltanto  molti  anni  dopo  la  sua  morte , da  san 
Fulgenzio  , determinò  la  conversione  di  quel  ce- 
lebre discepolo  del  vescovo  d’  Ippona  , il  quale 
ottenne  la  gloria  di  esser  chiamato  l’Agostino  del 
suo  secolo. 

IàJ».  IT»  a”  tm , tom.  iti  Bcned. , pag.  87.^ 
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Trattanto  Valerio  sentivasi  oppresso  sotto  il 
peso  degli  anni  e delle  infermità.  EL  temeva  che 
Agostino  non  fosse  tolto  alla  sua  Chiesa  , e che 
qualche  altra  città  noi  chiedesse  per  vescovo.  Ri- 
solvè dunque  di  farlo  suo  coadiutore  nell’  episco- 
pato , dopo  di  avere  ottenuto  segretamente  , dice 
Butler , il  consenso  di  Aurelio , arcivescovo  di 
Cartagine  , del  pari  che  1’  approvazione  del  suo 
popolo  e quella  de’  vescovi  della  provincia  di  Nu- 
midia.  Agostino  si  opponeva  fortemente  alla  ese- 
cuzione di  tal  progetto,  sostenendo  esser  contra- 
rio all’  usanza  della  Chiesa  di  mettere  un  vescovo 
dove  tuttavia  ve  n’  era  uno  vivente  ; il  che , in  fat- 
ti era  espressamente  vietato  dall’  ottavo  canone  del 
concilio  di  Nicea.  Ma  allora  si  poteva  ignorar- 
lo (i).  Si  vide  dunque  costretto  di  arrendersi  al- 
la voce  del  Cielo  , e fu  consacrato  vescovo  d’ Ip- 
pona  , nel  3g5.  La  sua  condotta  durante  1’  inte- 
ro suo  vescovato  fu  quella  che  1’  Apostolo  racco- 
fl.Tìm.m.a.  manda  al  suo  discepolo  Timoteo  , senza  mai  ri- 
lassarsi nè  da’  suoi  studi  , nè  da’  suoi  esercizi  di 
pietà  abituale , acceso  da  ineffabile  ardore  per  la 
religione  , lavorando  notte  e giorno  al  par  di  san- 
ti. Cor.  xi.  Paolo  , e al  pari  di  quell’  Apostolo  incaricato  della 
cura  di  tutte  le  Chiese.  « Quel  pontefice  univer- 
sale prende  su  di  se  la  fatica  di  tutti  i vescovi  (2).  » 

(1)  Tillemonl,  Menti.  , t.  xih  , p.  4i8. 

(a)  II  Cardinal  Maury,  Panegir.  , i*  pari.;  Ballici , Vita  ci 
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Confutazione  dell’ eresie  , interpretazione  de’  santi 
Libri,  istituzione  delle  leggi  canoniche,  riforma 
de  monasteri,  lettere  agl’imperatori,  corrisponden- 
ze seguile  in  Roma  co’ sovrani  pontefici,  in  No- 
la, con  san  Paolino,  in  Palestina , con  san  Gero- 
nimo, in  Milano  , con  santo  Ambrogio  e Sempli- 
ciano , in  Ispagna , con  Orosio,  nelle  Gallie  , con 
san  Prospero,  Lazaro  di  Arles  , Ilario  di  Narbo- 
na  , in  Costantinopoli,  con  Massimo,  Longiuiano, 
Dioscoro  , con  tutte  le  persone  di  lettere  del  Bas- 
so-Impero , le  quali  , nel  dirigergl’  i loro  scritti , 
il  chiamano  , di  concerto  , il  rappresentante  della 
posterità  (i):  son  tali  le  recreazioni  del  suo  epi- 
scopato ; tanto  ammirabile  per  la  semplicità  e 1’  e- 
roismo  delle  sue  virtù  , quanto  sorprendente  pel 
numero  e 1’  eccellenza  dei  suoi  scritti.  Nello  stes- 
so tempo  , occupavasi  ad  educare  i giovanetti  , 
costruir  faceva  in  Ippona  un  ospizio  per  gli  stra- 
nieri , addolciva  la  sorte  degli  schiavi  , vestiva  i 
poveri , alienava  in  loro  favore  la  propria  rendi- 
ta , li  visitava  di  persona  ; e si  vide  , al  pur  di 
santo  Ambrogio , vender  gli  ornamenti  della  sua 
chiesa  e i vasi  sacri  degli  altari , tanto  per  sovve- 
nire a’ loro  bisogni  quanto  per  riscattare  gli  schiavi^ 

/alilo  Agostino  : « Ben  tosto  fu  riguardalo  corno  padre  c comu  n. 
maestro  de’ fedeli  cattolici.  » ( Toin.  vi,  pag.  a6i.  ) 

(i)  Longiniau.  , Epist.  xx  c xeni  ad  Angustia- > nel  Pw‘tgiì\ 
di  sunto  Agostino , del  Cardinal  Mau*y, 
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Considerando  Erasmo  le  immense  fatiche  e 
1»  infaticabile  zelo  di  santo  Agostino  per  la  salvez- 
za delle  anime  , si  espresse  in  questi  termini:  a Qual 
pietà!  qual  carità!  qual  dolcezza  ! quale  amenità! 
qual  politezza  ! quale  amor  della  concordia  ! qua- 
le zelo  per  la  casa  di  Dio  non  si  osserva  nell’  E- 
pistole  e negli  altri  scritti  di  quel  grand’  uomo  ! 
Che  mai  egli  non  imprende?  di  quali  fatiche  non 
s’  incarica?  quante  diverse  forme  non  prende  , se 
ha  la  menoma  speranza  di  guadagnare  un  paga- 
no a Gesù-Cristo , o riportare  nn  eretico  nel  seno 
della  Chiesa  ! Qual  condisceuza  ! quale  attenzione 
a cambiar  voce  , e,  per  cosi  dire,  tuono  !...  Con 
qual  sollecitudine  non  intercede  pe’circoncillioni , 
sciagurati  indegni  di  ogni  grazia  ! Chi  mai  ebbe 
zelo  maggiore  pe’  suoi  amici  di  quel  ch’egli  ne  ave- 
va pe’  suoi  nemici  ? Quali  sforzi  non  fa  per  par- 
torire tutti  gli  uomini  a Gesù-Cristo  ? Qual  cura 
per  salvarli  tutti  , e per  impedire  che  niun  peris- 
ce? Qual  dolore  non  ebbe  nel  mirare  gli  scan- 
dali ? mi  sembra  veder  la  chioccia  della  quale  si 
parla  nel  Vangelo,  riunire  i pulcini  sotto  le  ale... 
Si  vede  in  lui , come  in  uno  specchio  , il  mo- 
dello di  quel  perfetto  vescovo  di  cui  traccia  il  ca- 
rattere san  Paolo  (1).  » 

Noi  lasciamo  alla  penna  del  panigerista  le  parti- 
polarità  di  quelle  rare  doti  della  niente  e del  etio- 
pi) Prtxfat.  in  P/'ifC.  S.  slugmt. 
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re  che  sembrano  mettere  santo  Agostino  in  |un 
rango  a parte  , anche  fra  i santi.  Si  trova  dap- 
pertutto il  racconto  de’  combaltiineuti  che  dovè 
sostenere  contro  gli  eretici  e delle  vittorie  che  ri- 
portò sopra  tatti,  di  quelle  famose  conferenze  nelle 
quali  trionfo  de’ loro  sofismi,  e de’ concili  de’quali 
fu  l’anima  ; degli  stabilimenti  che  formò  , delle 
persecuzioni  cui  non  cessò  di  essere  esposto  , e 
della  invincibile  pazienza  che  costantemente  oppose 
a tutti  i generi  d’avversità  ; del  suo  perfetto  disin- 
teresse , manifestato  in  piò  dilicate  occasioni  ; del- 
la inalterabile  purità  de’  suoi  costumi  dopo  sì 
lunga  sregolatezza  di  vita  , nella  quale  la  licen- 
za delle  passioni  avea  rollo  fino  all’  ultimo  freno 
del  pudore  ; delle  amarezze  che  avrebbero  deso- 
lato ogni  altro  cuore,  se  1’  ardor  della  sua  fede  non 
1’  avesse  innalzato  al  di  sopra  di  tutti  gli  umani 
avvenimenti  ; in  fine,  della  beata  morte  che  pose 
termine  a quella  vita  sì  piena  di  buone  opere  , 
nel  settantaseesimo  anno  della  sua  età  , 1’  anno  di 
Gesù -Cristo  4^o. 

Un  tale  argomento  è senza  dubbio  piò  fatto 
per  1’  ammirazione  che  per  la  lode  ; ed  è proprio 
di  sì  bolla  vita  il  sorprender  sempre  , benché  sem- 
pre imperfettamente  celebrata  (i).  Con  aggiustatez- 
za si  disse  : Il  piò  bel  panegirico  senza  dubbio  che 

(i)  Abbiamo  molli  panegirici  pubblicali  in  gloria  del  granile  e 
santo  vescovo.  Ve  ae  son  pochi  che  tifar  si  possono  come  tuo  ih  Ih» 
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ni  compose  in  onore  di  santo  Agostino  , è la  sto» 
ria  ecclesiastica  del  sno  tempo  , ed  anche  de’  se- 
coli che  il  seguirono  (i).  La  gloria  di  quel  gran- 
de uomo  non  è in  fatti  rinchiusa  ne’limiti  della  sua 
vita  ; è congiunta  a tutte  le  vittorie  della  fede  nel- 
le età  posteriori. 

In  quanto  a’  suoi  scritti,  non  sorprendono 
meno  per  moltitudine  quanto  per  varietà  d’  argo- 
menti. Metafisica  , storia  , antichità  , scienza  de’co- 
stumi  , cognizione  delle  arti  , Agostino  abbracciò 
tutto.  È un  intero  Oceano  , diceva  Cassiodoro, 
parlando  di  una  sola  delle  produzioni  di  quell’ar- 
dente , inesauribile  ingegno  ; e noi  dar  dobbiamo 
cognizione  della  totalità-  dei  suoi  scritti , della  rac- 
colta di  undici  volumi  in  folio , senza  numerar 
tutti  quelli  che  yì  sì  connettono  ; una  immensa 
biblioteca  dobbiamo  far  conoscere.  Che  mai  dire 
e che  mai  tacere  ? 

Per  adempiere  almeno  in  parte  a’  miei  im- 

I soli  de'quali  si  conservò  qualche  memoria  son  quelli  dell'  abate 
Scguy , di  Bourdalouc  , del  Cardinal  Maury . L'  argomento  di  questo 
ultimo  c ben  concepito  , ben  disviluppalo;  sicuro  è 1'  andamento  delle 
idee , lo  siile  non  manca  di  nobiltà , di  forma , di  affetti , di  ele- 
ganza , elaborala  u’ è la  dizione.  Ma  ci  sarà  permesso  di  confessarlo? 
Vi  regna  un’  impronta  di  declamazione,  analoga  allo  spirito  contra- 
dittorio  cd  ambizioso  dell'epoca  in  cui  fu  pronunziato,  oltre  alcu- 
ne infedeltà  nel  racconto  e nelle  citazioni , c ben  frequenti  scorre- 
zioni di  stile,  di  cui  gli  si  fa  rimprovero  daLaHarpc  nel  suo  Coi\ 
to  di  Uueratura. 

<>)  H Cardinal  Maury , Fanrgi^  di  tanto  Jgostiao,  t.  u,  p.  4 a 5, 
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pegni  , dividerò  le  opere  di  sarto  Agoslino  in  set- 
te grandi  classi  , arrestandomi  più  paratamente  sa 
ì principali  trattati  e sulla  bellezza  di  prilli’  or- 
dine che  le  distinguono , come  nella  storia  del  fir- 
mamento , si  ò pago  d’ indicar  le  principali  co- 
stellazioni. 

i°  Opere  di  filosofia , di  critica  , di  rcttori- 
ea , di  erudizione  ; 

2°  Libri  sull’  antico  e nuovo  Testamento  ( a 
parte  i suoi  sermoni  su  la  Scrittura  ed  altri  ar- 
gomenti , che  formeranno  un  articolo  distìnto  ) ; 

3°  Opere  dommaticlie , immediatamente  an- 
nesse a quelle  della  quarta  classe  , clic  noi  distin- 
gueremo sotto  un  titolo  particolare,  cioè: 

4°  Opere  di  controversia  : Trattati  contro  gli 
Ebrei  , gli  Ariani  , gli  Eretici  ; Manichei  , Po- 
tagioni , Priscillianisti  , Origenisti , Donatisti , Pe- 
la già  ni  ; 

5°  Trattati  particolari  e Libri  ascetici; 

6°  Opere  oratorie  , Sermoni  ed  Omelie. 

7°  Lettere , che  si  estendono  a tutte  le  ma- 
terie di  religione,  di  morirlo , di  filosofia  e di  critica. 

Noi  crediamo  importante  T avvertile  i nostri 
leggitori  di  rnetters’  in  guardia  contro  una  preven- 
zione assai  generalmente  annessa  a quel  gran  no- 
me. D’  ordinario  s’  immagina  che  altro  nda  si  rin- 
verrà che  coserelle  ingegnose , aulitesi  o sottigliez* 
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ze.  Accusa  accreditata  da  scrittori  rispettabili  (1), 
che  noi  siam  lungi  dal  confondere  con  altri  di 
hen  diverso  carattere  , i quali  avean  già  fiuto 
mostra  di  spargerla.  Secondo  Dupin  , Riccardo 
Simone  e Launoy  , santo  Agostino  sarebbe  tutto 
ingombro  di  arguzie  , di  antitesi  , di  sottigliez- 
ze che  nulla  concili  adotto  , tutto  pieno  di  alle- 
gorie e digressioni.  Questa  è l’idea  che  potranno 
concepir  di  quel  gratulo  uomo  i giovani  studen- 
ti i quali  lo  leggeran  soltanto  in  que’  temerari  au- 
tori. «Rispondiamo  cou  Bossuet:  Importa  di  far 
» sentire  che  santo  Agostino  in  se  stesso  è ben 
» altra  cosa  : ha  digressioni  , ma  al  par  di  tutti 
» gli  altri  Padri  , allorché  è permesso  di  aver- 
la ne,  ne’ discorsi  popolari,  non  mai  ne’ trattati,  - 
» ne’  quali  fa  uopo  stringere  il  discorso , nè  con- 
ia tro  gli  eretici.  Non  manca  di  allegorie  al  par 
» di  lutti  i Padri , secondo  il  gusto  del  suo  sc- 
» colo,  che  forse  si  spinse  troppo  oltre,  ma  nel 
» fondo  ci  pervenne  dagli  Apostoli  e da’  loro  di- 
» scepoli.  Le  arguzie,  le  antitesi,  le  stesse  rime, 
» le  quali  erano  anche  del  gusto  del  suo  tempo, 
» tardi  apparirono  ne’  suoi  discorsi.  Erasmo  cita 
» i primi  scritti  di  santo  Agostino  come  model  - 
» li,  cd  osserva  che  dopo  rendè  meno  energico 

(1)  F<?nelon , Lettere,  t.  iv  , ediz.  Boullagc , p.  447  5 Dialo-' 
Shi  su  t eloquenza , p.  229  ; Bjuhouia , Pensieri  ingegnosi,  paj. 
|85  ; La  Harpe , Corso  di  Letteratura,  t.  111 , p.  3io. 
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si  il  suo  stile  per  adattarsi  all’  uso  e seguire  il 
33  gusto  di  quelli  cui  voleva  giovare.  Ma , alla 
>3  fine  , oh  quanto  poco  son  degne  di  esser  distia- 
33  te  tali  minuzie!  Un  dotto  de’ nostri  giorni  ( Ar- 
33  naud  ) spesso  dice  che  leggendo  santo  Agostino, 
33  non  si  ha  tempo  di  applicarsi  alle  parole  , tau- 
33  to  si  è compreso  dalla  sublimità,  dal  concatena- 
si mento  , dalla  progressione  de’  pensieri.  In  fal- 
si ti,  l’essenziale  di  santo  Agostino  , consiste  nel - 
u 1’  essersi  nutrito  delia  Scrittura , di  cstrarne  il 
>3  senso , di  prenderne  gli  alti  principi!  , di  ina- 
li ueggiarli  da  maestro , e colla  conveniente  di  ver- 
» sita.  Dopo  ciò  , abbia  i suoi  difetti , al  par  c he 
33  il  sole  ha  le  sue  macchie  ; io  non  curerò  di 
» confessarli , nè  di  scusarli  o difenderli  (i).  » 
Noi  seguiremo  costantemente  l’ edizione  de’ 
benedettini  (2). 

(1)  Difesa  della  tradizione  e de’  SS.  Padri , lib.  iv,  loti»,  tn 
delle  Opere  postume,  in-4°  , p.  1 Gj . «È  co  muovente  , anche  quan- 
do si  avvale  di  arguzie.  « (Féuelon,  Dialog.  su  l’iloq . , p.  u3o.) 

(a)  Questa  edizione , senza  dubbio  più  pregev  ole  di  tutte  le  ad- 
ire, è opera  di  D.  T.  Blampin  , professore  di  teologia  a Saint-Ger- 
maiu-dcs-Prés.  Cominciata  nel  ! 6~ 7 , ebbe  terni  ine  nel  1700.  La 
Vita  del  santo  , tradotta  dal  francese  da  Tillcmont  , da  1)  litigaci 
Yaillant  c D.  Giac.  de  Frichc  , non  si  pub  blicò  se  non  due  amiti 
dopo.  L’Epistola  dedicatoria  è di  IJ.  Mabillon , il  quale  la  compo- 
se (ulta  senza  interruzione  , dalla  sera  alla  in  attina  È riputatala  co- 
me opera  sublime.  Ebbe  poi  non  poche  contraddizioni  , la  cui  sto- 
ria può  vedersi  nel  xii  voi.  della  Storia  degli  scrittori  ceeles.  di  D. 
Ccillier,  p.  681  e seg.  Fu  combaltuta  con  più  calore  che  aggiusta- 
tezza da  Riccardo  Sintoue,  Critica  di  Dupin , t.  1,  p.i^S-i  rpj , e 
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Qui  anche,  come  nelle  altre  parti  di  questo 
Corso  di  eloquenza  sacra , non  mancheremo  di 
rammentare  le  principali  imitazioni  che  si  fecero 
della  sua  dottrina  ed  eloquenza.  Quel  santo  , do- 
po essere  stalo  1’  oracolo  del  suo  tempo  , il  fu 
anche  di  tutti  i Padri  latini  che  il  seguirono.  Fin 
da  mille  e tre  cento  anni  , Agostino  è in  pos- 
sesso d’  inslruir  tutte  le  Chiese  del  mondo.  San 
Fulgenzio,  san  Prospero,  Pietro  Lombardo  , san 
Tommaso  di  Aquino  , i più  celebri  teologi , fu- 
rono suoi  comentatori  , e sovente  suoi  copisti.  I 
concili  si  avvalevano  delle  parole  di  lui  per  es- 
primere le  loro  decisioni.  I secoli  moderni  ne  imi- 
tarono 1’  esempio.  Il  nome  di  santo  Agostino  , 
fra  tutti  i dottori  della  nostra  Chiesa  cristiana  , 
rimbomba  più  frequentemente  ne’  nostri  pulpiti  , 
c si  cita  con  maggiore  autorità  in  tutti  i nostri 
libri  di  religione.  I testi  di  santo  Agostino  riem- 
piono più  dei  due  terzi  delle  opere , fra  gli  altri, 
di  Nicolle,  Duguet , del  P.  san  Iure,  di  san- 
ta Teresa.  Massillon  , la  Colombiere  , Ambro- 
gio di  Lorabez , Féuelon,  gli  son  debitori  de’ più 
bei  tratti  di  quella  maravigliosa  unzione  che  c in- 
canta ne’  loro  scritti.  Bossuet  e Bourdaloue  il  ci- 

dall'  abate  Desfbntaines , pelle  Osservazioni  su  gli  scrilti  moderni , 
t.  n , p.  1G0  ; senza  parlar  delle  calunnie  rozzamente  diffuse  coir 
Irò  di  quella  da  G.  Le  Clero,  nelle  quali  ni fa  risparmia  lo  stesso 
panto  Agostino  meu  da’  dofti  editori. 
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fano  in  ogni  pagina.  « Sembra  , disse  il  Cardinal 
» Maury,  che  noi  non  potessimo  più  salire  nelle 
» cattedre  cristiane  senza  invocare  1’  autorità  delle 
» sue  opere  (i).  » 

(i  )'Paneg.  di  santo  Agostino  , tom.  il  dell*  ploq.  del  pulpito % 
pag. -379. 
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Pag-  249. 


SECONDA  CONFEKENZA 

Prima  claìse  delle  opere  di  santo  Agostino 

j*  Tratatto  di  filosofia. 

1*  Tre  Libri  contro  gli  accademici , diretti  a 
Romaniano. 

Dialogo  a modo  di  quelli  di  Cicerone.  Gl’interlocutori 
son  tre  discepoli  di  santo  Agostino  : vi  si  tratta  della 
beatitudine.  Gli  accademici  sostenevano  che  , per  esser 
felici , basta  il  cercare  la  verità.  Licenzio  , uno  degl’in- 
tcrlocutori , ne  avvalorava  il  sentimi  nto  coll’  autorità 
de' più  illustri  filosofi  della  scuola  Platonica  , in  parti- 
colare di  Carncide  e dell’  oratore  romano.  Voleva  Tri- 
gezio  che  non  solo  si  andasse  in  traccia  della  verità  ma 
se  n’  avesse  perfetta  cognizione.  Entrambi  convenivano 
che  la  saggezza  è liposta  in  ciò  che  forma  la  felicità, 
dell’  nomo  : ma  in  che  consiste  la  stessa  saggezza  ? eraa 
poco  di  accordo  sulla  definizione-  Santo  Agostino  tronca 
la  quistione  concludendo  da  tutto  ciò  che  si  era  detto, 
che  non  potendo  noi  esser  felici  se  non  conoscendo  o cer- 
cando la  verità , disprezzar  dobbiamo  tutto  il  rimanente, 
per  applicarci  solo  alla  ricerca  di  essa.  E tale  1’  argo- 
mento del  primo  libro  , il  quale  in  qualche  modo  è d’ in- 
troduzione agli  altri  due. 

Riunendo  sulla  persona  di  Romaniano  tutti 
i vantaggi  delle  fortuna  che  lusingano  1’  umano 
orgoglio  , dignità , onori  , ricchezze  , riguardi , 
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tulle  le  delizie  della  vita  , tutto  ciò  die  sembra 
formare  la  felicità  (e  bene  il  provaste,  gli  dice, 
in  tal  brillante  situazione  ) ; chi  osar  potrebbe  , 
soggiunge , prendere  su  di  se  il  carico  di  parlar- 
vi delle  beatitudini  di  un’  altra  vita , le  sole  ebe 
veracemente  compongono  la  felicità?  Chi  riuscir 
potrebbe  a persuadervi  che  in  mezzo  a tale  ap- 
parente felicità  , nou  solo  siete  ben  lontano  dal- 
1’  esser  felice  , ma  siete  tanto  più  infelice  per  quanto 
meno  vi  credete  di  esserlo  ? Ora , le  dure  lezioni 
dell’  avversità  ve  ne  han  pienamente  convinto  : e 
non  più  estranee  sperienze  v’insegnano  quanto  son 
fragili  e pieni  di  calamità  que’  vantaggi  della  for-  Pag.  a5o, 
tuna  che  cbiamansi  beni  della  vita  presente.  La 
filosofìa  , ma  la  sola  filosofia  cristiana , ci  offre  un 
porto  dopo  quelle  violenti  agitazioni. 

A tal  filosofia  sempre  incerta , sempre  ignorante , alla 
alla  quale  egli  infine  avea  rinunziato , santo  Agostino  P»g-  »5r» 
oppone  quella  recentemente  da  lui  abbracciata , la  fi- 
losofia cristiana  , le  cui  lezioni  diedero  al  suo  cuore  la 
calma  e 1' alimento  ebe  fu  si  lungo  tempo  oggetto  delle 
sue  sterili  ricerche. 

A quella  scuola , si  apprende , e in  modo  da  non  du- 
bitarne , che  non  bisogna  affezionarsi  a nulla  di  ciò  che 
cade  sotto  i sensi , e che  il  solo  Dio  merita  di  esser  servito. 

I tre  amici  del  santo  espongono  i diversi  sistemi  che  Pag- 
scindevano  le  scuole  degli  accademici  sulla  definizione 
della  saggezza , della  verità , di  ciò  che  chiamar  si  dee 
traviamento  della  mente  e del  cuore  ; sulla  differenza 
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da  stabilirsi  fra  il  filosofo  c il  vero  saggio,  'tali  dotte 
discussioni  son  riferite  dà  santo  Agostino  con  particolari 
Vaghezze,  cd  urbani  modi  che  comunemente  non  s’  in- 
contrano in  argomenti  di  tal  fatta.  Comincia  e prosegue 
il  trattenimento,  or  nella  sala  de’  bagni , or  nella  cam- 
pagna. Il  vivo  ardore  de’ giovani  interlocutori,  quel 
trasporto  della  loro  eia  clic  contrasta  colla  gravità  de* 
loro  studi  , i piccoli  incidenti  della  disputa  , e i moti 
del  loro  amor  proprio  , tulio  è renduto  con  infinita 
grazia  (t). 

Noi  osserveremo  che  il  santo  dottore  si  accusa  , il» 
Un’altra  delle  sue  opere,  di  avere  in  questa  troppo 
di  leggieri  lasciatosi  sfuggir  dalla  penna  il  nome  di 
fortuna  , quantunque  con  tale  parola  , non  avesse  in- 
teso parlare  di  veruna  divinità,  ma  soltanto  di  un  con- 
corso fortuito  delle  cose  della  vita  (2)  ; discrezione  sul- 
la quale  Bossuet  mostrossi  severo  al  par  di  lui.  Avver- 
timento pel  predicatore  evangelico  , di  non  profonderò 
simil  parola  nei  nostri  pulpiti,  avendo  qualche  cosa  di 
pagano.  0 Non  mai  avvaletevi  della  parola  fortuna  t 
perchè  offende  tanto  1’  orecchie  de’  più  profani  quanto 
la  dignità  del  santo  luogo  (3).  » 

Ei  combatte  la  perniciosa  massima  accredi- 
tata nelle  antiche  scuole  , che  non  si  peccava  se- 
guendo un’opinione  probabile:  tal  dottrina  apre  il 


(1)  Nuore  Miscellanee  storiche  e letterarie , da  Villemain,  p« 
434-  D.  Ceiilier  ne  pronunzia  lo  stesso  giudizio,  t.  zi  , p.  71. 

(*)  Ritratta:. , lib.  1 , cap.  1 e vii. 

(3)  Bleiplu,  Saggio  sull'  eloquenza  del  pulpito , p.  3 3 9, 
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campo  agli  assassinii  , al  parricidio,  al  sacrilegio, 
a’  misfatti  di  ogni  specie  che  i Iribuuàli  civili  uoa 
lasCerebbero  di  pulire , senza  aver  riguardi  a’ 
sentimenti  de’  filosofi  , i quali  co’  loro  sistemi  ne 
divennero  gli  apologisti- 

figli  defluisce  la  scienza  : 

Io  non  chiamo  scienza  quel  eh’  esser  pub  sog- 
getto ad  errore.  Perciocché  la  scienza  si  compone 
non  solo  di  ciò  che  si  apprese , ma  di  ciò  che  si 
apprese  in  modo  da  nou  mai  traviare,  e neppu- 
re ondeggiar  sullo  1’  urlo  di  veruna  contraddizio-  p4g.  a5#., 
ne  ( d die  condanna  le  nostre  umane  cognizioni, 
e porla  altrove  il  santuario  della  vera  scienza.  ) 

Ma  vi  si  perviene  soltanto  coll’assistenza , non  de’ 
libri,  ma  di  un  solo  maestro,  Gcsù-Crislo.  Egli 
solo  potè  strappare  il  mondo  alle  tenebre  della  igno- 
ranza c alla  servitù  del  vizio,  del  pari  che  alle 
vane  disputo  della  filosofia. 

<x  Tutti  gli  sfoggi  della  orgogliosa  ragione 
umana  nou  mai  avrebbero  potuto  riuscire  a libe- 
rare il  genere  umano  dalle  tenebre  in  cui  era 
immerso  c dal  fango  del  vizio  in  cui  marciva  , 
se  il  grande  Iddio , in  un  moto  di  clemenza  tutta 
popolare  , nou  fosse  venuto  fra  gli  uomini  , cur- 
vando ed  assaettando  1’  autorità  della  sua  divina 
intelligenza  in  una  carne  umana,  facendoci  dono, 
non  solo  di  precetti,  ina  di  propri  esempi  per  ri- 

i.  ai.  3 
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svegliare  le  nostre  anime  , farle  rientrare  in  se 
stesse  , e riportarle  alla  patria  , senza  tutta  la  va- 
na pompa  delle  dispute  della  filosofia  (i).  >j 

Questa  semplice  immagine  , popuìari  quaderni  demen- 
tici, dal  vescovo  di  Meau x si  amplifica  e sviluppa  in  tal 
modo  nel  suo  bel  contentano  : « Santo  Agostino  , egli 
esclama,  è ammirabile,  ed  avea  ben  compreso  tutta 
la  santità  di  quel  mistero  , quando  disse  che  un  Dio 
si  fece  uomo  per  bontà  popolare  : popuìari  quadarn 
dementici.  Che  mai  è la  bontà  popolare  ? Si  mostra  , 
cristiani  , allorché  un  grande , senza  obbliare  quel 
eh'  è , per  condiscendenza  si  dimette  , si  spoglia  non 
già  per  debolezza  ma  per  generosa  faciltà  , non  già 
per  lasciare  che  si  usurpi  l'autorità  sua  , ma  per  ren- 
dere la  sua  bontà  accessibile  ; e perchè  vuol  far  nascere  . 
lina  libertà  che  india  tolga  al  rispetto  , ma  soltanto  quel 
disturbo,  quella  maraviglia,  quella  prima  sorpresa  la 
qual  produce  una  scossa  troppo  forte  nell'anima  infer- 
ma. E ciò  fece  l’uomo  Dio  : ei  si  rende  popolare,  la 
sua  saggezza  divien  manifesta,  temperata  la  sua  maestà, 
libera  e familiare  la  sua  grandezza.»  Magnifici  paragoni  - 
vengon  tuttavia  a rischiarare  il  suo  pcnsiere.  « Come 
un  grande  oratore  , pieno  di  ricche  concezioni  , per  ren- 
dersi popolare  ed  intelligibile  , si  abbassa  con  un  di- 
scorso più  semplice  alla  capacità  delle  menti  comuni  ; 
come  un  grande  circondato  da  magnifico  fasto  , che  sor- 
prende la  plebe  e non  le  permette  di  accostarsi  a lui  , 
iateia  tutto  quel  pomposo  apparato  , e , con  popolare 
familiarità  , vive  a modo  della  moltitudine  , della  qual 
yuole  accattivarsi  1'  animo  ; del  pari  la  saggezza  increa- 
ti) Sirm.  , t.  vili , p.  a8. 
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t »,  con  un  consiglio  di  condisendenza  , si  abbassa  pren- 
dendo corpo  , e si  rende  manifesta.  » 

Fra  le  altre  sentenze  notammo  queste  : 

Chi  tultavia  cerca  è lontano  dall’  essere  per-  Pag.  as*, 

fetto. 

Il  mostrarsi  nella  disputa  superiore  all’orgo-  Pag.  a5J< 
glio  della  vittoria , è un  esser  di  già  molto  iunol-  • 

irato  nello  studio  della  filosofìa. 

Il  fine  dell’  uomo  (sulla  terra  ) consiste  nella  p»g.  *54* 
ricerca  della  verità...  Non  v’  ha  felicità  da  pre- 
tendere fuorché  nella  ricerca  della  verità. 

Guardatevi  dal  credere  che  vi  sia  impossibile 
il  pervenire  alia  cognizione  della  verità.  Credete 
alla  parola  piuttosto  di  chi  disse  : Cercate  e irò-  Matt,  rn-7« 
vere  te. 

N’  è de’  beni  della  fortuna  come  delle  poppe  Pag.  ^s, 
riguardo  a’ bambini  i quali  ne  fanno  a meno  avan- 
zali in  età. 

11.  Della  vita  felice. 

Il  libro  della  vita  felice  è corollario  del  precedente. 

I medesimi  attori , ad  eccezione  di  Alipo.  La  madre  di 
san  lo  Agostino  interviene  nella  conferenza.  L’  autore  co- 
mincia dalla  luminosa  immagine: 

Tutti  quelli  che  desiderano  approdar  nella  Pag-  *9*» 
regione  dove  ha  seggio  la  felicità,  incontrano  al- 
r ingresso  del  porto  un’  altissima  montagna  , pie- 
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na  di  anguste  gole  , e circondata  da  scogli  , a 
traverso  de’  quali  andar  bisogna  colle  più  grandi 
precauzioni.  Vi  brilla  all’  inlorno  una  luce  viva  , 
ma  fallace,  la  quale  attira  il  viaggiatore  e gli  fa 
credere  che  la  via  nella  quale  s’  impegna  è per 
condurlo  al  desiderato  termine.  Intanto  voci  eh’  e- 
scono  dal  porlo  , avvertono  del  suo  errore  l’ im  - 
prudente  straniero  il  qual  si  arresta  sulla  mon- 
tagna , e lo  invitano  a venire  in  traccia  della  fe- 
licità in  luogo  assai  più  sicuro. 

Manifesta  è l'allegoria.  11  santo  dottore  la  disvilup- 
pa  in  tutto  il  corso  del  trattato.  Ei  parte  dal  princi  • 
rH  300.  pio  , eh’  essendo  1'  uomo  composto  di  corpo  e di  anima, 
fa  uopo  all’  uno  e all'  altra  di  alimenti  conformi  alla 
loro  natura. 

Manca  la  felicità  , tanto  se  si  ottengono  falsi 
beni  quanto  se  non  si  ottengono  quelli  che  son 
desiderati. 

« É tale  la  sorte  de’  beni  del  mondo  ; vi  sfug- 
ge o voi  sfuggite  loro  : ora  , è verace  felicità , quel- 
la che  il  medesimo  istante  vede  cominciare  e fiui- 
P»g-  3oa.  re  ? Beatiludo  vera  non  est  de  cuius  (eternita- 
le dubitatur  (i) » 

Basta  il  timore  di  doverli  perdere  , per  non 
trovarvi  felicità  : J mi  ili  possunl  illa  fortuita  ; 
non  igitur  hcec  qui  amai  et  possidet  potest  itilo 

(i)  Cari,  di  Nenville,  Felicità  del  cielo,  Quaresima,  foia,  j, 
pag.  439.  Egli  cita  c disviluppa  santo  Agostino. 
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modo  baalus  esse.  Eli!  quando  anche  si  fosse 
sicuro  del  loro  possesso  ; sono  incapaci  di  saziare 
il  cuore,  sempre  misero  per  ciò  che  gli  manca: 

Ergo  et  eo  miser  quo  semper  est  ind.gus.  Non 
v’  ha  felicità  da  sperare  da  nulla  di  ciò  eli’  è fra- 
gile e transitorio.  La  felicità  non  può  risedere  se 
non  nel  possesso  del  solo  bene  stabile  , indipen- 
dente da’ capricci  della  sorte  e dalle  vicissitudini. 

La  più  grande  di  tutte  le  indigenze  si  è mancar  di 
saggezza.  Al  contrario , è senza  bisogno  chi  pos-  Pag.  309. 
siede  la  saggezza. 

Qual  mai  è,  alla  fine,  la  vera  teoria  della  felicilà? 

Grande  quistione  la  quale  interessa  tutta  intera  l’umanità, 
e la  qual  produsse  molti  volumi.  Santo  Agostino  la  ridu- 
ce al  solo  principio  : La  felicità  dell’  anima  esser  non 
dee  distinta  dalla  perfezione , cui  tendiamo  coll’  eser- 
cizio della  fede,  della  speranza  e della  carità:  Hcec 
est  beata  vita  , quoe  vita  perfecta  est , ad  qua/n  nos  Pag.  3o9» 
feslinantes  posse  perdaci  solida  fide  , alacri  spe  , fla- 
grante caritale  prcestandum  est.  Tal  dottrina  meritava 
di  avere  un  comeuiatore  simile  a quello  die  sentirete  : 

« Iu  fatti  , dice  il  moderno  scrittore  che  meglio  s’internò 
nella  sostanza  delle  dottrine  di  santo  Agostino  , per  essere 
felice,  bisogna  che  l’anima  sia  in  perfetto  equilibrio, 
lontana  da  ogni  eccesso  ; che  tutte  le  nostre  facoltà  sie- 
no  nell’ ordine,  che  le  passioni  non  vi  cagionino  verutv 
disturbo,  veruna  confusione:  Nihil  est  ahud  quarti 
modus  animi  , hoc  est , quo  sese  animus  librai , ut  ncque 
excurral  in  nimium  , neqite  infra  quam  plenum  est  coar- 
leiur  y che  tutte  pacatamente  concorrono  al  fine  cui  tei>- 
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der  deggiono,  e che  in  tal  modo  dominassimo  su  gli  oggetti 
che  ci  son  sottoposti , tenendoci  nella  giusta  dipendenza 
di  quello  cui  dobbiam  riportar  noi  stessi.  Ora  , in  queste 
disposizioni  consiste  la  perfezione  della  no'stra  natura,  poi- 
ché si  riduce  ad  amare  ciò  eh’  esser  deve  amato,  ed  amarlo 
nella  misura , nella  proporzione  che  conviene  alla  sua 
eccellenza.  La  dissolutezza  ha  sol  per  cagione  1’  amore 
smodato  di  noi  stessi  o delle  creature,  il  che  ci  distoglie 
dalla  vera  ed  unica  sorgente  delia  felicità,  per  cercarla 
in  oggetti  incapaci  di  procurarcela.  Con  ciò  , lungi  dal 
perfezionarci,  ci  degradiamo,  ci  avviliamo  prendendo 
per  ultimo  fine  esseri  non  fatti  per  dominarci , né  eser- 
citare impero  sopra  di  noi.  Il  bene  che  ci  rende  felici 
dee  talmente  assorbire  col  suo  possesso  tutte  le  poten- 
ze della  nostr’  anima  , che  ne  riempia  tutti  i voti , ne  sban- 
disca tutti ’i  difetti;  lo  identifichi,  in  qualche  modo  , 
all’  oggetto  beatificante  , comunicandogli  tutte  le  sue 
perfezioni  , secondo  1’  estensione  della  sua  capacità  per 
riceverli.  Inseparabili  son  dunque  la  vera  felicità  e la 
perfezione.  Dunque,  ogni  bene  che  non  potrebbe  in- 
nalzarci , nobilitarci  , perfezionarci , non  può  renderci 
fel  ici.  Il  solo  Dio  è adunque  oggetto  di  nostra  felicità  , 
poiché  colmando  tutti  i nostri  desideri , dà  alla  nostra 
natura  la  perfezione  della  quale  è suscettibile  colla  par- 
tecipazione della  sua  santità.  Perciò  santo  Agostino  ci 
assicura  che  il  solo  giusto  può  esser  felice:  Bcatus  nul- 
lus  nisi  iuslus  ( De  civ.  Dei,  L.  xtv,  cap.  xxv  , t. 
vn  Bened. , p.  3^6.  ) ; perchè  la  giustizia  cominciata 
è il  mezzo  il  qual  conduce  alla  felicità , e n’  è la  per- 
fezione la  giustizia  compiuta.  Ci  dice  anche  eh’ è l'elice, 
non  chi  possiede  ciò  che  ama  , ma  chi  ama  ciò  che 
esser  deve  amato  ; Sed  si  id  amai , quod  aniandum 
tsi  ( Enarr.  in  ps,  xxyt } tom.  iy  , pag.  121  ).  Per- 


so 
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che  si  è fuor  dell'  ordine  della  perfezione  , allorché  si 
anta  ciò  che  non  deve  amarsi  , e non  esser  possibile  che 
un  oggetto  inferiore  o eguale,  possa  renderci  felici  , 
fa  uopo  di  un  oggetto  miglior  di  noi  per  trovarvi  la 
nostra  felicita  , onde  ci  renda  anche  migliori  , trasfor- 
mandoci in  lui  5 e tal  bene  altro  esser  nou  può  che  Dio: 
Hoc  solo  beati  eritìs  re  meliort  quarti  vo s estis  : Deus 
est  melior  te  quia  fedi  te.  ( Ib.  , pag.  ao3.  ) In  tal 
modo  la  beatitudine  dell’  uomo  oonsisite  nell’  affezionar* 
ci  a Dio:  Inhcerere  Deo-,  a ricrearsi  di  Dio , in  Do, 
per  Dio  : Guaderò  de  Deo  , ad  Deii/n , propter  Deum. 
( Conf.  L.  x , cap.  28  , tom.  1 , p.  184.  ) j ad  occuparci 
ad  imitarlo:  Dei  habeat  et  irniiationem , e ad  acquistar 
la  sua  somiglianza  : Similem  Deo  fieri.  ( lbul.  pag.  182.) 
Ora , anche  in  ciò  consiste  la  perfezione  deli’  uomo  : 
dunque  è inseparabile  dalla  beatitudine-  Oli  stessi  pa- 
gani riconobbero  tal  verità  allorché  riconobbero  che 
non  si  può  esser  felice  se  non  coll’  affezionarsi  all’  im- 
mutai»! Dio,  solo  bene  perfetto,  con  la  purità  di  un 
casto  amore:  Qui  non  uni  optirno......  puri  late  ca- 
sti amoris  adhieserit.  ( De  Ciò.  , l.  vili,  cap.  vui  , 
tom.  vii,  pag.  197  ; ib. , lib-  tx  , cap-  17  , p-  232  , e 
lib-  x,  cap-  j,  pag.  237-  ) Per  conseguenza,  la  perfe- 
zione è sorgente  di  vera  felicita  , e la  felicita  necessa- 
riamente la  perfezione- Da  tal  grande  principio  dal  quale 
dipende  l’intera  morale,  risulta  ciré  tutto  ciò. che  noi 
non  facciamo  per  giungere  alla  perfezione  della  uostra 
natura  , non  può  assicurami  la  felici  là  che  desideriamo 
tanto  ardentemente  ; fa  uopo  che  tutte  le  nostre  opere  ci 
conducano  a Dio  , affinchè  meritar  ci  possono  la  felicità 
cui  siam  destinali.  » ( Bossuel , Serra,  perla  festa  di 
tulli  1 santi,  tom-  1,  pag.  114,  116,  noia.  ) 

ìù  tale  la  dottrina  esposta  da  santo  Agostino , seli 
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Trattato  della  vita  felice,  e costantemente  professata 
dal  santo  vescovo.  Da  tal  punto  di  mira,  tanto  sem- 
plice ad  un  tempo  e fecondo,  il  vescovo  di  Mcaux  il  ri- 
guarda ; e il  vescovo  d'-Ippona  è talmente  compreso  di 
quella  grande  idea  , che  l’esprime  in  mille  diverse  for- 
me nel  corso  dei  suoi  numerosi  scritti.  Traduciarolo  , 
imitiamlo  ; non  mai  l’ esauriremo. 

in.  Due  libri  sull  Ordine  ( o Provvidenza.) 

Pga.  a3e.  Santo  Agostino  lo  definisce  : 

L’  Ordine  è lutto  ciò  col  quale  si  fa  ogni  cosa 
nel  modo  che  Iddio  ordinò:  Ordo  est  per  quem 
aguntur  omnia  quee  Deus  constiuit  (D.  Collier.) 
Risalendo  fino  ai  principio  delle  cose  , ei  vede  la 
divina  Provvidenza  alla  testa  di  tulti  gli  avveni- 
menti generali  o particolari  ; e,  quantunque  le 
molle  colle  quali  opera  sfuggono  alla  nòstra  in- 
telligenza , non  v’  ha  meno  una  cagione  attiva  ed 
onnipotente  la  qual  le  ordina  , e senza  fa  quale 
Pag.  3ig.  non  sarebbero  ; perciocché  nulla  v’  ha  senza  ca- 
gione. E ciò  basta  per  troncare  tulle  le  quistio- 
Pag.  3*1.  ni.  La  serie  delle  cagioni  stabilisce  I’  armonia  ge- 
nerale. Il  solo  Dio  ri’  è principio  e centro.  Dun- 
que , egli  odia  tutto  ciò  che  se  n*  allontana.  Don- 
pag.  3aa.  de  la  sua  avversione  pe’  malvagi  , e le  punizioni 
colle  quali  li  minaccia  la  sua  giustizia. 

La  conferenza  è interi  otta  un  istante  da  un  aneddoto 
che  Rollino  narra  in  tal  modo , secondo  santo  Agostino  ; 
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a Si  scriveva  tutto  ciò  che  dicevasi  dall’  una  alf  allea 
parie.  Sfuggi  a Trigccio  um  risposta  non  completamen- 
te esatta  , e eh'  ei  desiderava  non  mettersi  per  i se  ri  fio. 

Licenzio  , dal  suo  lato  , insistè  vivamente  in  contrario, 
e chiese  che  fosse  scritta.  Si  accesero  a vicenda  , come 
è ben  naturale  a’  giovani , dice  santo  Agostino  , o piut- 
tosto a lutti  gli  uomini,  pieni  di  vanità  e di  orgoglio. 

Santo  Agostino  fece  una  fortissima  riprensione  a Licen*'o 
il  quale  n’ ebbe  all’  istante  rossore.  L’altro  , esultante 
del  disturbo  c della  confusione  in  cui  vedeva  il  suo  e- 
mulo  , non  potè  dissimular  la  sua  gioia.  Il  sauto,  com- 
preso da  vivo  dolore  , nel  veder  la  segreta  stizza  del- 
l’uno e la  maligna  gioia  dell'altro,  motteggiandoli: 

« In  tal  modo  adunque  , lor  dice  , voi  vi  conducete  1 
questo  è 1’  amore  della  verità  di  cui  mi  lusingava  , non 
è un  istante,  essere  infiammati  entrambi  ?»  Dopo  mal  „ 
te  rimostranze  , finisce  in  tal  modo.  « Miei  cari  fìgliuo-  Pag.  33» 
li,  non  accrescete,  vi  scongiuro,  le  mie  miserie,  già 
troppo  grandi.  Se  voi  sentite  quanto  io  vi  stimo  ed  amo, 
quanto  mi  è cara  la  vostra  salvezza:  se  siete  persuasi  che 
io  uon  desidero  a me  stesso  nulla  di  più  vantaggioso 
che  a voi  : infine  , se  col  chiamarmi  vostro  maestro  , 
credete  essermi  debitori  di  amore  e tenerezza  : tutta  la 
gratitudine  che  vi  chieggo  si  è quella  di  esser  buoni  ! 
boni  es  ole.  Scorsero  ancora  le  sue  lagrime  abbondan- 
temente , e compirono  ciò  che  il  silo  discorso  avea  co- 
minciato. I discepoli  commossi  non  di  altro  si  occupa- 
rono che  di  consolare  il  loro  maestro  con  immediato  pen- 
timento pel  presente  , e con  sincere  promesse  per  1’  avve- 
nire (i).  » • 

(i)  Trattato  degli  studi , Discorso  prclimin ■ , tom.  i , pag. 

XLVTII  | Max. 
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La  forma  del  dialogo  adottato  in  quelle  opere,  por- 
ta santo  Agostino,  o i suoi  interlocutori , a diverse  que- 
stioni, trattate  incidentemente  , e le  quali  danno  occa- 
sione a principii  luminosi , a sentenze  vive , a similitudini 
splendide.  Eccone  degli  esempi. 

/ 

Che  mai  è esser  con  Dio,  nell’ ordine  di  Dio? 

Pag-  33i.  Essere  con  Dio,  è esser  governato  da  lui  , è com- 
prenderlo. Il  saggio  il  comprende  ; ei  ne  fa  og- 
getto delle  sue  solitarie  meditazioni  o de’  suoi  più 
familiari  discorsi. 

Ph-  335.  In  qual  modo  il  disordine  fisico  e morate  con- 

ciliar si  possono  coll’ordine?  per  le  segrete  mire 
della  Provvidenza,  la  quale  concatena  tutte  Le  parti 
ad  un  ordine  generale , e fa  concorrere  tulle  le  di- 
sposizioni particolari  alla  regolarità  dell’  insieme. 
Io  posso  giustificar  tal  condotta  da  ciò  che  acca- 
de nel  setto  della  società  umana.  V’ha  nulla  di 
più  ributtante  della  idea  del  carnefice?  e frattan- 
to lutti  i codici  di  legislazione  ne  riconoscono  la 
necessità  pel  mantenimento  della  pubblica  sicurez- 
za. Tal  cosa  vi  sembra  difettosa  , mentre  nel  po- 
sto che  occupa  è una  bellezza  reale.  Togliete 
quell’ apparente  imperfezione:  voi  indebolite  il  luti- 
li to  dell’opera. 

Pag.  337.  Per  assicurarci  della  verità  delle  cose  che  si 

offrono  a noi  in  modo  oscuro , noi  abbiamo  due 
mezzi,  la  ragione  e l’autorità.  La  filosofia  pro- 
cede per  mezzo  di  ragionamento  , cd  è ben  louta- 
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na  dal  rischiarare  tutte  le  difficoltà.  La  ragione 
è supplita  dall’  autorità  , la  quale  ci  fa  credere 
a’  misteri  clic  la  rivelazione  c’  insegna  , quauiuu- 
que  superiori  alla  nostra  intelligenza. 

Per  esprìmere  la  costanza  elei  saggio  , immobile  in 
mezzo  alle  agitazioni  che  il  circondano  : 

In  tal  modo  l’anima  del  saggio  è il  navi-  M74 
glio  che  prosegue  il  suo  corso  a traverso  le  on- 
de incessantemente  agitate  ; in  tal  modo  il  ma- 
rinaio , tranquillo  nell’  ag  (azione  delle  acque,  si 
accorge  appena  del  moto  del  naviglio  che  la  jxir- 
la  , ed  ubbidisce  alla  manovra. 

Precetti  dati  a giovani.  Evitare  il  coinmer-  Pag.  340, 
ciò  delle  persone  del  sesso,  le  ricercatezze  della 
mensa,  delle  vesti  , i frivoli  divertimenti  , il  son- 
no troppo  prolungalo.  Premunirsi  contro  gli  as- 
salti della  invidia  , dell’ambizione , dell’ amoi  del- 
le lodi  o del  danaro  ; questo  è il  più  pericoloso 
veleno  di  cui  le  loro  anime  possono  essere  infet- 
te. Siano  del  pari  lontani  , e dalla  pusillanimità  , 
e do  presuntuosa  fiducia.  Nelle  off  se  clic  ricever 
possono  , si  rendano  abbastanza  padroni  di  se  stes- 
si per  comprimere  il  risentimento  , o non  maui-' 
festa  rio  ; il  loro  cuore  conoscer  non  dee  l’odio; 
non  siano  nè  troppo  severi  nè  troppo  indulgenti; 
se  puniscono,  il  sia  per  rendere  migliore;  se 
perdonano  , non  sia  per  autorizzare  il  male. 
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Nel  comandare  , riguardino  quelli  su  i quali 
hanno  autorità  come  un  bene  loro  proprio  ; pre- 
standosi a’  loro  bisogni , in  modo  da  far  loro  ve- 
dere che  lor  costa  il  comandare,  e sol  comanda- 
no colla  disposizione  di  servire  ; evitino  diligen- 
temente ogni  inimicizia  , la  soffrano  con  calma  , 
vi  mettano  fine  al  più  presto.  In  ogni  rapporto 
di  commercio  o di  società  , la  regola  della  loro 
condotta  sia  la  massima  di  equità  naturale  : Non 
fate  ad  altri  ciò  che  non  vorreste  che  si  fac- 
cia a voi  stessi.  Si  stia  in  guardia  d’immischiar- 
si nelle  pubbliche  faccende  , a inen  di  esservi 
esercitato  per  lungo  tempo.  Nulla  trascurino  per 
preservisi  , anche  fin  dalla  prima  età  , e se  tar- 
di vi  |>ervengono  , non  s’immaginino  di  non  a- 
ver  leggi  da  rispettare.  S’ingegnino  in  tutte  le  vi- 
cende della  vita  a farsi  .amare  , anche  da  quelli 
che  non  pensano  a far  loro  cortesie.  Non  si  mo- 
strino difficili  riguardo  a coloro  che  lor  manifesta- 
ti- 34>-  no  orgoglio  ; ma  non  mai  se  ne  permettano  a se 
stessi. 

li  santo  dottore  prescrive  poi  regole  per  gli  studi.  S’im- 
para , ei  dice  , per  autorità  e per  ragione»  Due  sorte 
- di  autorità  : l’una  divina  , la  quale  non  mai  ci  pro- 
pone nulla  se  non  di  vero  5 1’  altra  , umana  , soggetta 
Pag.  34a.  all’errore.  La  ragione  è opera  della  mente  che  unisce 
le  cose  secondo  il  rapporto  che  hanno  insieme  , o le 
separa  seconda  la  loro  discordanza.  Essa  è quella  che  ci 
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avverte  di  nulla  fare  senza  discernimento  ; ed  è quella 
che  inventò  le  scienze.  Egli  da  di  ciascuna  precise  de- 
finizioni. 


La  filosofia  c’  insegna  a conoscer  noi  stessi  , 
e a conoscere  Iddio.  Ci  rivela  i nostri  destini  dal- 
la nostra  origine.  Di  queste  due  cognizioni,  l’u- 
na  ci  fa  desiderare  la  vita  beata  , i’  altra  ce  la  fa 
meritare. 

Su  i vantaggi  e i frutti  dell  unione.  L’a- 
more , qualunque  esser  possa  , tende  ad  unir  le 
anime  , e di  due  farne  una.  ( Tal  proposizione 
applicala  all’  amor  di  Dio  , produce  i più  fecon- 
di risultamene.  ) 

iv.  Trattato  dell'anima  e della  sua  origine  , 
in  quattro  libri. 

Un  giovane  della  provìncia  di  Mauritania  , semplice 
laico  , per  nome  Vittore  , dapprima  impegnato  nell'e- 
xesia  , ma  poi  reduce  alla  Chiesa  cattolica  , conservava 
iotauto  una  certa  iuquieiudine  di  mente  che  Io  gettava 
nel  dubbio  , e io  certe  quistioni  intralciate  di  metafisi- 
ca alle  quali  tentava  di  sfuggire  con  soluzioni  arbitra- 
rie e con  false  interpretazioni  della  Scriitura  , donde 
traeva  perniciose  conseguenze.  Sarebbe  stalo  per  lui  più 
semplice  il  convenire  della  sua  ignoranza  ; ma  tal  sacri- 
fizio è ben  dispiacevole  all' amor  proprio.  Egli  espose  le 
sue  opinioni  in  due  libri  assai  bene  scritti,  ne' quali 
santo  Agostino  non  era  risparmiato'  Furono  inviati  al 
sauto  dottore,  il  quale  si  credè  nell’ obbligo  dirispou- 
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derri  con  un  trattato  in  quattro  libri  , sotto  il  titolo  : 
Dell'  anima  e della  sua  origine. 

Pag-  a83.  2fel  primo  , ringrazia  la  persona  clic  gli  aveva  invia- 

to i libri  di  Vittore , assicurandola  che  in  tal  rincontro 
altro  non  avea  fatto  che  compiere  il  dovere  di  franca 
e sincera  amicizia* 

Son  dispiaciuto  che  nba  ancora  mi  cono- 
sciute. Lungi  dal  dolermi  di  voi  , io  ncppur  mi 
dol«o  di  Vittore.  Poiché  pensò  diversamente  da 
me  , doveva  nasconderlo  ? Senza  dubbio  avrebbe 
fatto  meglio  di  scriverlo  a me  stesso  ; ma  perche 
non  mi  conosceva  , non  osò  farlo  , e non  credè 
dovermi  consultare  , immaginandosi  sostenere  u- 
na  verità  certa.  Mostrò  egli  maggior  deferenza  ad 
mi  altro  dei  suoi  amici  , Vincenzio  , della  setta 
de’  Rogatisi!  , il  quale  , per  quel  che  asserisce  , 

' gl’  impose  di  pubblicare  i suoi  pensieri.  E se  , 
nel  calore  della  disputa  , potè  sfuggirgli  qualche 
parola  ingiuriosa  contro  di  me  , il  fece,  mi  piace 
almcn  di  crederlo  , per  la  necessità  di  sostenere 
la  sua  opinione  , piuttosto  che  nel  disegno  di  of- 
fendermi. Perciocché  quando  io  non  conosco  la 
disposizione  di  tale  persona,  penso  che  valga  me- 
glio averne  buona  opinione  piuttosto  che  temera- 
riamente biasimarla.  Forse  anche  opero  con  sen- 
timento di  affezione  per  me  , col  disegno  di  di- 
singannarmi dall’errore  in  cui  mi  supponeva.  Per- 
ciò esser  gli  deggio  grato  della  sua  buona  volon- 
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tà,  quantunque  io  sia  nell’ obbligo  di  disingannarlo 
a vicenda  , e disapprovare  il  suo  sentimento.  Ed 
io  credo  che  bisogna  riprenderlo  con  dolcezzza  , 
piuttosto  che  aspramente  ributtarlo  , anche  perchè 
trattasi  di  un  nuovo  convertito. 

Non  per  tanto  il  nostro  santo  vescovo  non  manca  di 
dargli  la  importante  lezione- 

È perfida  e ben  pericolosa  eloquenza  quella  che 
lodar  non  può  se  non  a spese  della  sana  dottrina, 
e nasconde  bevanda  avvelenata  in  tazza  di  oro. 

Il  decreto  di  proscrizione  pronunziato  dal  santo  dot- 
tore contro  ogni  falsa  eloquenza  , è da  lui  esteso  a tut- 
to ciò  che  lusinga  o comniove  i sensi  : condannevole 
sol  perchè  inutile  , per  più  forte  ragione  , soggiunge  , 
se  è pericoloso  : Ne  facial  esse  deleclabilia  qua  sunt 
inulilia  ( imo  ■)  si  pericolosa.  Il  grave  Bossuet , in  un 
sermone  sulla  parola  di  Dio  , armossi  del  testo  di  santo 
Agostino  per  riprovare  que’  calori  menzogneri  de1  decla- 
matori , piuttosto  che  predicatori  della  santa  parola , i 
quali  trasformano  la  cattedra  della  verità  in  arena  di 
gladiatori  , e la'  chiesa  in  sala  da  teatro.  « Si  è com- 
mosso 5 ma  nel  modo  che  avviene  in  profana  rappre- 
sentazione : la  fotte  emozione  ben  tosto  dispare.  Siffatte 
emozioni , deboli  , imperfette  , che  si  dileguano  in  un 
istante  , son  degne  da  teatro , dove  sol  veggonsi  cose 
fìnte  , piuttosto  che  delle  cattedre  evangeliche  , nelle 
quali  in  tutta  la  sua  purità  mostrar  si  dee  la  verità  di 
Dio  (s). 

(i)  Serm. , »om.  ir  i pag-  444  > 445< 
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Dopo  aver  fatto  1'  elogio  de’ talenti  naturali,  cbe  ri- 
conosce in  Vittore,  imprende  santo  Agostino  a confu- 
tare gli  errori  di  lui.  De’quali  era  uno  de'principali  quello 
cbe  l'anima  non  fbsce  formata  dal  nulla,  ne  da  verun’al- 
tra  cosa  creata  ; adunque  intendcvasi  eh'  era  formata  dal- 
ia stessa  sostanza  di  Dio.  Opinione  capzi  isa  la  qual 
tendeva  a confondere  la  natura  deli'  anima  con  quella 
dello  stesso  Dio  , ed  a rendere  materiali  entrambe.  (E 
questo  era  1’  errore  de’  Manichei). 

Tulio  ciò  eh’  è tratto  da  Dio  è della  stessa 
di  fui  natura  , e per  conseguenza  immutabile,  eterno. 

là'  anima  è soggetta  a cambiamento  ; non  fa 
dunque  parte  della  sostanza  di  D.o  ; ma  Iddio  la 
trasse  dal  nulla. 

e II  più  singolare  in  que'  libri  è la  riserba  deli'  illustre 
dottore  riguardo  alla  quistioue  surta  sull'istante  della 
creazione  delle  nostre  anime.  Egli  non  osa  decidere, 
acca tiie  dichiara  , se  tutte  le  anime  provengano  da 
quelle  del  primo  uomo,  ose  ciascuna  di  esse  è creata 
alF istante  della  formazione  del  corpo  cbe  deve  anima- 
le. Risponde  anche  a tutù  » passi  che  adoperava  Vittore 
per  i&tahdire  quest’  ultimo  scotimento,  meno  per  fir 
sentire  la  debolezza  delle  sue  pruove  delle  quali  fice- 
vasi  uso  , quanto  per  ributtare  quell'  opinione,  la  quale 
gii  era  quella  di  san  Geronimo.  Si  vede  pure  che,  scuza 
prendere  il  tuono  decisivo,  santo  Agostino  non  cessava 
di  riguardarla  come  certa  (t). 

(i)  Bcrault , Stor,  tctlts.  , Ub.  sui  , loca,  ui  , pag.  jj4* 
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La  spiritualità  dell’anima,  la  sua  immaterialità,  la  sua 
eccellenza , son  provate  con  testi  della  Scrittura  e con 
solidi  ragionamenti  , in  tutto  il  corso  di  questo  trattato. 

Volendo  dare  spiegazione  in  qual  modo  facevaii  la  Pag.  3*tì 
propagazione  del  peccato  originale.  Vittore  diceva  che 
1’  anima  meritò  di  esser  contaminata  per  la  sua  unione 
colla  carne.  Contradizione  palpabile  1 Qual  poteva  es- 
sere il  merito  o demerito  dell'  anima  prima  che  si  tro- 
vasse unita  al  corpo  f Pe'  fanciulli  morti  senza  batte-  ****•  *1^ 
simo,  egli  affermava  che  potevano  essere  ammessi  nel 
regno  del  cielo.  Santo  Agostino  il  confuta  col  testode- 
cisivo di  san  Giovami  : Entrar  non  può  nel  regno  di  Giov*  m.  Si 
Dio  chiunque  non  rinasce  dall ’ acqua  e dallo  Spirilo. 

(Altrove  verrà  trattata  laquistione  con  maggiori  disvilup- 
pi.) Obbieitar  si  poteva  l'esempio  del  ladrone  cui  fu 
aperto  il  cielo,  quantunque  non  battezzato.  Santo  A- 
gostino  pensa  al  par  di  san  Cipriano,  che  la  sua  con- 
fessione, nell'  istante  della  morte  , supplì  per  lui  al  bat- 
tesimo , e con  eloquenza  esalta  la  confessione  eh’  ei  fece 
della  divinità  di  Gesù-Crislo. 

Non  era  seguace  di  Gesù-Crislo  prima  della 
sua  passione.  E sol  sulla  sua  croce  riconobbe  alla» 
mente  la  sua  divinità  : Consortem  crucis  agnovit 
Deum.  Si  rendeva  manifesta  la  sua  fede  mentre 
si  oscurava  quella  degli  Apostoli.  Quelli  dispera- 
vano nel  vederlo  morirò;  egli  , sperava  inGesù- 
Cristo  ebe  spirava  con  lui.  Gli  Apostoli  abbando- 
navano T autor  della  vita  ; il  ladrone  pregava  ii 
compagno  dei  suo  supplizio.  I primi  si  affligge- 
vano , come  se  Gesù  altro  non  fosse  che  uu  uomo 
J-  2lx  ■ 
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condannato  a morte  ; il  ladrone  credè  clic  nell’  u- 

Scir  dalla  vita , egli  entrava  nel  suo  regno. 

SaDto  Agostino  non  è il  solo  de’ Padri  cui  la  circo- 
stanza della  passione  del  Salvatore  avesse  inspirato  le 
magnifiche  idee  da  noi  trascritte.  Il  papa  san  Gregorio, 
ed  anche  meglio  san  Giova»  Crisostomo,  dissero  a tal 
riguardo  cose  ammirabili.  Più  di  un  moderno  gl’  imi- 
tò. Il  ministro  Saurin  seppe  trarre  dalla  confessione 
del  buon  ladrone  un  altro  non  meno  luminoso  paralello, 
e pel  calore  del  patella» , e per  1’  importanza  dell’  ap- 
plicazione morale.  Ei  mette  a letto  della  morte  il  cri- 
stiano che  ritarda  la  sua  conversione  a quell'  ultimo 
istante  ; c là  , il  confronta  col  ladrone  sulla  croce.  « Pote- 
te voi  , gli  domanda  , attendervi  il  medesimo  soccorso  ? 
Chi  mai  sarà  in  simili  circostanze  ? II  buon  ladrone  ve- 
de co’ propri  occhili  mistero  della  croce;  egli  è a fian- 
co del  Redentore  spirante  ; vede  quel  glorioso  sangue 
che  si  sparge  per  la  salvezza  degli  uomini;  vede  gli 
esempi  che  dà  Gesù-Cristo  sulla  croce  , ascolta  le  pa- 
role eh’  emanano  dalla  sua  bocca  ; è testimsnio  de’  suoi 
dolori,  della  sua  pazienza,  della  sua  fermezza,  della 
sua  magnanimità.  Ah!  io  sono  men  sorpreso  di  vedere 
un  uomo  trasformalo  da  si  grandi  oggetti , quanto  il  sono 
che-tutti  quelli  i quali  ne  furon  testimoni  con  lui  non  ne 
furon  trasformati  con  lui.  Ebrei  ostinati  ! voi  chiedevate 
che  Gesù-Cristo  verificasse  con  qualche  miracolo  la  divi- 
nità della  sua  missione  ; e veder  tacesse1,  liberandosi  da 
quella  croce  sulla  quale  il  confisse  la  vostra  barbarie , 
ch’egli  fosse  veracemente  il  Figliuol  di  Dio!  Ahi  non 
è necessario  che  la  terra  tremi,  che  le  pietre  si  fendano, 
che  il  sole  nasconda  la  sua  luce  , che  i morii  sorgano 
dalle  loro  tombe.  La  maniera  colla  quale  muore  Gesù- 
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Cristo  abbastanza  ci  dice  ciò  eh'  egli  era.  ; e sembrami 
che  niun  di  quelli  che  il  videro  morire  potesse  mai  non 
sconoscerlo.  E il  buon  ladrone  vide , sì  vide  Gesù  ma- 
ribondo.  Chi  sperar  può  sì  grandi  soccorsi  ( i ) ? » 

Siam  giusti  : questo  squarcio  è in  vero  eloquente,  e 
Saurin  ha  molte  pagine  di  tal  forza.  Ma  i nostri  predi- 
catori cattolici  non  temono  verun  paragone.  Indichiam 
dapprima  quello  che  ci  offre  il 'celebre  discorso  del 
P.  di  La  Ruc  , sullo  stalo  del  peccatore  moribondo. 
« 11  ladrone  avea  veduto  il  Figliuol  di  Dio  predicando 
la  penitenza  , provando  la  sua  divinità  , moltiplicando 
i pani  e risuscitando  i morti?  Tutta  la  Giudea  avea  gli 
«echi  pieni  delle  maraviglie  del  Salvatore,,  e tutta  la 
Giudea  indurita  avea  rigettato  la  grazia  e messo  il  Sal- 
vatore In  croce.  Il  ladrone  , al  primo  raggio  della  gra- 
zia , il  riconosce  per  suo  re , l’ adora  per  sito  Dio  su 
la  medesima  croce , in  mezzo  agli  oltraggi  e a’. dispre- 
gi : Consortem  crucis  agnovii  Deitm  (a),  a 
Un’  altra  imitazione  anche  piu  lumiaoso  : 

« Quantunque  quel  ladrone  non  avesse  cominciato  la 
sua  conversione  se  non  all'  estremità  della  sua  vita , una 
grazia  straordinaria  ci  fa  vedere  in  lui  un  compiato  mo- 
dello di  penitenza  e virtù  consumata.  Voi  lo  vedeste  già 
confessare  e adorar  la  giustizia  che  lo  colpisce,  produr- 
re alla  fine  tutti  gli  atti  di  perfetta  penitenza  ; ascol- 
tate la  continuazione  della  sua  storia  : Non  più  vi  par- 
lerà un  penitente,  ma  un  santo  di  pietà  e fede  consu- 
mata. Non  contènto  di  avere  riconosciuto  l’ innocenza 
- di  Gesù-Cristo , contro  cui  vede  tutto  il  popolo  ribellato 

(i)  Serm.  su  i due  ladroni , torti,  zi  , pag.  4^4  « « tersa 

Sermone  sul  ntardo  della  conversione , tota,  i , pag.  |3S. 

: (*)  Quarteima , tom.  li,  pag.  5o8, 
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con  tanta  rabbia  , si  rivolge  a lui , e gli  dirige  i suo  i 
voti  : Domine  , memento  mei , cum  generis  in  regnimi 
tuum.  Io  trionfo  di  gioia  , fratelli  miei , il  mio  cuore 
è assorto  , quando  veggo  la  fine  di  quell’  uomo.  Un 
moribondo  vede  Gesù  moribondo , e gli  chiede  la  vita; 
un  crocifisso  vede  Gesù-Cristo  crocifisso  , e gli  parla  del 
suo  regno  ; gli  occhi  suoi  sol  veggono  croci , e la  sua 
fede  non  gli  offre  se  non  un  trono.  Qual  fede  e quale 
speranza!  Allorché  noi  moriamo,  cristiani,  sappiamo 
che  Gesù-Cristo  è vivo,  e la  nostra  vacillante  fede  stenta 
ad  afiìdarvisi.  Questi  morir  vede  Gesù-Cristo  con  lui, 
• ripone  iti  lui  la  sua  speranza.  Ma  il  ripeto , in  qual 
tempo , Signori  , e in  qual  congiuntura  f Nel  tempo 
che  tutti  condannano  Gesù , c che  pure  i suoi  1’  ab- 
bandonano , ci  solo  è fiserbato,  dice  santo  Agostino , per 
glorificarlo  su  la  croce.  La  sua  fede  cominciò  a fiori- 
re, quando  la  stessa  fede  degli  Apostololi  si  spense: 
Tura  fidtt  eius  de  Ugno  fioritila  quando  discipulo- 
rum  marcuit.  1 discepoli  abbandonarono  quello  eh'  essi 
sapevano  essere  autor  della  vita  ; e questi  riconosce  per 
padrone  il  compagno  della  sua  morte  e del  suo  suppli- 
zio. Degno  certamente,  dice  santo  Agostino,  di  occu- 
pare un  gran  posto  fra  i martiri , poiché  riman  qua- 
li solo  presso  di  Gesù , a far  l' oilìzio  di  quelli  eh' 
esser  dovevano  i capi  di  quella  trionfante  schiera.  Vi 
farà  sorpresa,  o cristiani,  di  vederlo  innalzato  tanto 
alto;  ma  convien  dire  che  nell'uso  delle  afflizioni,  la 
fede  e la  pietà  fanno  grandi  progressi , quando  sanno 
servirsi  dell' incredibile  vantaggio  di  soffrire  con  Gesù- 
Cristo.  E ciò  asserisce  in  un  istante  il  nostro  beato 
'ladrone  a sì  eminente  perfezione,  e ciò  gli  attira  anche 
dalla  bocca  del  Figliuol  di  Dio  parole  sì  piene  di  con- 
solazione : , dico  libi  ; hodit  mecum  tris  in  pa~ 
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radilo.  Oggi  ! qual  prontezza  ! Con  me,  qual  compa- 
gnia! Nel  paradiso  , qual  riposo  (r)!» 

Andata , noi  dice  Vincenzio  , alla  scuola  del-  Pag.  J5o, 
l'  Apostolo.  Io  vi  corro,  sì,  per  ascoltare  l’Apo- 
stolo , perchè  lo  slesso  Dio  c’  instruisce  colla  sua 
Locca.  Clie  mai  dunque  ci  dice  l’Apostolo  , eec. 

Santo  Agostino  da  termine  al  suo  primo  libro  «ol- 
l’ autentica  dichiarazione. 

Val  meglio  confessare  di  non  sapere  eib  che  Pag.  3». 
s’  ignora  , che  di  esporsi  o a cadere  in  un’  ere- 
ia  già  condannata  , o a produrre  qualche  nuovo 
errore  temerariamente  difendendo  ciò  che  s’ignora- 

Il  secondo  libro  è una  lettera  diretta  ad  unsacerdo-  Pag.  J58 
te  il  quale  si  lasciò  sedurre  da’  sofismi  di  Vincenzio  , 
di  cui  ricomincia  la  confutazione , fortificando  con  nuo- 
vi testi  quelli  che  il  combattono  nel  libro  precedente. 

Noi  osserviamo  nel  terzo  libro  , un  esempio  di  taR 
ripetizioni  che  incalzano  1'  avversario  , e danno  all'argo- 
mento  tanta  vita  e calore.  Riprendendo  ciascuno  degli 
errori  ch'ei  combatte  nel  numero  di  undici,  santo  Ago- 
stino comincia  ciascuno  dei  suoi  paragrafi  colle  parole:  Pag.  3*9. 
Noli  dicere , noli  credere  , noli  docere. 

Nel  suo  quarto  libro  , mette  limiti  alla  curiosità  la 
qual  cerca  scrutinare  al  di  là  di  ciò  eli’  è concessa 
discoprire,  e,  per  provarlo  , adopera  i ragionamenti 
naturali.  4 

O)  Strm.  , tom.  1*- — ai».  * 
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Pag.  3go.  « Le  parti  interne  de’  nostri  corpi  sol  possono 

esser  vive  per  le  nostre  anime  ; ma  alle  nostre 
anime  è ben  più  facile  animarle  che  poterle  co- 
noscere... L’anima  non  conosce  il  corpo  che  l’è 
soggetto  ...  No  sa  perchè  non  mette  i nervi  in 
molo  se  non  quando  le  piace , e perchè  , al  con- 
trario , la  pulsazione  delle  arterie  è senza  inter- 
ruzione, quando  anche  noi  volesse.  Ignora  qual 
sia  la  prima  parte  che  immediatamente  muove  , 
per  muovere  con  quella  tutte  le  altre....  Non  sa 
perchè  sente  suo  malgrado,  e non  muove  le  mem- 
bra se  non  quando  le  aggrada.  Ella  fa  le  cose  ne’ 
corpi.  Donde  proviene  che  non  sa  ciò  che  fa  , uè 
come  il  fa  .....  Quelli  che  s’ i ostruiscono  nell’ana- 
tomia imparano  da  altri  ciò  che  in  essi  accade, 
e da  essi  stessi  è fatto.  Perchè  non  ho  verun  bi- 
sogno di  lezione  per  sapere  che  vi  sia  nel  cielo  , 
ad  una  prodigiosa  distanza  da  ine,  un  sole  e delle 
stelle  ? E perchè  ho  bisogno  di  un  maestro  per 
impararare  donde  comincia  il  moto?....  Quando 
muovo  il  dito  , io  non  soia  qual  modo  accade  ciò 
che  fo  io  stesso  dentro  di  me.  Noi  siamo  troppo 
innalzati  al  di  sopra  di  noi  stessi,  e non  sapremmo 
comprenderci  (')•  >? 

Ecco  il  solido  comcnfario  che  fa  nello  sfesso  libro  , 
diretto  allo  stesso  Vincenzio,  delle  paiole  dell’  Ecclesia- 
Eccl.  m.  22.  ste  : A Iti  ora  ne  le  quatsieris,  ecc. 

(I)  Tradollo  da  Fènelon  , Della  esistenza  di  Dio  , ca p.  iy 
pag.  jt)3  , 194  , ediz.  di  Parigi  , 1801.  ( Da  M,  Aimc  Martin.  ) 
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Per  essere  più  innalzati  di  noi  , ci  andiamo  P'S-  3»t« 
a credere  che  tutte  !e  cose  che  noi  non  comprendia- 
mo valgono  più  di  noi  , e conchiudere  da  tale 
ignoranza  che  fa  uopo  abbassarci  al  di  sotto  de- 
gli animali.... 

In  quanto  a me , io  mi  compiaccio  d’  igno- 
rare ciò  eh’  eccede  la  mia  capacità  ; o , se  desi- 
dero saperlo  , diriger  mi  deggio  al  solo  Dio  , il 
quale  senza  dubbio  ben  conosce  tutto  quello  che 
creò  , o almeno  ad  un  dotto  il  quale  avesse  stu- 
diato a fondo  la  materia  della  quale  si  tratta  , e 
non  ad  un  ignorante  il  quale  altro  non  fa  che 
balbettare...  II  santo  Apostolo  Paolo,  dopo  che  p*j- SgS. 
fu  rapito  al  terzo  cielo  , dove  intese  parole  ineffa- 
bili, confessa  la  sua  ignoranza,  e voi,  ecc 

Non  prendete  adunque  come  scienza  ciò  che  altro 
non  è che  reale  ignoranza  ; ma  per  giungere  a 
sapere  , imparate  ad  ignorare. 

Ei  finisce  col  premurarlo  o ritrattare  i suoi  errori  , Pag. 
perchè  v’  ha  maggior  gloria  nel  riconoscerli , di  quella 
che  aver  si  possa  nel  ricevere  elogi  da  quelli  che  li  par- 
tecipano. 

IV.  Libro  dell1  estensione  dell’  anima . 

Noi  uniamo  a questo  Trattato  l’altro  che  porta  il  (i-T-i)  p.  4®** 
tolo  latino:  De  quantitatc  attinia , dell’estensione,  o 
piuttosto,  della  grandezza  dell’anima.  E un  dialogo  fra 
Evodo  e santo  Agostino.  Trattasi  dell’  origine  dall’  anì- 
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ma  , della  sua  natura , perchè  è unita  al  Corpo  , qual 
cangiamento  le  accade  , in  qual  tempo  entra  nel  corpo, 
e quando  n’  esce.  Ma  il  santo  dottore  principalmente  si 
arresta  ad  esaminar  se  quella  è estesa , a firn  di  mostrare 
che  la  grandezza  dell'  anima  non  è quantità  o grandezza 
corporea,  quantunque  l’ anima  sia  qualche  cosa  di  gran- 
de e sublime.  Santo  Agostino  stabilisce  per  principio 
ehe  il  soggiorno  dell’  anima  e la  sua  patria  c Dio  il  qual 
P»g-  4oa.  la  creò  , e la  creò  a sna  immagine.  Il  che  olire  ad  Eva- 
do l'obbieziooe:  Perchè  1’ anima,  creata  ad  immagine 
di  Dio,  non  fa  ciò  che  là  Iddio?  Santo  Agostino  vi 
risponde  col  paragone: 

- Voi  delincate  l’ immagine  del  vostro  corpo  : 
tale  immagine  ha  poi  il  potere  di  far  tutto  ciò 
che  fa  il  corpo  ? No  , senza  dubbio.  Del  pari 
1’  immagine  di  Dio  eseguir  non  potrebbe  tutto 
ciò  che  opera  il  suo  onnipotente  originale. 

Non  per  tanto , santo  Agostino  conviene  di  buona 
Pag.  4o6.  fede  essere  impossibile  alla  ragione  umana  il  risolvere, 
in  modo  decisivo  , tutte  le  difficoltà  che  sorger  posso- 
no su  tale'  argomento , e dà  per  massima  essere  ben  più 
sicuro,  in  tati  sorte  di  materie,  di  rapportarsene  alP au- 
torità piuttosto  che  al  raziocinio. 

Si  abbrevia  e tempo  e difficoltà  prestando 
fede  all’  autorità):  Aucloritati  credere  magnum 
compendiarti  est  et  nullus  labor.  Consultate  an- 
che , se  vi  piace  j qualcuno  de’ numerosi  scritti 
comopsti  sull’  assunto  da  grandi  e divini  ingegni, 
ne’  quali  si  espose  quatto  è necessario  a conoscer- 
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si  dalla  moltitudine.  Uomini  troppo  occupati  , o 
circoscritti,  ed  c il  maggior  numero,  sono  incapaci 
di  comprendere  le  discussioni  nelle  quali  con  fa* 
città  si  lascia  la  mente  sorprendere  con  sofismi  il 
cui  falso  splendore  trascina  , immancabilmente  , 
ne’  funesti  errori.  Adunque  più  utile  per  essi  è il 
credere  alla  più  eccellente  autorità  , e conformar 
la  vita  agli  oracoli  che  quella  emanò. 

Per  un  ingegno  pari  a santo  Agostino  , nulla  d'  in- 
tralciato han  tali  difficoltà.  Le  affrouta  con  fiducia  , le 
disviluppa  con  chiarezza , e le  risolve  con  una  sagacia 
la  quul  porta  ne'  misteri  della  metafisica  la  luce  della 
evidenza.  Dà  termine  alla  sua  dimostrazione  co!  quadro 
delle  grandezze  dell’anima,  considerata  tanto  riguardo 
al  corpo  , quanto  per  se  stessa  , e riguardo  a Dio,  e lo 
divede  in  sette  punti  di  veduta  o gradi. 

Gli  si  obbiettava  che  se  1’ anima  non  ha  veruna  delle  Pag.  4>4- 
dimensioni  del  corpo  , in  qual  modo  avviene  che  sem  - 
bra  crescere  coll’  eia  , e che  la  ragione  si  perfeziona  colla 
successione  degli  anni.  Vi  risponde  esser  questo  un  mo- 
do di  parlare  metaforico , e non  potersi  realmente  at- 
tribuire all’anima  verun  cangiamento  j perciocché  se  da 
ciò  che  un  fanciulilo  impara  a poco  a poco  , conchiu- 
der si  potesse  che  la  sua  atùma  uè  riceve  cogli  an- 
ni successivi  accrescimenti,  dir  converrebbe  pure  che 
diminuisce  allorché  in  età  avanzala  , si  obblia  ciò  che 
si  .era  imparato  essendo  giovane.  L’  anima  nasce  con 
tutte  le  sue  percezioni  ; e allorché  si  dice  che  impara 
qualche  cosa  , ciò  non  significa  altra  cosa,  se  non  che  pag 
si  rammenta  ciò  che  già  sapeva. 
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Pag.  4tg. 


Pag.  4»o. 

C Mg. 


Ta».  4>5. 


Pag.  427- 


Pag.  435. 


Il  *anto  dottore,  modificando  queste  parole  nel  primo 
libro  delle  sue  Ritrattazioni  (1),  dice  che  comprender 
non  si  dee  come  se  l'anima,  seguendo  i principi  della 
metempsicosi.,  avesse  imparato,  tanto  in  un  corpo  di- 
verso da  quello  che  attualmente  anima,  quanto  fuori 
del  corpo  e in  un  altro  mondo  ; e che  bisogna  spiega- 
gare  quel  che  qui  dice  della  capacità  dell’ anima  , delle 
cose  meramente  intellettuali.  Perciocché,  soggiunge,  non 
portò  seco  la  cognizione  di  tutte  le  arti  , in  particolare 
di  quelle  che  imparar  non  si  possono  senza  il  soccor- 
so de’ sensi,  come  la  medicina  e l' astrologia,  delle  qua- 
li l’anima  non  sa  se  non  ciò  che  n’  imparò  dopo  della  sua 
unione  col  corpo.  Quel  Padre  fa  veder  poi  in  qual  modo 
1’  anima  si  serve  de’  nervi  come  istruinenti  per  dar  moto 
al  corpo , e in  qual  modo  non  è estesa  col  corpo  , 
quantunque  senta  tutte  le  parti  del  corpo.  Parla  de’ 
cinque  sensi  , e distingue  la  ragione  dal  raziocinio  , di- 
cendo che  la  ragione  è lo  sguardo  dell’  auima  , e il  ra- 
ziocinio la  ricerca  della  ragione.  Distingue  la  differen- 
za dell’anima  dell’uomo  da  quella  de’ bruti  , cui  accor- 
da sensazioni  senza  cognizioni.  Conviene  che  le  loro  sensa- 
zioni sorpassano  le  nostre  • ina  che  noi  li  sorpassiamo 
nell’  ingegno  , nella  ragione  e nella  scienza.  La  sensa- 
zione si  opera  col  sentimento,  e la  scienza  si  acquista 
colla  ragione.  Chiamasi  sentimento  quel  che  conosciamo 
pel  mezzo  del  corpo  , e si  dà  il  nome  di  scienza  a ciò 
eh’  è conosciuto  dalla  ragione. 

Principio  vivificante  , nutritivo  e consolatore 
del  corpo  , molla  mobile  delle  nostre  sensazioni  y 
deposito  della  memoria  e delle  invenzioni  delle  ar- 
ti) Cap.  vm,  n*  a. 
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ti  c dell’ umano  ingegno:  son  tuli  i tre  primi  gra- 
di ebe  fanno  in  qualche  modo  la  scala  dell’ ani- 
ma. Ben  più  sublime  è il  quarto.  Costituisce  la 
bontà  e i veri  titoli  alla  stima  , fa  che  1’  anima 
con  fiducia  si  preferisca , non  solo  al  proprio  cor- 
po, ma  all’universalità  de’ corpi,  che  mette  i suoi 
beni  in  un  ordine  superiore  a quello  cui  il  corpo 
mette  i propri  , che  non  ha  per  questi  se  non 
dispregio,  quando  li  giudica  e li  paragona  con 
tutto  ciò  che  ha  di  potenza  e bellezza  ; che  quan- 
to più  si  compiace  nelle  sue  preferenze , tanto  più 
si  sbarazza  dal  fango  in  cui  giace  , tanto  più  an- 
che si  parifica,  si  libera  , si  perfeziona  , e si  for- 
tifica contro  tutti  gli  ostacoli  che  si  oppongano  al 
termine  de’  suoi  voti  e delle  sue  speranze.  Da 
ciò  que’ principii  di  morale  che  mettono  tanto  va- 
lore alla  società  umana  , fanno  che  non  si  desi- 
deri per  altri  ciò  che  non  si  vorrebbe  per  se  stesso, 
che  si  segua  1’  autorità  e i precetti  de’  saggi  ; si 
creda  ascoltar  lo  stesso  Dio  enunziarsi  colla  loro 
bocca,  e che  s’ innalzi  al  disopra  delle  seduzioni 
della  vita,  e degli  spaventi  della  morte...  Allora, 
con  sublime  volo,  1’ anima  si  lancia  verso  Dìo; 
questo  è il  quiuto  grado  : cioè  si  abbandona  alla 
contemplazione  della  verità  , e comincia  a goder 
con  delizie  delle  ricompense  che  le  meritarono  gli 
sforzi  fatti  per  giungervi.  Consiste  il  sesto  grado 
nell’  azione  e nella  pratica.  Perciocché  è bea  di- 
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▼erse  «osa  che  gli  occhi  dell’  anima  purgata  dalle 
sue  sozzure,  scorger  possano  gli  oggetti  con  net- 
tezza , ed  altra  cosa  che  si  mantengano  nel  loro 
stato  di  salute , e fissar  si  possano  , senza  alterazio- 
ne e senza  incertezza,  su  gli  oggetti  che  soli  soa 
degni  di  arrestarli.  Che  se  considerar  li  volete  fin- 
che gli  occhi  son  tuttavia  infermi  , la  luce  che 
traspare  dalla  verità  vi  abbaglierà  al  punto  che  , 
non  solo  non  ne  proverete  veruu  benefizio , ma 
che  , disturbato  , accecato  dal  suo  splendore  , la 
incolperete  altro  non  essere  che  una  sorgente  di 
mali  , le  negherete  finanche  il  suo  nome  , e , nel 
trasporto  della  passione  , gusterete  una  sorta  di 
trista  voluttà  nel  rifuggiarvi  nel  seno  delle  tene- 
bre compatibili  colla  vostra  infermità  , e bestem- 
miando contro  il  rimedio.  Il  che  dir  faceva  eoa 
tanta  saggezza  al  profeta  inspirato  : Signore  , 
S»l.  iv.  i*.  crea  in  me  un  cuore  puro  , e rinnovando  il  fon- 
do della  mia  anima  , mellici  una  mente  giusta , 
cioè,  come  penso,  una  mente  giusta  fa  che  l’a- 
nima  non  possa  smarrirsi  nella  ricerca  della  ve- 
rità , perchè  non  vi  s’ impegna  prima  die  il  cuore 
non  siasi  purificato  , prima  che  tutti  i pensieri  noa 
sieno  distaccati  e affatto  liberi  da  ogni  lega  delie 
affezioni  umane  e dalle  cose  transitorie. 

Appena  l’anima  è compresa  da  quel  punto  di 
vista  in  cui  comincia  a manifestarsi  la  verità,  questo 
« il  settimo  ed  ultimo  grado,  non  più  progressio- 
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He,  ma  stato  fisso  e permanente.  Allora,  quali  de- 
lizie ! quale  incantesimo  nel  possesso  del  vero  e 
supremo  bene  ! É la  calma  , la  beatitudine  anti- 
cipata della  eternità.  Imprenderò  a descriverla  ? 

No.  Si  videro  anime  superiori  , incomparabili  , 
che  ne  rivelarono  tutto  ciò  che  crederono  neces- 
sario d’  insegnarci  , secondo  1’  esperienza  che  ne 
fecero  , e che  tuttor  ne  fanno.  Ma  affermar  pos- 
so senza  timore  , che  dopo  aver  costantemente 
compiuto  il  corso  che  Iddio  ci  comanda,  e da  noi  P*g-  4^7« 
impreso  , perverremo  , colla  grazia  del  Signore  , 
a quel  centro  di  cagioni  , a quel  supremo  autore 
e a quel  principio  universale  , nel  cui  seno  real- 
mente vedremo  quanto  vano  ed  efimero  sia  tutto 
ciò  eh’ è sotto  il  sole...  Allora  conosceremo  la 
profonda  saggezza  de’  comandamenti  che  ci  fu- 
ron  dati  ; quanto  salutare  ed  avventuroso  sarà 
stato  per  noi  di  aver  la  Chiesa  per  madre  , e 
qual  sia  la  forza  nutritiva  del  latte  che  1’  Aposto- 
lo san  Paolo  si  glorificava  di  aver  distribuito  ai 
bambini  , alimento  prezioso  che  si  riceve  con  tan- 
to frutto  , di  cui  non  si  può  esser  privo  seuza 
estremo  pericolo  , che  non  si  può  rispingere  ed 
odiare  senza  rendersi  colpevole  di  empietà,  alimento 
infine  eh’  è tanto  onorevole  alla  carità  di  prepa- 
rare e distribuire  nel  modo  che  deve  esserlo.  Illu- 
minati dalla  fiaccola  della  legge  divina,  vedremo 
que’  grandi  , quegli  ammirabili  cangiamenti  che 
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attendono  la  nostra  natura  corporea  ; li  vedremo 
in  modo  sì  distinto  , che  la  stessa  risurrezione 
della  carne  la  cui  credenza  è or  sì  lenta  e rara  , 
si  mostrerà  a noi  con  certezza  maggiore  del  sole  per 
la  domane  de!  giorno  in  cui  il  vedemmo-  dispari- 
re al  suo  tramonto.  Allora  concepiremo  di  que- 
gli uomini  vani  i quali  si  ridono  de’  misteri  del- 
la divina  Incarnazione  , la  stessa  idea  che  si  fa 
di  un  fanciullo  il  quale  nel  Vedere  un  pittore  di- 
segnar , su  di  una  tela  nella  quale  si  arrestano  i 
suoi  sguardi  , i primi  tratti  del  suo  abbozzo  , im- 
maginar non  si  potrebbe  eh’  è per  uscire  una  fi- 
gura dal  suo  pennello  , a meno  che  non  sia  là 
presente  sotto  gli  occhi  suoi.  È tale  l’incantesimo 
che  destasi  alla  contemplazione  della  verità  , da 
qualunque  lato  scorger  si  possa  ; n’  è tale  la  pu- 
rità e la  plenitudine , tale  la  sicurezza  che  dà 
alla  nostra  fede  , che  tutto  ciò  che  si  era  creduto 
sapere  fin  là  , altro  non  ci  sembra  in  suo  con- 
fronto che  ignoranza  ; e , ne’  santi  ardori  ne’ qua- 
li è 1’  anima  di  affezionarsi  tutta  intera  alla  ve- 
rità, la  stessa  morie  che  prima  solguardavasi  cou 
ispavento  , e per  morte  intendo  la  fuga  e diserzio- 
ne del  corpo  , diventa  desiderabile  al  pari  del  più 
grande  di  tutti  i benefizi. 

Da  tali  sublimi  aspirazioni  , santo  Agostino 
couchiude  che  il  pregio  dell’anima  prevale  su 
tutti  gli  oggetti  sensibili  e materiali  , che  il  solo 
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Dio  è al  di  sopra  di  quella  : il  solo  Dio  adunque  rag.  43*' 
merita  i suoi  omaggi  e tutte  le  sue  preferenze. 


IX.  LIBRI  DI  CRITICA  E DI  LETTERATURA  CRISTIANA. 


i.  De  libri  della  musica  e del  Maestro 
( in  numero  di  sei  ). 


T.  > Brned. 
Pag-  4,5. 


È noto  eie  al  nome  di  musica  davasi  presso  gli  an- 
tichi grande  estensione.  Si  applicava  indistintamente  al- 
la melodia,  alla  misura,  alla  poesia  , al  ballo,  al  gesto, 
alla  riunione  di  tutte  le  scienze  , alla  cognizione  di  quasi 
tutte  le  arti.  Ciò  non  basta:  lo  spirito  di  combiuazione, 
clic  dappertutto  si  sforzava  di  cercar  paragoni , avea  sog- 
gettalo alle  leggi  dell’armonia  i movimenti  de’ corpi  ce- 
lesti e quelli  dell’  anima  ( i).  Vi  si  distinguevano,  come 
al  presente  , i suoni  , i numeri  , gli  accordi , il  ritmo  o ca- 
denza , i movimenti  successivi  soggetti  a certe  proporzio- 
ni, i numeri  risultanti  dalla  differenza  fra  le  sillabe  e 
note  lunghe  o brevi.  Non  vi  sono  operazioni  nella  na- 
tura e nella  intelligenza  , le  quali  non  trovino  nelle  di- 
verse specie  di  ritmi  de’  movimenti  che  lor  corrisponda- 
no , e non  ne  diventino  l’ imagine. 

Un  tempo  , i legislatori  risguardavano  la  musica  co- 
me parte  essenziale  della  educazione.  Semplice  nella  sua 
origine  , poi  più  ricca  e variata  , animava  i concetti 
della  poesia  , delle  cui  vaghezze  si  avvaleva  o piuttosto 


(i)  In  pruova  , può  vedersi  il  Sogno  di  Scipione  di  Cicero- 
ne , il  Trattato  di  Plutarco  sulla  musica , e i trattenimenti  su  que- 
st’ arte  ne’  Piaggi  di  Anacarsi  il  giovane  , dall’ahste  Barthelcmi  , 
cap.  xi rii. 
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le  prestara  i propri.  Divertul?  meno  utile  a misura  che 
divenne  p'ù  grata  , si  perfezionò  sol  per  corrompersi. 

È tale  il  senso  de' cinque  primi  libri  de’quali  si  com- 
pone quel  dotto  Trattato.  Fui»  tutti  i tempi  lo  scoglio 
de"  corneo  tutori.  L’  autore  ne  conviene  anche  egli  in  una 
delle  sue  Epistole  (i  ).  E pure  que’  libri  sembrano  altro 
non  farne  che  un  abbozzo,  i cui  principali  tratti  trovansi 
rettificati  e mess’  in  analisi  nel  sesto , di  tutti  più  cele- 
bre (2).  Oggetto  di  tutta  l’opera  si  c quello  d'innalzar 
per  gradi  la  mente  e l'anima  de’ propri  leggitori,  dal 
sentimento  generale  deH’armonia  , alla  cognizione  ed  al- 
l’amore di  chi  esser  deve  amato  al  di  sopra  di  tutto  , come 
principio  essenziale  di  ordine,  di  armonia  e verità.  Il 
santo  dottore  vi  dimostra  che  trioufar  non  si  può  dell’  a- 
ntore  delle  cose  temporali,  se  non  con  la  dolcezza  e l'as- 
saggio de’ beni  eterni,  e che  l'anima  è richiamata  al- 
F amor  di  Dio  col  bello  ordine  e disposizione  che  si  com- 
piace di  contemplar  nelle  cose  create. 

(t)  E pisi.  101.  Memnr.  episc. 

(a)  August.  , Retract-  , lib.  1 , cap.  xi.  Da  tale  opera  Bossuet 
prese  la  bella  definizione  del  tempo,  che  si  legge  nel  suo  Sermone 
per  li  pr'Bta  domenica  di  Quaresima.  «Il  tempo  , dice  santo  Ago- 
stino , A imitazione  della  eternità  : il  che  dalla  poesia  francese  è espres- 
so co’  due  versi  : 

Le  temps , celle  imagc  mobile 
De  l'Immobile  eterniti!. 

« Debole  imitazione , il  confesso  , prosegue  il  vescovo  di  Mcaux. 
Non  per  tanto , comunque  volubile  , si  adopera  d’  imitarne  la  con- 
sistenza. L*  eternità  è sempre  la  stessa.  Ciò  che  il  tempo  uguagliar 
non  può  colla  permanenza  , cerca  imitarlo  colla  successione  ; il  che 
gli  dà  il  mezzo  di  burlarci.  Egti  toglie  un  giorno  ; ne  rende  un  al- 
tro. Ritener  non  può  l’anno  che  passa;  ne  fa  passare  in  vece  uno 
simile  ebe  ce  ne  impedisce  il  rammarico.  Ed  in  tal  modo  impone 
lilla  nostra  diboia  immaginazione,  eco. » (d'eroi.  , toni.  iy  , p.  3j5.) 
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Deffinizione  delle  quattro  virtù  chiamate  cardinali  > Pag.  535. 
temperanza , fortezza  , giustizia  , prudenza. 

A questo  trattato  trovasi  unito  quello  intitolato  del  PJg.  5fi. 
Maestro  , in  cui  disserta  della  l'orza  e significazione  delle 
parole  , e veder  fa  con  diversi  ragionamenti  c con  diverse 
autorità  della  Scrittura  , che  non  già  le  parole  che  Pag.  563. 
gli  uomini  fan  risuouare  alle  nostre  orecchie , insegnano 
la  scienza  all’  uomo  -,  ma  che  1’  eterna  verità  , Gesù- 
Cristo  , Verbo  di  Dio,  è nostro  solo  maestro,  e chela  Pag.  564- 
vita  beala  consiste  nell’  amarlo  e conóscerlo. 

Di  queste  due  opere  , la  prima  è un  trattato  di  pro- 
sodia , 1’  altra  di  grammatica.  Vi  si  mostrano  con  pari 
splendore  il  dialettico,  il  teologo  profondo  e il  professore 
di  rettorica. 

ii.  Soliloqui  , seguiti  da  un  trattato  sull  a ita. 
mortalità  dell ’ anima. 

La  prima,  delle  opere  pubblicate  sotto  questo  titolo  , 
nella  edizione  de’  benedettini , è incontrastabilmente  del 
nostro  santo  vescovo,  poiché  ne  parta  nelle  sue  Retrat- 
tazioni f*)  , c in  termini  che  nou  permettono  di  cen- 
fondcrla  con  verun’  altra.  Ed  è un  discorso  dell’auto- 
re con  se  stesso,  in  etti  s’ interroga  e si  risponde  : cuna 
specie  di  aringa  nella  quale  la  ragione  c ari  un  tempo 
interlocutrice  e giudice. 

Lungo  tempo  agitato  da  diversi  pensieri  Pag.  35.5* 
clic  a vicenda  si  rispingevano  , io  cercava  nella  cal- 
ma della  riflessione  a conoscer  me  stesso  , qual 
fosse  il  bene  cui  dovessi  affezionarmi , ed  il  ma- 
(*)  Lib.  i,  «ap.  in,  . - 

T.  21.  5 
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le  da  evitare;  ed  intesi  nel  fondo  di  me  stesso  una 
Voce  la  qual  mi  parlava  ; ignoro  se  da  me  o da 
altro  provenga. 

Era  la  voce  della  ragione.  Il  dialogo  è diviso  in  due 
libri,  i quali  han  per  oggetto  la  cognizione  di  Dio  e di 
se  stesso.  Comincia  con  eloquente  preghiera  a Dio  per 
implorare  i suoi  lumi,  e rendere  omaggio  alle  sue  infi- 
nite perfezioni. 

Essenza  unica  , sola  vera,  eterna,  nella  qua- 
le non  v’  ha  verun  mescuglio  , vermi’  alterazione, 
veruna  inuguaglianza  , nulla  di  transitorio  ne  di 
cangiante  , nulla  di  accessibile  a’ guasti  del  tem- 
po e della  morte,  e nella  quale  non  v’  ha  privazio- 
ne, nè  eccesso.  Iddio,  creator  supremo,  provviden- 
za universale  ; nulla  v’  ha  aldi  sopra  di  te  , nul- 
la fuori  di  te  ; esaudiscimi  , mio  Dio  , mio  Si- 
gnore , mio  re  , padre  mio , principio  del  mio 
essere  , ecc. 

Che  desideri  di  conoscere?  — Tutto  ciò 
chiesi  colla  preghiera  : in  due  parole  , Iddio  e 
1’  anima.  Come  , nulla  di  più  ? No,  nulla  di  van- 
taggio. Per  conoscere  una  cosa  , bisogna  comin  - 
ciare  dallo  stabilire  un  punto  di  paragone  con 
quella  ; ma  uella  ignoranza  in  cui  sci  di  Dio  , 
donde  sai  che  nulla  esser  vi  possa  a lui  parago- 
nabile ? Perchè  se  conoscessi  qualche  cosa  a luj 
somigliante  , non  esiterei  di  amarla. 
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Se  qualcuno  ti  proponesse  di  farli  conoscere 
Iddio  uel  modo  medesimo  che  tu  couosci  il  tuo 
amieo  Alippo  , ne  saresti  soddisfatto  ? — Grato  , 
sì  ; non  soddisfatto.  Ed  anche  in  ciò  esser  non  Pag-  JSg. 
vi  potrebbero  se  non  nozioni  incomplete  , come 
nello  studio  delle  scienze  umane  , sempre  limi- 
tate , incerte.  Per  conoscere  Iddio , bisogna  con- 
templarlo con  occhi  scevri  di  ogni  nube  ; biso- 
gnano gli  occhi  della  fede  , della  speranza  , della 
carità.  E tu  gli  hai  ? — Se  ti  si  chiedesse  : Ami  pag.  ss,, 
tu  qualche  cosa  dopo  di  Dio  e la  felicità  di  cono- 
scerlo , e di  ben  conoscere  te  stesso,  che  mai  ri-  Pjg.  se*, 
spenderesti  ? — Non  oserei  rispondere  altra  cosa , 
se  non  che  lo  iguoro  ; perdi  è spesso  osservai  che 
ne’  momenti  ne’  quali  io  mi  credeva  indifferente 
a tutt’ altro  , mi  sorgevauo  diverse  impressioni  di 
ciò  che  dapprima  avea  oreduto.  È ben  vert>  che 

più  non  mi  sento  invaso  dall’  amor  delle  ricebez-  p«g 

, ..  . , , . . 3&i- 

ze  , degli  onori  e de  piaceri  : pure  assai  spesso 

anche  mi  accade  di  sentir  gli  assalti  di  quelle  me- 
desime passioni  che  un  tempo  con  tanta  violen  - 
• za  nai  dominarono.  Quello'  stesso  che  con  tanto 
ardore  io  desidero  di  vedere  , ben  sa  quando  po- 
trei esserne  guarito.  Operi  non  per  tanto  a suo 
buon  piacimento  , mi  si  mostri  quando  il  giudi- 
cherà a proposito,  interamente  mi  abbandono  all* 
sua  divina  misericordia» 
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*»*•  363,  La  saggezza  consiste  nel  conoscere  Ideilo  e 

nel  conoscere  se  stesso  (i). 

Questo  trattato,  uno  de’  più  piacevoli , e se  mi  si  per- 
mette l’espressione,  uno  de’ più  sostanziosi  del  santo 
dottore,  mancar  non  può  di  essere  utile  al  predicatore. 
11  P.  di  La  Rue  ( in  un  sermone  sull'  amor  di  Dio  ) : 
«Senza  citar  su  di  ciò  le  inaravigliose  espressioni  de’  dotti 
e de’ santi  di  tutti  ì secoli:  è cosa  evidente  e certa  che, 
essendo  'il  Lene , cioè  Lonlù  e bellezza  , 1’  unico  oggetto 
capace  di  commuovere  ed  attirare  il  nostro  cuore , Iddio 
merita  la  nostr’  affezione  in  preferenza  di  tutti  i beni  e 
di  tutte  le  bellezze  del  mondo.  » E indica  i Soliloquio, 
di  santo  Agostino  della  cognizione  di  Oio.  e dell’  ani- 
ma (a). 

Uu  altro  predicatore  si  avvale  del  pari  dell’ autorità 
di  santo  Agostino , in  favore  delle  stesse  verità  : 

«Accade  della  bellezza  dell’anima  come  di  quel- 
li- 366.  Ia  del  corpo.  la  che  mai  consiste  la  bellezza  cor- 
porea ? nella  vaghezza  di  una  sola  parte  , o nel- 
la precisione  di  alcuni  tratti  ? No  , consiste  nel- 


(i)  Questo  c tutto  l'oggetto  del  bel  trattato  di  Bossuet,  della 
Cognizione , eco.  , toni,  x,  iu-4®  , pag.  5oi  c scg.,cui  il  dotto  ve- 
scovo di  Mcauà  si  proponeva  dare  nuovi  disviluppi  , attinti  nella 
dottrina  di  santo  Agostino  e di  san  Tom  maso  , a fondo  da  lui  stu- 
diati. L’  abate  Clementi  «No,  dice  santo  Agostino,  di  cui  estrarrò  la 
prima  parte  , m non  * possibile  di  esser  virtuoso  , senza  conoscere 
se  staso.  » (Serra,  sulla  cognizione  di  se  stesso , Svenilo  , p.  oo3.) 

(a)  Quaresima  , t.  i,  pag.  117  e seg.  Queste  due  considera 
zioni  detta  bontà  e bellezza  essenziale  di  Dio , compiono  la  seconda 
parte  del  suo  sermone  su  tale  argomento. 
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la  generai  riunione  di  ciò  clic  la.  natura  può  for- 
mare di  più  bello  nella  grata  proporzione  di  tut- 
te le  parti  componenti  il  corpo  utnauo  , nella  giu- 
sta simmetria  di  lutti  i lineamenti  clic  il  caso  riunì 
nella  medesima  persona , nella  esclusione  e nell’al- 
lontanamento di  ogni  sorta  di  deformità  e difetti... 
In  quel  modo  che  la  bellezza  naturale  si  regola  su 
1’  idea  che  se  ne  formò  nel  mondo  , e a questa 
idea  si  riportano  tutti  gli  oggetti  che  si  offrono 
per  dar  loro  il  nome  di  belli  ; del  pari  , la  bel- 
lezza cristiana  regolar  si  dee  sulla  bellezza  pri- 
mitiva ed  essenziale  eli’  è Iddio  , sulla  vita  di 
Cresù -Cristo,  c sul  modello  della  sua  santità.  Ora, 
noi  dubitar  non  possiamo  che  1’  idea  , sulla  quale 
dobbiam  conformarci  , non  sia  interamente  per- 
fetta ; e clic  Gesù-Cristo  , che  la  Chiesa  ci  dà 
per  modello  , non. sia  per  eccellenza  1’  esemplare 
«di  tutte  le  virtù.  Bisogna  dunque  dar  opera  a con- 
quistarle tutte  , senza  eccettuarne  veruna  , se  so- 
migliar Togliamo  a quel  divino  modello  , e dare 
alla  nostr’anima  quella  bellezza  spirituale  che  la 
rende  accetta  agli  ocelli  di  Dio.  Senza  di  ciò  , 
che  avviene?  Non  le  sarà  di  gradimento  , e la 
trasgressione  di  un  solo  de’  suoi  doveri  le  farà 
perdere  la  qualità  di  bella.  In  fatti  , come  per 
.esser  privo  della  bellezza  del  corpo,  non  è neces- 
sario clic  tutte  le  sue  parti  sieno  deformi  , poten- 
do il  difetto  considerabile  di  una  sola  produrla 
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quell*  effelto  : del  pari  , riguardo  alla  bellezza 
spirituale  dell’ anima  , non  è necessario  che  non 
abbia  veruna  virtù  per  eessare  di  esser  bella  i 
essendo  capace  il  difetto  di  una  sola  togliere  in- 
nanzi a Dio  la  sua  vaghezza  , e cancellar  pure 
tutti  i bei  lineamenti  che  la  pratica  delle  altre 
virtù  formati  aveva  prima  di  quella  (1)  » 

II  secondo  libro  e il  trattato  seguente  han  per  oggetto 
speciale  l'immortalità  e 1' eccellenza  dell'anima.  Il  santo 
dottore  la  dimostra  colla  natura  immortale  della  verità, 
della  quale  la  nostr'  anima  è santuario  e giudice.  Prin- 
cipio capitale , donde  derivano  le  proposizioni  seguenti , 
attinte  in  una  metafisica  del  pari  sottile  e costante: 

La  ragione  e 1’  anima  sono  una  stessa  cosa; 
or  , la  ragione  è immutabile  ed  immortale  ; 
1’  anima  lo  è dunque  del  pari. 

L’  anima  non  è di  condizione  inferiore  alla 
materia  : per  quante  divisioni  se  ne  facciano  , la 
materia  non  può  essere  ridotta  nel  nulla  : dunque 
l’anima  neppure  può  esservi  ridotta.  Siccome  nulla 
può  crear  se  stesso,  poiché  converrebbe  esser  prima 
che  si  fosse  , il  che  è assurdo , nulla  anche  può 
annientar  se  stesso.  Se  ciò  è vero  del  corpo  , per 
più  forte  ragione  lo  è dell’anima.  La  vila  è l’es- 
senza deli’  anima  : non  può  dunque  esserne  privata; 

(1)  Joli,  Della  vera  Virtù,  Domenic.,  inni.  I , pag.  41 — 4^* 
11  predicatore  indica  il  Trattato  tieU'Oidino.È  un  errore  di  memoria» 
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diversamente  , non  sarebbe  più  anima.  L’  anima 
non  consiste  nella  disposizione  delle  parli  del  cor- 
po , poiché  quanto  più  si  fanno  sforzi  per  distac- 
carla da’  sensi,  tanto  più  le  percezioni  dell’anima 
diventano  pronte  e sublimi.  L’  anima  non  può  es- 
ser cambiata  in  sostanza  corporea  ; perchè  a ciò 
bisognerebbe,  o ch’ella  consentisse  a quel  cangia- 
mento per  propria  volontà  , o che  avvenisse  per 
violenza  proveniente  dal  corpo;  il  che  del  pari  è 
assurdo.  Ella  non  è soggetta  al  corpo  ; questo  a- 
dunque  non  può  costringerla  , ed  ella  non  vuole 
il  corpo  se  non  per  averlo  in  suo  potere  e vivifi- 
carlo. 

Questi  ragionamenti  cui  Mallehranche , Leìbnitz , De- 
scartes , Fé nelou  e tanti  altri  diedero  un’ estensione  che 
li  rende  invincibili , son  familiari  al  nostro  santo  dot- 
tore , che  li  riproduce  con  maggiore  o minor  fona  ne* 
suoi  diversi  trattati  di  metafisica. 

TERZA  CONFERENZA. 

t 

*°  Trattato  sulla  maniera  d’instruire  i catecumeni. 

Vorresti  che  io  ti  dessi  qualche  instruzione 
Sul  modo  d’  insegnare  i primi  elementi  delia  reli- 
gione a quelli  che  desiderano  conoscerli.  Spesso 
avviene  , mi  dicesti  , vederti  presentare  in  Carta- 
gine , dove  eserciti  gli  uffizi  di  diacono  , perse- 
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Ile  die  chieggono  di  esser  iniziate  nella  cognizio- 
ne delle  prime  verità  della  fede  cristiana  , per  la 
riputazione  di  che  godi  di  esercitar  1’  impiego  di 
catechista  co’  talenti  che  provengono  dallo  stadio 
profondo  della  cosa  e dalla  facilità  di  esprimersi 
con  eleganza.  Al  contrario  ti  duoli  , di  non  tro- 
varvi per  lo  più  se  non  cure  ed  inquietudini  ; 
ignori  in  qual  modo  comportarti  per  farti  ascol- 
tar con  amore  , donde  cominciare  , dove  fini- 
re ; se  bisogna  dar  termine  con  una  esortazio- 
ne , o limitarsi  ad  esporre  soltanto  i comanda- 
menti la  cui  pratica  è necessaria  per  menare  vita 
veramente  cristiana.  Accusi  te  stesso  di  trovarti 
spesso  freddo  e languido  , scontento  di  te  , qua- 
lunque esser  potessero  d'altronde  a tuo  riguar- 
do le  disposizioni  di  quelli  che  assistono  a quel- 
le lezioni. 

Il  tenero  affetto  che  io  ti  porto , e lo  zelo 
clic  debbo  a’  vantaggi  della  Chiesa  , nostra  comune 
madre,  mi  ha  fatto  un  dovere  di  soddisfare  al  tuo 
voto  , malgrado  le  laute  occupazioni  dalle  quali 
<60110  oppresso.  3 

Comincerò  dal  riassicurarti  su  la  sfavorevole 
opinione  in  cui  sei  di  te  stesso.  È ben  possibile 
che  i tuoi  uditori  non  pronunzino  un  sì  severo 
giudizio  del  modo  con  cui  lor  fai  instruzione.  Non 
-perchè  desideravi  meglio,  creder  dovevi  di  operar 
-male.  Anche  a me  è ben  raro  di  esser  contento 
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di  ciò  die  dissi.  Quando  parlo,  aspiro  ad  una 
perfezione  della  quale  ho  1 idea  dentro  di  me  , 
prima  di  aprir  bocca  ; e allorché  vedo  delusa  la 
mia  speranza  , mi  attristo  perche  la  mia  lingua 
rimase  al  di  sotto  del  mio  pensiere.  Per  lo  piu  , 
il  mio  discorso  mi  dispiace.  D r voglio  buone  cose; 
mi  sembra  che  son  già  presenti  alla  mia  mente; 
mi  adopero  di  spiegarle  colle  più  espressive  parole, 
e quando  non  le  rinvengo,  son  dispiaciuto  che  la  lin- 
gua mal  corrisponda  al  cuore.  Vorrebbe  il  mio  cuo- 
re che  il  mio  pensiere  divenisse  nel  medesimo  istante 
il  pensiere  dell’  uditore  ; il  mio,  qual  lampo,  span- 
de all’  istante  il  suo  splendore  nella  mia  mente  ; 
ma  la  mia  parola  è lenta  e grave  , e mentre  suc- 
cessivamente si  dispiega  , già  il  mio  pensiero  si 
nascose  e ripiegò  in  se  stesso.  In  quegl’  istanti , io  Pag-  aG5, 
soffro  le  stesse  tue  inquietudini.  Vergognoso  di  non 
-essermi  fatto  ascoltare  coll’ energia  della  quale  a- 
veva  sentimento  , mi  rimprovero  al  par  di  te  di 
eludere  l’attenzione  de’ mici  uditori  ; io  m’imma- 
gino di  aver  perduto  e tempo  c stenti  ; son  tut- 
to desolato  della  sterilità  de’ miei  sforzi,  e la  mia 
pusillanimità  , riageudo  sullo  stesso  discorso  , com- 
pie di  renderlo  anche  piò  debole  e più  snervato  (i). 

( D’ altra  parte  anche  , la  premura  colla  qua- 

(i)  Le  medesime  confissimi ì in  Li  Rue  , Prefazione  d<I  sno 
Jvvento  n'  ix , in  cui  non  manca  di  arguire  dall’esempio  'di  sffn- 
’ |o  Agostino. 
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la  si  viene  a sentirmi  calma  le  mie  inquietudini 
e mi  vendica  delle  proprie  censure.  L’affetto  che 
sì  compiacciono  manifestarmi  mi  convince  che  noa 
sono  senza  qualche  frutto  le  mie  prediche,  e mi 
eccita  a non  mancare  ad  un  ministero  che  io  veg- 
go esser  gustato.  Applica  queste  riflessioni  a te 
stesso.  È pruova  che  non  defatichi  quelli  che 
ti  ascoltano  , che  ti  {giudicano  con  indulgenza 
maggior  di  quella  colla  quale  giudichi  te  stesso  , 
la  scelta  che  si  fa  di  te  per  ricevere  dalla  tua 
bocca  le  instruzioni  religiose.  Dopo  ciò,  avresti  tor- 
to di  credere  che  fatichi  inutilmente  , quantun- 
que non  ti  sia  sempre  facile , neppur  possibile  , 
come  non  lo  è a me  ed  a chicchessia  , di  espri- 
mere le  cose  nel  modo  che  si  offrono  alla  nostra 
immaginazione,  o nel  modo  che  il  sono  nella  loro 
reale  sostanza  , che  comprender  non  possiamo  , 
mentre  siamo  avvolti  negli  enigmi  della  vita  pre- 
sente. 

Qualunque  esser  possa  il  metodo  che  si  a- 
dotta  , un  consiglio  generale  da  darsi  a chiunque 
s’ incarica  d’ insegnare  alla  gioventù  le  prime  le- 
zioni del  catechismo , si  è quello  di  farlo  con 
gioia,  h tanto  maggiore  la  sicurezza  di  far  gra- 
dire gl’  insegnamenti  che  si  danno,  per  quanto 
più  vi  si  adempie  con  affezione.  N’  è manifesta 
la  pruova  : in  fatto  di  limosina  , il  Signore  gra- 
disce più  quella  che  si  dà  con  gioia  , disse  l’A- 
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postolo.  Per  più  forte  ragione  qui.  Ma  che  tal  ICor,,x-?i 
senlimenlo  di  gioia  ci  venga  nel  medesimo  istante, 
una  grazia  è questa  la  qual  dipende  dalla  mise- 
ricordia divina. 

Il  santo  dottore  indica  il  disegno  di  queste  sorte  d’ in- 
stru rioni.  Ei  vuole  che  i primi  insegnamenti  vertano  sul- 
la storia  della  religione  j dalla  creazione  tino  a Gesù- 
Cristo,  e dall' avvento  del  Salvatore  sino  all'epoca  at- 
tuale (t);  che  offrino  un  quadro  sommario  de’  princi- 
pali avvenimenti , scegliendo  in  preferenza  quelli  il  cui 
maraviglioso  fissi  1’  immaginazione  con  piti  forza  ed 
attrattive;  arrestandosi  paratamente  sopra  circostanze 
notevoli  ; passando  con  rapidità  sopra  quelle  che  lo  s«n 
meno.  Tal  metodo  accattiva  la  mente,  senza  stancar  la 
memoria  (a). 

Il  disegno  eh’ et  traccia  è quello  che  Fénelon  in- 
dica , tanto  nel  suo  eccellente  libro  dell’  Educativa* 

(i)  « Bisogna  ignorar  profondamente  P essenziale  della  religio- 
ne , per  non  vedere  eh’  £ tutta  storica.  Per  un  intreccio  di  folti  ma- 
ravigliosi  troviam  noi  il  suo  stabilimento,  la  sua  perpetuità,  e lut- 
to ciò  che  dee  farcela  praticare  e credere.  » ( Feneton,  Dell’  edu- 
cazione delle  donzelle , p.  100.  ) 

(a)  « La  maniera  ammirabile  colla  quale  santo  Agostino  vuol 
che  s' instruìscano  tutti  gl'  ignoranti  non  era  metodo  che  quel  solo 
Padre  avesse  introdotto;  era  metodo  e pratica  universale  della  Chie- 
sa. » (Abid.  pag.  103,  io3.  ) Non  meno  particolarmente  quello 
dell'  antica  università  di  Parigi  , la  qual  ne  fa  il  principal  dovere 
dei  suoi  maestri  e dei  suoi  allievi.  Rollino  molto  si  estende  su  que- 
sto argomento , nel  Discorto  pretini,  al  suo  Trattato  degli  studi, 
p.  zzavi,  e nei  primo  capitolo  dell'opera,  p.  is  e seg. 
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delle  donzelle  (i)  , quanto  ne’ suoi  Dialoghi  sull'  E - 
loquenza  ; quello  che  Lubruyère  e Rollino  non  cessa- 
no di  raccomandare  agli  stessi  predicatori  (2)  -,  del  qua- 
le Massillon  fa  il  primo  dovere  del  pastore  (3)  ; quel- 
lo che  1*  abate  Flemy  segui  con  tanto  buon  successo 
nel  suo  Catechismo  storico  , e il  quale  gli  valse  un  si 
magnifico  elogio  dalla  parte  di  Bossuet  (4). 

Consiste  il  metodo  nel  mostrare  mediante  la  storia,  secon- 
do i nostri  santi  Libri,  tanto  dell’antico  quanto  del  nuovo 
Testamento  , la  religione  tanto  antica  quanto  il  mondo; 
Gesù-Cristo  atteso  nell’  antico  Testamento  , e Gesìi-Cri- 
sto  regnante  nel  nuovo.  Questo  è 1’  essenziale  dell’  instru- 
BÌone  cristiana.  Tutte  queste  storie,  discretamente  trat- 
tate , faranno  entrar  con  piacere  nella  viva  e tenera  im- 
maginazione dc’giovani  discepoli,  una  serie  di  religione, 

■ dalla  creazione  del  mondo  fino  a noi,  che  darà  loro 
nobilissime  idee,  e non  mai  si  cancelleranno. 

Principio  generale:  Nonbasta  per  chi  «istrui- 
sce gli  altri  di  avere  in  mira  il  fine  del  precet- 
to , la  carità  : adoprar  si  deve  di  bene  istillarlo 
-nell’ animo  di  quelli  ch’egli  instruisce  , in  modo 
che  vi  riportino  tutti  i loro  affetti  e le  loro  ope- 

(1)  Testimonianza  rondata  a quel  libro  da  Rollino , Supplemento 
n l Trattato  degli  studi,  pag.  <Ji  1 e Trattato  degli  studi  , lom.  n’ 
'in-4°,  pag.  Coi. 

• (a)  « Rammcntiamci  della  parola  piena  di  senso  di  Lahrqyere: 

Catechismi,  ci  diceva , Catechismi.  Féncloo  pensava  del  pari.  » 

' ( Bvsplas,  Saggio  deli’ eloquenza  del  pulpito,  p.  3a4-  ) 

(i)  Confer  e cele  s.  , t.  11  , pag.  257  c seg.  » 

- <4)  Nell’  appi-ovazione  data  da  lui  a quell’  opera  , c inserita  in 

.tutte  le  edizioni.  Fenelou  no  pronunzia  il  medesima  giudizio  nel  sua 
Trattata  deli  educazione  delle  donzelle  , pag.  1 04. 
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re.  Ora  , ecco  tutto  lo  spirito  del  cristianesimo  : 
destar  ne’ cuori  l’amore  verso  Dio,  per  mezzo  del- 
la contemplazione  dell’ amor  di  Dio  verso  gli  uo- 
mini, mettendo  sotto  gli  occhi  loro  il  quadro  delle 
grazie  e de’prodigi  co’quali  manifcstossi  quell’ amo-' 
re.  Le  sante  Scritture  non  hanno  altro  scopo  se 
non  quello  di  fissare  i nostri  sguardi  su)  divino  me- 
diatore , promesso  e dato  al  mondo  (i).  « Qual 
cuore  abbastanza  crudo  per  resistere  a tante  te- 
stimonianze di  sì  cortese  e generosa  affezione , e 
dalla  parte  di  chi  ? di  Dio  il  qual  nulla  ci  dee... 
Vuoi  tu  sapere  qual  sia  la  vera  affezione?  è quel- 
la che  sceude  , non  quella  che  sale  ; quella  che 
proviene  dalla  misericordia  , non  quella  che  pro^ 
viene  dalia  miseria  ; quella  che  sorge  a maravi- 
glia e pienamente  , e non  già  quella  eh’  esce  da 
se  stessa  spremuta  dalla  propria  indigenza  (a).  » 
Quanto  meno  avevam  diritto  di  attenderci  a tanto 
amore  dalla  parte  di  Dio  (auto  al  di  sopra  dì  noi, 

(i)«  Tulio  ciò  che  fu  scritlo  per  nostra  lustrazione,  dice  santo 
Agostino  in  questo  luogo,  non  altro  ci  predica  che  Gcsù-Cristo,  e non 
altro  c'insegna  se  non  la  carità.  » (Vcggasi  1* abate  Móraut,  lustra- 
zione per  la  prima  comunione  , Prefi)  Altrove  lo  stesso  scrittore 
dice  : « Santo  Agostino  fece  un*  opera  su  i mezzi  di  catechizzare  t 
semplici  e ci  dà  quel  magnifico  compendio  delle  sante  Scritture. 
Qhjclic  non  hanno,  ci  dice  , se  non  un  doppio  oggetto.  Farci  cono-‘ 
scere  Gcsù-Cristo  , ed  insegnarci  la  carità  : Chris  tutti  narrai  , et 

carilatem  monet.  » (Ilici,  pag.  53.) 

(•2)  Tradotto  da  Bossuct , 3Iist.  della  Incarti.  , Serm t.  Iti  t 
pag.  521. 
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tanto  più  i nostri  cuori  infiammar  si  dovevano 
di  gratitudine  e di  amore  per  lui. 
a08.  Gesù-Cristo  venne  sulla  terra  sol  per  inse- 

gnare all’  uomo  sino  a qual  punto  lo  ama  Iddio  : 
Per  ciò  , si  fece  uomo  , si  annientò  (i).  Se  il 
colmo  della  miseria  nell’  uomo  è l’ orgoglio  , il 
colmo  della  misericordia  è la  Divinità  che  si  umilia. 

Sia  dunque  tale  amore  obbietto  e scopo  di 
tutte  le  tue  distruzioni.  Fa  che  sorgano  da  ciascu- 
no de’ fatti  che  narri,  in  modo  che  il  tuo  uditorio 
creda  quel  che  intendo,  speri  quel  che  crede,  ami 
quel  che  spera  (a).  E fin  anche  la  stessa  severità 
della  giustizia  divina  divenir  può  potente  molla 
per  eccitare  l’amore  , col  salutar  terrore  che  im- 
prima ne’  cuori.  Si  teme  di  dispiacere  a chi  si 
ama  coll’  offenderlo  , quando  anche  temer  non  si 
dovesse  veruna  vendetta.  Grazie  a tal  metodo  con- 
correndo la  misericordia  divina  col  ministero  del 
catechista  , l’uditore  commosso  profondamele  non 
manca  di  desiderare  e divenire  ciò  cui  si  vuol 
portarlo. 

(i)  Joli  disviluppa  affettuosamente  tal  pensiero , secondo  santo 
Agostino,  in  un  sermone  per  la  domenica  di  Quinquagesima,  in 
cui  mette  in  conlrasto  le  profanazioni  ordinarie  io  qual  giorno  , col- 
l' amore  del  Salvatore  riguardo  agli  uomini.  ( Domenic.  , tom.  11 , 
pag.  aa,  s3.  ) 

(3)  San  Tommaso  , secondo  santo  Agostino  : « Triple x est  scien - 
tìa  ad  salute  m necessaria  : prima  credtndoi  urp , set  inula  sperando- 
rum , tertia  •perandorum . n 
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Importante  precauzione  si  è quella  di  esa- 
minar diligentemente,  per  quando  è possibile,  il 
motivo  di  coloro  i quali  vengono  per  farsi  cristia- 
ni , ed  assicurarsi  anticipatamente  delle  loro  segrete 
disposizioni  , tanto  per  incoraggiarle  se  sono  lode-  Pa6- 
voli,  quanto  per  combatterle  senza  acredine  nel  caso 
che  fossero  interessate  o artificiose  ; sempre  per  de- 
terminare , a loro  riguardo  , il  modo  d’ distruzione 
da  adoperarsi  secondo  la  diversità  delle  menti  e 
delle  intelligenze  ; perciocché  operar  fa  uopo  colle 
persone  che  hanno  già  qualche  scienza  in  ben  di- 
verso modo  che  con  quelle  le  quali  uou  ne  banuo* 

Le  prime  non  avevano  atteso  per  instruirsì  i’  istan- 
te in  cui  dovevano  essere  ammesse  alle  tue  lezio- 
ni ; e , d’ ordinario  , ebber  cura  d’  illu  minarsi 
anticipatamente  , consultando  persone  capaci.  Fa 
uopo  adunque  con  quelle  trattar  le  cose  cou  poche 
parole,  e toccar  lievemeute  ciò  che  trattar  si  dovreb- 
be più  a fondo  con  uditori  incolti.  Nel  caso  in  cui 
una  particolare  inspirazione  della  grazia  avesse  a te 
condotto  un  nuovo  proselita  , profitta  di  sì  felice 
disposizione  clic  ti  apre  uu  facile  accesso.  Lo  stes- 
so Dio  si  dichiara  in  nostro  favore:  prendi  il  tuo 
esordio  nella  semplice  esposizione  degli  avvenimenti, 
co’quali  regolò  Iddio  la  sua  Chiesa  da’ più  remoti 
tempi  lino  a’ nostri  giorni , riportando  lutto  alla  ca- 
rità come  all’unico  fine  che  si  propose,  evitaudo  di 
unire  al  racconto  i maraviglio»  avvenimenti , co’qua- 


Digitized  by  Googte 


santo  agostino. 


80 

li  egli  regolò  la  sua  Chiesa,  quelle  scientifiche  con- 
troversie , le  quali  lasciano  il  cuore  c la  mente 
freddi  del  pari  , mettendovi  termine  colla  speran- 
za della  risurrezione,  provata  secondo  la  capacità 
* • di  quelli  che  ti  ascoltano  ; col  terrore  dell’  ultimo 
giudizio  c della  divisione  che  farà  de’  buoni  e do’ 
reprobi  , con  qualche  avvertimento  sulla  regola 
pa«  de’ costumi.  Se  son  grammatici  o oratori,  si  dee» 
particolarmente  insegnar  loro  in  qual  modo  biso- 
gna ascoltar  la  parola  di  Dio  nella  santa  Scrittura, 
■per  tema  che  i nostri  sacri  Libri  , per  quanto 
sien  solidi  , non  rechi  i loro  disgusto  sotto  prete- 
■sto  che  lo  stile  nou  è nè  gonfio  nè  pomposo  , 
e non  s’  immaginino  che  bisogna  prendere  alla 
lettera  tutto  ciò  che  vi  si  trova  , senza  «dan- 
narsi di  cercarne  la  vera  iulcltigcuza  , a traverso 
de’ rozzi  veli  ne’ quali  è avvolta.  Fa  uopo  am  he 
Far  loro  osservare  quanto  sia  utile  tal  maniera  di 
proporre  i misteri  , i quali  non  sono  cosi  chia- 
mati se  non  perchè  son  nascosti  ; quanta  for- 
za abbia  per  risvegliare  in  noi  l’ amor  della  verità, 
e sceverarci  dal  disgusto  in  cui  facilmente  cadia- 
mo  per  tutte  le  cose  che  nulla  ci  costano.  Il  che 
-importa  far  loro  vedere  coll’  esperienza  di  talune 
'verità  delle  quali  non  si  sarebbe  rimasto  commos- 
so, se  fossero  stale  proposte  nudamente , e che 
danno  estremo  piacere  , quando  si  estraggono  da 
•un’  allegoria  nella  quale  son  rinchiuse.  Hanno  au- 
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die  gran  bisogno  che  si  faccia  lor  comprendere  che 
le  parole  altro  non  sono,  ia  paragone  del  senso  , 
se  non  ciò  che  il  corpo  è in  paragone  dell’anima; 
che  preferir  deggiouo  discorsi  pieni  di  verità  piut- 
tosto che  ascoltarne  di  quelli  i quali  abbian  sol- 
tanto la  vaghezza  dell’  eloquenza  ; che  la  voce  del 
cuore  è il  solo  linguaggio  che  perviene  alle  orec- 
chie di  Dio  ; c che  se  avviene  a’ ministri  del  Van- 
gelo 1’  usar  termiui  barbari  ed  espressioni  che  ur- 
tano la  regola  della  grammatica  nelle  preghiere 
che  dirigono  a Dio  , si  avrebbe  torto  di  farne 
motteggio.  Per  ciò  che  risguarda  il  battesimo  , ba- 
sta di  spiegarne  in  poche  parole  a’ più  illuminati 
quel  che  denotano  le  cerimonie  di  tal  sacramen- 
to ; ma  bisogna  estendersi  di  vantaggio  coti  quell/ 
meno  insti  a iti  , e far  loro  comprendere  la  virtù 
di  tal  mistero  con  diversi  paragoni. 

Ora  spiegar  mi  deggio  su  1*  amenità  della  quale  pa6. 
io  fo  un  dovere  al  catechista.  Nulla  v’  ha  che  tauto 
disgusti  chi  parla  quanto  il  vedere , in  conteguo 
immobile,  le  persone  cui  dirige  il  discorso  , sia 
perchè  rimangono  iud. fiorenti  a ciò  che  ascoltano , 
sia  perchè  uou  mostrano  veruna  premura  per  ciò 
che  loro  si  dice.  Non  già  che  ambir  dovessimo 
olle  lodi.,  ma  perchè  qui  trattasi  delia  causa  di 
Dio  , e perchè  quanto  più  portiamo  alleilo  alle 
persone  colle  quali  c’  iutraltcuiamo  , tanto  più  siaui 
gelosi  di  vederle  che  guslauo  le  instruzioni  gio- 
ir. 21,  6 
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vevoli  alla  loro  salvezza  : diversamente  , noi  siamo 
i primi  a cader  nel  languore  e nella  pusillanimità. 

« Confesso  non  esservi  nulla  di  più  noioso 
e ributtante  per  un  uomo  d’ingegno,  il  quale  spesso 
ha  molta  vivacità,  quanto  l’ insegnare  in  tal  mo- 
do i primi  elementi  della  religione  a fanciulli  assai 
d’  ordinario  privi  di  capacità  e di  attenzione.  Ma 
egli  è forse  gradevole  per  un  padre  il  balbettar 
mezze  parole  col  suo  figliuolo,  per  insegnargli  a 
parlare  ? pure  ne  fa  la  sua  gioia.  Una  madre 
non  pruova  forse  maggior  piacere  nel  versare  nella 
bocca  del  proprio  figliuolo  un  alimento  proporzio- 
nato alla  sua  debolezza  , piuttosto  che  prendere 
per  se  medesima  il  cibo  che  le  bisogna?  Fa  uopo 
richiamare  di  continuo  al  pensiere  ciò  che  fa  la 
chioccia  , la  quale  copre  i pulcini  colle  sue  lun- 
ghe piume  , e ascoltando  il  loro  pigolio  , li  chia- 
ma con  voce  fioca,  per  metterli  in  salvo  dall’  uc- 
cello di  rapina  , che  spietatamente  invola  quelli 
che  non  si  rifugiano  sotto  le  ale  della  loro  madre. 
La  carità  di  Gesù-Cristo,  il  quale  si  degnò  di  ap- 
plicare a se  stesso  un  tal  paragone  , si  estese  assai 
più  oltre  ; ed  a sua  imitazione  san  Paolo  si  ren- 
deva debole  co'  deboli , affin  di  guadagnare  i de- 
boli (1).  » Egli  scriveva  a’  Corinti  : E per  Dio  se  ci 
vedete  in  trasporto  quasi fuori  di  noi  stessi  : è per 

(»)  Tradotto  da  Rollino,  Trattato  degli  studi,  lil>.  v,  cap.  t , 
prt.  1 , toni.  1,  in-4°,  pag.  5t)i. 
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voi  se  ci  temperiamo.  la  qual  modo  sarebbe  stato 
pronto  a morire  , bisognando  , per  la  salvezza  de’ 
suoi  fratelli,  se  avesse  ripugnato  di  farsi  sentire  da  Jbid.jsu.iif 
quelli  ? Ed  eroico  sentimento  il  portava  a con- 
dursi fra  di  loro  colla  premurosa  tenerezza  di  una 
madre  riguardo  ai  figli  suoi.  Esser  vi  può  piacere  T«*-uOU 
là  dove  non  v’  La  amore  ? 

Che  se , nel  corso  del  nostro  insegnamento  , 
potesse  sfuggirci  qualche  errore  , il  che  forse  è 
ben  raro  nelle  funzioni  di  cui  qui  si  parla  , nelle 
quali  basta  procedere  pel  sentàere  più  battuto  , on- 
de prevenire  la  sfavorevole  impressione  che  produr 
potrebbe  sulla  mente  dell’ uditore  che  l’avesse  os- 
servato ’r  umiliaoici  in  presenza  del  Signore  il  qdu 
volle  metterci  a pruova.  E , rientrati  noi  nella 
calma  della  riflessione,  guardiamei  bone  dalle  vane 
apologie  le  quali  altro  far  non  potrebbero  che  im- 
mergerci nell’errore.  Se  la  cosa  non  fu  osservata, 
e niuno , e neppur  noi  , se  ne  accorse,  non  v’  ha 
di  che  affliggersi , a meno  che  non  vi  si  ricada. 

Ea  maggior  parte  del  tempo,  allorché  ripassiamo 
nel  pensiere  ciò  clic  dicemmo  , ci  troviamo  smar- 
riti , stentiamo  di  sapere  quid  fu  a tal  riguardo 
l’opinione  di  quelli  che  ci  ascoltarono,  soprattutto 
se  vi  ha  motivo  da  ardere  che  ci  ascoltarono  con 
piacere  e senza  diffidenza.  In  tal  caso  , colpiamo 
1’  istante  che  si  offrirà  per  disingannarli  , rico- 
noscendo un  torto  in  cui  non  già  Iddio,  ina!  uo- 
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mo  mancò.  Sarà  forse  per  gl’  invidiosi  un  trion- 
fo di  avere  un  rimprovero  da  farci  ; sarà  per  noi 
1 anche  occasione  di  esercitar  la  pazienza  e la  mi- 

sericordia. Può  darsi  ancora  che  , senza  esservi 
veruna  colpa  da  parte  del  ministro,  si  formaliz- 
zi f uditore  di  una  cosa  che  mal  comprese  , sia 
perchè  eccede  la  sua  intelligenza , sia  perchè  gli 
sembra  nuova  , ed  urta  i suoi  pregiudizi.  Se  poi 
è di  buona  fede  , suscettibile  di  esser  corretto  : 
appena  viene  a scoprirsi  a voi , affrettatevi  a gua- 
rirlo , opponendogli  1’  autorità  e il  ragionamento. 
Pag.  375.  Se  la  ferita  non  si  mostra  , lasciate  a Dio  la  cura 
di  cicatrizzarla.  Se  poi  è un  infermo  ostinata- 
mente  ribelle  alla  voce  del  medico  : fatevi  scudo 
della  prola  del  Salvatore  : Ed  anche  voi  volete 
Giov.  yi.  68  abbandonarmi  ? Con  tai  principii  , fedeli  nel  met- 
terci in  salvo  sotto  la  protezione  del  Signore , chia- 
• mandolo  in  nostro  soccorso  con  frequenti  invoca- 
zioni, saremo  senza  inquietudine  sul  buon  succeso 
de’  nostri  discorsi , indifferenti  su  i giudizi  degli 
uomini  , felici  anche  per  le  disgrazie  che  tollerar 
dovremmo  nell*  esercizio  di  un  ministero  di  mi- 

1 a 

. sericordia  , in  cui  per  nulla  valuteremo  la  pro- 

pria gloria.  L’  opera  è buona  , quando  la  carità 
n’ è l’anima. 

**•  a Ecco  quel  che  bisogna  rappresentare  a se 
stesso  , quando  si  prova  noia  e disgusto,  quando 
dispiace  scendere  fiuo  alla  picciolezza  c debolezza 
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de’ fanciulli , e ripeter  loro  di  continuo  cose  assai 
comuni  e le  cento  volte  ridette.  La  premura  die 
si  mostra  loro  gl7 identifica  con  noi  , e noi  con  essi. 
La  loro  curiosità  coglie  avidamente  ciò  che  lor 
sembra  nuovo  , e il  fa  sembrar  tale  a noi  me- 
desimi. Spesso  accade  che  ci  facciamo  un  si  ugola  r 
piacere  di  mostrare  ad  amici  , giunti  di  recente 
nella  città  in  cui  soggiorniamo,  tutto  ciò  che  di 
bello  , di  raro,  di  curioso  visi  rinviene;  e la  dol- 
cezza dell’  amicizia  sparge  segrete  attrattive  sulle 
cose  le  quali  , senza  di  ciò  , ci  sembrarebbero 
infinitamente  noiose  , e rende  loro  per  noi  tutta 
la  grazia  della  novità.  Perchè  la  carità  non  Dirà 
in  noi  ciò  che  vi  là  l’amicizia,  soprattutto  quan- 
do trattasi  dimostrare  e far  conoscere  agli  uomini 
lo  stesso  Dio  , eh’  esser  deve  scopo  di  tutte  le  no- 
stre cognizioni  e di  tutti  i nostri  studi  (i.)  ? 

E sosterrà  il  nostro  ardore  la  considerazione 
del  servigio  da  rendersi  a quell7  anima , sottratta 
alla  morte  del  peccalo  per  rientrare  nella  vita 
della  fede.  Se  qualcuno  travia  dal  suo  sentiere  , 
poco  si  bada  se  1’  abbia m passato  e ripassato  mi- 
gliaia di  volte  : il  servigio,  che  gli  rendiamo  col 
rimetterlo  nella  via  ci  là  gustare  viva  sensazione 
di  piacere;  e in  si  grave  faccenda  quanto  è quel- 
la della  salvezza  , potremmo  provar  disgusto  net 
ritornare  sulle  medesime  verità  , per  discoprirlo 

il)  Rollino  , sopra  , pj.  503. 
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a quelli  che  hanno  la  sventura  d’  ignorarle  ; e 
farli  partecipi  del  benefìcio  della  pace,  quando  clri 
la  diede  a noi  stessi  ci  comanda  di  procurarla 
a’  nostri  fratelli  ? 

Allorché  1’ uditore  mostra  stanchezza  , met- 
tete tutto  in  opera  per  risvegliare  la  sua  attenzio- 
ne con  ogni  mezzo , e soprattutto  con  racconti 
capaci  di  destar  nella  sua  anima  1’  ammirazione, 
il  dolore  , la  pietà  (i). 

P»8-  *19- 


Pag. 

€ 


Pag.  23 o. 

(i)  I procedi  clic  dà  santo  Agostino  in  qnosl' opera  snn  di- 
viluppali colta  più  commovente  unzione  nelle  Insinuimi  per  la 
prima  comunione , recentemente  pubblicate  dall'  abate  Mcrault. 
Ci  voi.  in — ri  , Orléau» , i8a5  ) 


Il  saDto  vescovo  percorre  i diversi  motivi  che  im- 
pegnar potrebbero  ad  abbracciar  la  fede  cristiana  , se* 
conilo  la  diversità  delle  persone  e delle  condizioni  ; e 
propone  due  disegni  di  discorso,  il  secondo  de' quali  è 
compendio  del  primo  t entrambi  atti  a servir  di  esem- 
pio e modello  delle  instruzioni  che  dar  si  deggiono  a 
quelli  che  chieggono  il  battesimo.  È la  storia  defla  re- 
ligione, divisa  in  sei  epoche,  della  quale  espóne  le 
circostanze  piu  caratteristiche,  mostrando  dapperlutto 
l’analogia  dell'antico  col  nuovo  Testamento  , 1’ accor- 
do delle  profezie  cogli  avvenimenti , e la  condotta  deU 
la  divina  Provvidenza  verso  la  Chiesa  cristiana  , fecon- 
dala dal  sangue  de’  suoi  martiri , in  vano  combattuta 
dalle  persecuzioni , dagli  scismi  e dalla  eresia. 
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li.  Quattro  Libri  della  dottrina  cristiana. 

Libro  primo.  Tutti  i nostri  studi  sulla  san- 
ta Scrittura  aver  deggiono  un  doppio  scopo  : la 
scoperta  delle  cose  soggette  alla  nostra  intelligen- 
za , e il  modo  di  esposizione  di  queste  medesi- 
me cose. 

È tate  il  disegno  dell’opera  che  or  da  noi  st  analizza. 
Ed  aggiungiamo  con  Bossuet  : « Santo  Agostino  ci  die- 
de , nel  solo  libro  della  Dottrina  cristiana , più  nume- 
rosi mezzi  per  comprendere  la  santa  Scrittura  , oserò 
dirlo,  che  non  tutti  gli  altri  dottori,  avendo  ridotto, 
iu  fatti,  tutta  la  dottrina  a’ primi  principi!  conquisto 
compendio:  la  quale  non  prescrive  se  non  la  carità  , 
e non  vieta  se  non  la  cupidigia  (i).  » 

Tutte  le  nostre  cognizioni  ci  provengono  , o 
dalle  stesse  cose  , a da’  segui  clic  le  rappresentano. 

Due  sorte  di  cose  : alcune  delle  quali  In  sur 
gna  godere  , quelle  die  ci  conducono,  alla  felici- 
tà; altre  delle  quali  bisogna  fare  uso,  quelle  che 
servono  alle  prime  di  mezzo  c veicolo  per  por- 
tarci alla  scopo  elee  si  propongono. 

Godere , importa  affezionarsi  ad  una- cosa  per 
amore  ; usarne  , è adoprar  tutto  ciò.  cIl’  è al  ttor 
stro  uso  per  ottenere  ciò  clte  si  ama , supponen- 
ti) Difesa  delti  tradizione , lib.  tv,  cap.  svi  , p.  1 5— . Non 
autem  pracipit  Scriptitra  nisi  carièatem , nec  culpat  nisi  cupiditatent. 
£ S.  Avyust.  , dt  Doclr . ehr  , lb.  nt_,  n"  io,  p-  lo-  ). 
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do  però  cbe  deggia  amarsi.  Perciocché  valersi  di 
una  cosa  per  fine  illegittimo  , è meno  valersene 
quanto  farne  abuso.  E sol  delle  tre  Persone  di  vi- 
P»g-  t-  ne  goder  si  dee.  ( Perfetta  uguaglianza  lidia  senta 
Trinità.  ) IdJio  , Essere  supremo  , di  cui  è im- 
possibile parlar  degnamente.  Essenza  ineffabile  , 
della  quale  esprimiam  l’idea,  senza  poterla  compren- 
dere , colla  parola  Dio  , la  quale  risveglia  nelle 
nostre  immaginazioni  il  pensiere  di  una  natura  su- 
periore , composta  di  tutte  le  perfezioni , immortale, 
saggezza  immutabile,  die  l’accordo  di  tutto  l’uman 
genere  dichiara  preferibile  a tutto.  Per  farci  couo- 
9- 

scere  la  sua  adorabile  essenza  , quella  medesima 
saggezza  venne  a noi  , non  già  traversando  vasti 
spazi , ma  unendosi  ad  una  carne  mortale.  Ella 
guari  1’  uomo  peccatore  , liberollo  dalle  sue  de- 
bolezze , dall’  accecamento  e dalla  stessa  morte  ; 
confermando  la  verità  de’  suoi  oracoli  co’  miraco- 
pag.  io.  li  della  sua  risurrezione  e della  sua  ascensione  ; 

eccitando  la  nostra  fede  colla  speranza  degl’  ineffa- 
bili beni  che  ci  son  promessi  nel  termine  della 
carriera  ; stabilendo  la  sua  Chiesa  , che  investì 
MaUj3*v''  del  potere  delle  chiavi  per  legare  e sciogliere  ; 

spargendo  sopra  ciascun  de’  membri  di  questa 
Chiesa  i doni  più  alti  ad  illuminarla.  Riguardo 
Pag.  ii.  a[  mondo  e a tutte  le  creature  , è permesso  di 
servirsene,  non  già  di  goderne  ; amarle,  ma  ri- 
guardo a Dio  : iu  tal  scuso  ci  è imposto  di  amarci 
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a vicenda.  Amare  nn  altro  per  amor  di  se  stesso, 
è goderne  ; amarlo  soltanto  i "guardo  a D.o  , è 
servirsene (i).  Mollo  meno  amar  si  dee  per  se  stesso, 
ma  per  rapporto  aU’oggelto  di  cui  goder  si  dee  , 
il  quale  è Dio.  Se  I’  uomo  si  ama  per  se  stesso, 
non  più  si  riporta  a Dm  : non  più  è rivolto  ver- 
so qualche  cosa  d’ immutabile.  Ma  unicamente  oc- 
cupato di  se  stesso,  quanto  più  vuol  goderne  , tau- 
to  più  si  degrada  , e perde  della  sua  perfezione. 
E perciò  , chiunque  ama  il  suo  prossimo,  amar  lo 
deve  in  modo  che  ciò  non  gl’ impedisca  di  ama- 
re Dio  di  tutto  cuore.  Amandolo  in  tal  modo  al 
par  di  se  stesso  , assorbe  1’  uno  e l’altro  amo- 
re nell’ amor  di  Dio,  il  quale  soffrir  noti  può 
che  quel  fiume  diminuisca  per  lo  sviamento  di 
qualche  ruscello  che  se  ne  allontani.  Quattro  cose 
dobbiam  noi  amare.  La  prima  è al  di  sopra  di 
noi  ; la  seconda  è in  noi  stessi  ; la  terza  è pres- 
so di  noi  ; e la  quarta  è al  di  sotto.  Non  era 
necessario  il  comandarci  di  amar  la  seconda  c la 
quarta;  perciocché  ben  può  l’uomo  allontanarsi 


Gì"*-  XIII, 

3|- 


rag.  13, 


(i)  Santo  Agostino,  mentre  dice  clic  la  carità  vuol  godere  , 
clic  hi  desiderio  di  goder  di  una  cosa  per  amor  di  se  stessa,  inse- 
gna nello  stesso  tempo  clic  bisogna  riportar  se  stesso  a Dio  , c non 
già  Dio  a se  } che  bisogna  amar  se  stesso  per  amor  di  Dio,  e con- 
scguentemente amare  Dio  più  di  se  stesso  , e che  non  mai  si  adem- 
pie a ciò  che  gli  si  deve  , se  non  gli  si  renda  senza  riserba  tutto 
ciò  che  si  ricevè  da  lui.  » (Bossucl  , lnstitiz.  per  gli  itati  di  ora- 
zione, t.  vi,  in-.}*,  pag.  a5i.) 
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dalla  verità  , tira  non  m«  perdere  l’ amor  di  se 
stesso  e del  proprio  colpe.  Crede  di  aver  molto 
guadagnato  , quando  può  conlaudare  ad  altri  uo- 
mini ; ma  tal  maniera  di  amare  si  dee  piuttosto 
chiamare  vero  odio  , essendo  ingiusto  il  voler  es- 
Pag-  i3.  sere  ubbidito  da  chi  è al  di  sotto  di  se  , e nou 
voler  ubbidire  a chi  è al  di  sopra.  Niuno  odia 
la  propria  carne  , neppure  chi  la  gasèiga  , perchè 
noi  fa  pqr  distruggerla  , ma  per  domarla.  Nep- 
pure dir  si  può  di  odiare  il  proprio  corpo  , per- 
chè si  ama  qualche  cosa  piò  di  se  , come  il  sa- 
crificare qualcuno  delle  membra  per  la  conser- 
vazione della  vita.  L’  ordine  dell’  amore  richiedo 
che  si  ami  ciò  che  deve  essere  amato  , e nou 
si  ami  ciò  che  non  deve  esserlo.  Ogni  {leccatore 
eonsidcrato  come  peccatore  nou  deve  essere  ama- 
to ; ma  ogni  nomo  considerato  come  uomo  es- 
ser deve  amato  per  Bi»  , e Iddio  per  se  stes- 
so. Siccome  non  si  può-  essere  utile  a tutti  , par- 
fag.  >4.  ticolarmente  fa  uopo  applicarsi  a servir  quel- 
li i quali  , secondo  k diverse  congiunture  sociali, 
o riguardo  a’  tempi  e a’  luoghi  , sembrano , nou 
so  per  qual  caso,  esserci  piò  strettamente  uniti» 
Ma  , in  generale  , desiderar  dobbiamo  che  tutti 
amino  Dio  con  noi  , e riportare  a.  quel  fine  lut- 
ti i beni  che  noi  lor  facciamo  , o ne  riceviamo*. 
La  ragioue  di  voler  bene  a tutti  gli  uomini  , de- 
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riva  dall’ esser  tulli  nostro  prossimo  (i).  Gli  stes- 
si Angeli  son  compresi  nel  comandamento  che  ci 
è fatto  di  amare  il  nostro  prossimo  , poiché  le 
divine  Scritture  son  ripiene  di  buoni  offizi  c di 
soccorsi  che  noi  riceviamo  da  essi.  Iddio  si  ser- 
ve di  noi  , ma  non  ne  gode  ; diversamente  con- 
verrebbe dire  che  ha  bisogno  de’  nostri  beni  ; il 
che  ninno  oserebbe  pensare.  Se  Iddio  si  servisse 
di  noi  , in  qual  modo  potrebbe  amarci  ? ma 
P uso  che  ne  fa  non  è simile  a quello  che  noi 
facciamo  delle  creature;  noi  ci  serviam  di  quelle 
per  giungere  al  possesso  della  sua  infinita  bontà, 
invece  ebe  Iddio  riferisce  alla  sua  stessa  bontà 
tutte  le  creature  delle  quali  si  serve  , non  per 
sua  , ma  per  nostra  utilità. 

Ne  segue  che  essendo  F amor  di  Dio  e del  Pag  17. 
prossimo  compimento  della  legge  , e fine  di  tut- 
ta la  Scrittura  ; tal  doppio  precetto  di  carità  ser- 
vir dee  di  regola  per  F intelligenza  delle  verità 
che  vi  son  contenute  ; che  ogni  scienza  ed  ogni 
interpetrazione  delle  Scritture  è fondala  sopra  tre 
cose  , fede,  speranza  e carità  ; che  F uomo  soli- 
damente fermo  su  queste  tre  virtù  non  ha  biso-  pJg.  ,8, 
g»o  delle  Scritture  se  non  per  «istruirne  gli  altri. 

Libro  li.  Dopo  aver  trattato  delle  cose  nej  Pag 
libro  precedente  , passo  in  questo  a’  segui.  Il  se- 

(?)  Moniargon , Vizivi t.  aposlol.  , Iobk  p»g.  na. 
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gno , oltre  dell’  idea  che  dà  di  se  stesso  a nostri  sen- 
si, ci  fa  anche  vedere  nel  pensiero  qualche  cosa, 
diversa.  Per  esempio,  alla  vista  del  fumo  , noi 
conosciamo  che  vi  è fuoco.  Vi  son  segni  natura- 
li e segni  d’  iusliluzione.  I naturali  son  quelli  die 
firn  conoscere  ])cr  se  stessi  qualche  altra  cosa  di- 
versa da  quel  che  sono  i il  fumo  indica  il  fuoco , 
non  già  per  arbitraria  determinazione  , ma  per 
sua  natura.  I segni  d’i asti tuz ione  son  quelli  die 
tutti  gli  esseri  animati  si  danno  a vicenda  per 
discoprire  , per  quanto  è lor  possibile , i diversi 
affetti  della  loro  anima.  Fra  questi  segni  , gli  u- 
ni  riguardano  gli  occhi,  molti  l’adito,  e to- 
pag.  a».  Inni  altri  sensi.  Le  parole  tengono  il  primo  po- 
sto fra  i segni.  Ma  siccome  si  d leguono  appena 
che  colpirono  1’  aria  » s’ inventaron  Le  lettere  per 
segni  delle  parole.  I santi  Libri  dapprima  non 
vennero  scritti  se  non  in  un  solo  idioma;  ma 
poi  , essendosi  diffusi  per  tutto  la  terra  co’ di  ver- 
si linguaggi  degl’  inlerpetri  , la  divina  Scrittura 
P»c-  »».  pervenue  a cognizione  di  tutti  i popoli.  L.’  oscu- 
rità che  s’  incontra  in  rnoJti  luoghi  non  cessa  di. 
avere  la  sua  utilità.  Ed  anzi  sembra  die  per  con- 
dotto della  divina  saggezza  , la  quale  domar  vuo- 
le l’orgoglio  dell’ uomo  colla  fatica,  e per  preve- 
nire i disgusti  della  sua  aleute  , la  qual  d’  ordinario 
ha  dispregio  per  ciò  che  agevolmente  scopre,  av- 
viene che  taluni  passi  della  Scrittura  si  trovarono 
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coperti  di  dense  tenebre.  Ma  in  generale  , ciò 
che  si  reputa  oscuro  in  un  luogo  , è altrove  chiara- 
mente spiegato.  In  tal  modo  lo  Spirito-Sunto  \a  in- 
contro alla  fame  dell’  uomo  co’  luoghi  chiari , e pre- 
viene la  tiepidezza  e la  noia  coll’  esercizio  che  dan- 
no quelli  che  sono  oscuri  (i).  Sette  gradi  co’ qua-  Pag.  al 
li  si  perviene  alla  perfetta  saggezza  contenuta  nel- 
la santa  Scrittura  , cioè  timor  di  Dio , pietà  , 
scienza,  forza,  consiglio,  purità  di  cuore,  infine 
saggezza  , nella  quale  1’  anima  trova  calma  per-  Pau- 
fetta. 

Catalogo  de'  Libri  canonici , assolutamente  conforme 
a quello  ricevuto  al  presente  nella  Chiesa.  Per  distin- 
guere i libri  canonici  da  quelli  che  noi  sono  , santa 
Agostino  raccomanda  riferirsene  all’  autorità  del  mag- 
gior numero  delle  Chiese  cattoliche , e particolarmente 
di  quelle  che  meritarono  di  esser  sedi  degli  Apostoli  , 
e ne  riceverono  lettere.  Là  noi  attingiamo  i precetti  de’  Pag.  a4, 
costumi  e le  regole  della  fede.  Ei  consiglia  di  leggerle 
anche  senza  averne  ancora  1’ intelligenza  , d’ impararle 
a memoria  , studiarle  con  tutta  la  possibile  applicazio- 
ne. Per  ben  comprenderli,  è necessario,  secondo  quel  Paff-  a£» 
santo  vescovo’,  di  conoscer  le  lingue  nelle  quali  furono 
scritti  i nostri  sacri  Libri,  soprattutto  il  greco  e 1'  ebreo  ; 
di  paragonarne  le  diverse  versioni.  Fra  le  versioni  latine,  Pag-  a8, 
egli  preferisce  L' Italica,  antica  Vulgata,  e mette  quel- 
la de’ Settanta  aldi  sopra  di  tutte  le  altre  pubblicate  in 

(i)  Il  che  giustifica  colla  spiegazione  di  diversi  oscuri  testi  del- 
^ Scrittura, 
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Pag.  3o.  greco.  Desidera  anche  la  cogmzione  delle  scienze  nata- 
rali  , della  storia  , dell’  antichità  , degli  scrittori  e de’ 
monumenti  profani,  senza  escluderne  quella  della  favo- 
la e dell’  astronomia,  ma  còlla  conveniente  discrezione; 
il  che  giustifica  cogli  esempi  de' nostri  più  dotti  inter- 
pelli (1). 

3!».-  Nulla  appartiene  in  proprietà  all' uomo.  Tulio 

ciò  eli’  ei  raccoglie , tanto  secondo  le  antiche  sco- 
perte, quanto  secondo  le  inspirazioni  che  riceve, 
non  è,  propriamente  parlando , sua  opera.  L’  uo- 
mo altro  noti  fa  che  osservare , non  inventa. 

Quante  difficoltà  non  sorgono  in  ogni  istante 
riguardo  alla  cronologia  sacra  o profana  : per  esem- 
pio , su  l’anno  preciso  della  nascita  o della  morte 
del  Salvatore  ; difficoltà  alle  quali  è impossibile 
rispondere  , a meno  di  averle  studiate  nel  para- 
gone de’  monumenti  della  storia  profana , co’  rac- 
conti de’ nostri  vangeli...  Si  osò  dire  che  il  nostro 
divino  Legislatore  avea  preso  in  Platone  le  am- 
mirabili massime  della  sua  morale  : calunnia  con- 
futata da  santo  Ambrogio,  senza  parlar  de’Greci, 
i quali  dimostrarono  , coi  calcolo  de’  tempi  ehe  lo 

(i)  « Quando  si  stabilirono  i principii  che  la  rivelazione  c’in- 
segna , allora  gii  scrittori  profani  con  lievi  cangiamenti  nette  loro 
espressioni  e ne’  loro  sentimenti , divenir  possono  cristiani  , siccome 
l’ossirva  santo  Agostino,  e ci  sono  di  grande  utilità,  anche  per 
la  religione.  » (Rollino  , Trattato  degli  studi,  1 Odeon-  pnlimia. , 

pag.  41  « 42.) 
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sloss  o Platone  era  il  plagiario  , avendo  potuto  quel 
filosofo  insti Girsi  ne’ libri  di  Geremia. 

Tutte  le  verità  che  s?  incontrano  negli  scrit- 
tori profani  ci  appartengono;  noi  siam  dunque  in 
diritto  di  rivendicarle  , come  nostro  patrimonio  , 
traeudole  dalle  mani  di  quegl’  ingiusti  possessori, 
per  farne  miglior  uso. 

Vuol  santo  Agostino  che  ad  esempio  degl'israeliti, 
i quali,  per  ordine  dello  stesso  Dio , spogliarono  I’  E- 
gitto  del  suo  oro  e delle  sue  più  preziose  vestimenti»  , 
set.za  toccar  gl'  idoli  , lasciassimo  agli  autori  pagani 
il  loro  profano  linguaggio  e le  loro  superstiziose  fin- 
zioni, che  ogni  buon  cristiano  aver  deve  in  oirore,  e 
che  noi  lor  togliessimo  le  verità  che  vi  si  rinvengono, 
le  quali  sono  come  l’oro  e l’argento,  e le  grazie  del 
discorso,  quali  vestimenta  de’ pensieri,  per  far  servire 
le  une  e le  altre  stila  predicazione  del  Vangelo.  Ei  cita 
gran  numero  di  Padri  che  ne  fecero  uso  , ad  esempio 
dello  stesso  Mosè  , il  quale  fu  iustruito  in  tutta  la  sag- 
gezza degli  Egizi  (1). 

Egl’  insiste  su  la  scienza  della  rettorie»  e della  dia-  P*£-  ^7; 
lettica  , e finisce  affermando  che  si  rinviene  uelle  san- 
te Scritture  tutto  ciò  che  può  esservi  di  più  eccellen- 
te negli  altri  libri  : e che  si  prenda  nell'  ammirabile 
e sublime  semplicità  di  que’  divini  libri , tutto  ciò  che 
in  vano  si  cercherebbe  altrove. 

(i)  Rollino  ne  fortifica  1*  asserzione  eon  testi  di  san  Geronimo, 

'^Trattato  degli  studi , t.  i , p.  59$. 
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II  libro  terzo  non  aliro  comprende  che  una  discus- 
se- 'i7-  sione  critica  e grammaticale  sul  merito  di  alcuni  versi 
o espressioni  de’ libri  sacri.  Santo  Agostino  vi  stabili- 
P*g-  5o.  sce  regoie  per  l’ intelligenza  de’  luoghi  oscuri  e diffi- 

cili : riferisce  diversi  esempi  scelti  nell’  antico  e nuovo 
Testamento  , de’  quali  determina  il  senso  da  cementa- 
tore sempre  pieno  di  sagacia  e di  erudizione. 

«Nella  scelta  de' comentatori  sui  salmi,  preferite 
quelli  i quali  , in  vece  di  stabilire  I’  autorità  di  un  te- 
sto su  la  rovina  degli  altri  , cercano  al  contrario  a 
conciliari'  insieme,  ed  a riportare  all'unità  ciò  ch’e- 
mana dalla  medesima  sorgente  ; che  traggon  profitto 
di  tutti  que’  testi  per  discoprire  i veti  sensi  dello  Spi- 
rito-Santo ; che  abilmente  sanno  mostrar  le  occasioni 
di  quelle  varietà  che  spesso  non  sono  cagionate  se  non 
da  leggieri  cangiamenti,  e se  non  sono  abbastanza  fe- 
lici per  conciliarle  , si  appagono  de' diversi  sensi  che 
offrono  i testi,  e pe'quali  lo  Spirito-Santo  ci  volle 
dare  piu  di  una  istruzione  (1).  » 

Libro  quarto.  Il  celebre  rettore  dell’  università,  Rol- 
lino, formò  il  suo  bel  capitolo  dell’  Eloquenza  del 
pulpito,  dalla  sostanza  di  questo  libro  •,  retlorica  am- 
mirabile , questo  è il  giudizio  che  ne  pronunzia , la 
cui  lettura  non  può  raccomandarsi  abbastanza  (a).  Fe- 
dele al  disegno  tracciatosi,  santo  Agostino  riserbava  a 
quest’  ultimo  libro  il  disviluppo  delle  sue  idee  sulla 
composizione  del  discorso  cristiano. 


(i)  Tradotto  da  Duguet,  Spiegazione  de' Salmi,  Avvertimenti , 
fag,  xiv.  ‘ 

(a)  Trattiito  degli  studi,  t.  t,  111-4“  1 PaS-  585. 
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Mentre  l’eloquenza  profana  può  impunemente  PJg-  65, 
farsi  giuoco  della  verità  e della  menzogna  , etnea- 
tre  vedesi  talora  che  fa  piegare  a suo  talento  le 
menti  docili  alle  false  impressioni  che  vuol  dar 
loro  ; I*  eloquenza  cristiana  , consacrata  alla  veri- 
tà , non  altro  sentir  farebbe  che  un  linguaggio 
ributtante  , oscuro , difficile  a comprendersi  , ed 
argomenti  contro  de’  quali  T intelletto  si  ribel- 
lerebbe ! La  prima,  armata  di  sofismi,  esercite- 
rebbe il  suo  sapremo  potere  sulle  anime  die  pe- 
netra delle  più  vive  emozioni , riempendole  di  ter- 
rore , di  pietà,  di  gioia  o di  ardore  , assicurereb- 
be il  trionfo  dell’errore  e della  menzogna  ; e l’al- 
tra , agghiacciata  , languida  , addormentata  , sa- 
rebbe senza  voce  nella  causa  della  verità  1 V’  ha 
nomo  di  buon  senso  che  ammetter  possa  simili 
massime?  Poicliè  dunque  l’eloquenza  si  presta  del 
pari  al  vizio  e alla  virtù  , ed  ha  grande  influen- 
za sui  successi  dell’  uno  o dell’  altra  ; perchè  le 
genti  da  bene  non  si  affaticherebbero  a farla  ser- 
vire alla  difesa  della  verità  , quando  i malvagi  ne 
abusano  pe’  loro  perniciosi  progetti? 

Santo  Agostino  rammenta  te  regole  generati  proprie 
a formar  gli  oratori , per  sapere  a proposito  unire  il 
racconto  al  ragionamculo,  fortificar  1*  uno  e 1’  altro  col 
patetico  dogli  affetti.  Ei  vuole  , ad  esempio  di  Cice- 
rone , che  di  buon'  ora  si  cominci  a premunirsi  dì 
T.  21.  7 
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cognizioni  necessarie  alia  nobile  professione  alla  quale 
si  aspira. 

Pag.  66.  Ben  si  può  , senza  aver  fallo  studio  de’  pre- 
cetti della  rettorica  , sorpassare  in  eloquenza  la 
maggior  parte  di  quelli  che  gli  appresero  : non 
mai  si  diverrà  oratore  senza  aver  letto  o inteso 
quelli  che  lo  sono. 

Ei  distingue  due  cose  nell’ oralor  Cristiano  : quel  che 
dice  e in  qual  modo  il  dioe  $ il  fondo  delle  stesse  cose 
e la  maniera  di  trattarle,  e il  chiama  sapienter  dice- 
re , eloquenter  dicere. 

« Lo  scopo  che  si  prefigge  ogni  pastore , ogni 
predicatore,  parlando  a’ fedeli,  si  è quello  di  persua- 
derli per  condurli  alle  virtù  e distoglierli  dal  vizio. 
Ma  lutti  non  prendono  i mezzi  alti  a conseguire 
quello  scopo  , e non  si  applicano  a parlare  in  modo 
capace  a persuadere.  Il  che  fa  la  differenza  de’ buoni 
e cattivi  predicatori.  Gli  uni , come  dice  santo  Ago- 
stino , il  fanno  rozzamente,  spiacevolmente,  fred- 
damente : Obtuse  , dejormiter  , frigide  ; gli  al- 
tri il  fanno  ingegnosamente  , gradevolmente , for- 
temente : Acute , ornate  , vehemenler  (1).  » Ma 
di  chi  ha  uu’  eloquenza  di  parole,  vota  di  senso, 
fa  uopo  tanto  più  diffidarsene , per  quanto  più  è 
gustato  dagli  uditori  illusi  dalla  sua  riputazione  , 

(1)  Rullino  , pag.  606 — 6ji. 
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e i «fiali  prendono  un  vano  suono  di  parole  per 
la  verità  , la  qual  sola  è solido  cibo  della  mente. 
Errore  in  cui  non  cadono  quelli  die  fecero  serio 
studio  delle  regole  dell1  arte.  Quelli  ben  sanno  che 
se  la  saggezza  senza  eloquenza  è sterile,  T eloquen- 
za sfornita  di  saggezza  più  sovente  è nociva  , e 
non  mai  giova.  Si  sa  quanto  gli  stessi  pagani  , i 
■quali  nou  erano  illuminati  da’  lurai  delia  divina 
saggezza  , ma  guidati  dalla  sola  ragione  e dal  huou 
senso  , mostratoti  dispregio  per  quella  falsa  elo- 
>quenza.  Che  mai  dunque  pensar  ne  dobbiamo  , 
noi  che  siatn  figliuoli  e ministri  di  quella  mede- 
sima saggezza? 

La  prima  di  tali  qualità  si  acquista  a prò- 
porzione  dello  studio  più  o meno  profondo  che  si 
gkee  de’  nostri  santi  libri.  Con  tale  indispensabile 
soccorsa  , si  è sicuro  di  parlar  con  saggezza  , quan- 
do non  si  parlasse  eloquentemente.  Quanto  piu 
:si  è povero  in  se  stesso,  tanto  più  bisogna  arric- 
chirsi in  quella  sorgente  di  tesori.  Le  parole  divi- 
aie  serviran  di  pruove  alle  vostre  ; e chi,  co’pro- 
pri  discorsi.,  nulla  avrebbe  di  grande.,  crescerà, 
in  qualche  modo,  avvalendosi  della  testimonianza 
•e  della  impressione  di  quelli  che  son  veramente 
grandi  (.1).  Riguardo  a quelli  che  aspirano  a par- 
ti) Rullino  , tupr. , pag.  607  ; Fcnelon  , Dialoghi  su  f tlo* 
.quenza , pag.  210— a3>  ; Biblioteca  scelta  de  Padri , Discor.  fvt\ 
^tannare  , toni.  1 , pag.  3. 
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lare , non  solo  con  saggezza  , ma  con  eloquenza: 
siccome  è incontrastabile  che  riusciranno  molto  più 
se  far  possono  1’  uno  e 1’  altro  , preferirei  di  dar 
loro  il  consiglio  di  leggere  , sentire  ed  imitar  gli 
uomini  riconosciuti  ed  ammirati  tanto  per  la  loro 
saggezza  quanto  per  la  loro  eloquenza , piuttosto 
che  rimandarli  a’  maestri  di  rettorica. 

Il  nostro  gran  predicatore  Bossuet  , in  uno  de' suoi 
sermoni  , analizza  in  tal  modo  la  dottrina  di  santo  Ago» 
stino  sullo  stesso  argomento.  « Che  se  saper  volete  qual 
parte  aver  può  l’eloquenza  ne' discorsi  cristiani,  santo 
'Agostino  vi  dirà  che  non  l'è  permesso  manifeslarvisi 
se  non  seguace'  della  saggezza  : Sapientiam  de  domo 
Pag.  69 • . sua  , id  est.-,  pectore  sapienti s procedere  intelligas  , 
et  tanquam  inseparabilem famulam  etiam  non  vocatam 
segui  eloquentiam.  Serbar  qui  si  deve  un  ordine.  La 
saggezza  procede  come  padrona  , vien  dopo  come  serva 
l’eloquenza.  Ma,  non  osservate,  cristiani,  la  circo- 
spezione di  santo  Agostino  il  qual  dice  che  quella  se- 
guir dee  senza  esser  chiamata  ? Vuol  dire  ette  1'  elo- 
„ quenza  , per  esser  degna  di  aver  qualche  posto  ne’ di- 
scorsi cristiani  , esser  non  dee  ricercata  con  molto  stu- 
dio : fa  uopo  che  venga  come  da  se  stessa,  attirata 
dalla  grandezza  delle  cose,  e per  servire  d’ interpetre 
alla  saggezza  che  parla.  Ma  qual  mai  è la  saggezza 
elle  parlar  dee  ne’ pulpiti,  se  non  nostro  Signor  Gesti- 
Cristo  il  quale  9 la  saggezza  del  Padre?  In  tal  moda, 
il  predicatore  evangelico  è quello  che  fa  parlar  Gesù- 
Cristo  ; il  quale  non  gli  fa  tenere  un  linguaggio  di  uomo  ; 
teme  di  dare  un  linguaggio  estraneo  alla  verità  eterna... 
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1 Non  già  , dice  santo  Agostino  , che  trascuri  gli  orna- 
menti della  elocuzione,  quando  gl’ incontra  di  passag- 
gio , ma  non  mostri  di  volersene  troppo  caricare...  Ve- 
dete da  ciò  , cristiani  , ciò  che  attender  dovete  da’  pre- 
dicatori (i).  » * 

Sorge  qui  una  dimanda.  I nostri  scrittori  sa-  Pa6- 
cri  sol  furono  saggi  ? Non  furono  eloquenti  ? È fa- 
cile rispondere.  E 1’  uno  e 1’  altro  , ed  al  più  alto 
grado.  Per  poco  che  si  penetri  nel  senso  delle  lo- 
ro parole  , agevolmente  sarem  convinti  che  tulle* 
quel  che  dissero  , dir  noi  potevano  diversamente. 

V*  ha  una  specie  di  eloquenza  più  analoga  alla 
primavera  della  vita,  un’altra  alla  sua  ultima 
stagione  j voi  non  dareste  il  nome  di  uomo  elo- 
quente a chi  non  parlasse  un  linguaggio  confor- 
me alla  sua  età.  Giudichiamo  secondo  tal  regola 
i nostri  scrittori  inspirati.  Essi  parlarono  Qello  stile 
|>iù  adatto  al  carattere  di  ciascun  di  loro  (3)4 

Santa  Agostino  riporta  per  pnuove  diversi  lesti  de’». 

V Epistole  di  san  Paolo  y e della  profezia  di  Amos,, 
che  soggetta  alle  regole  comuni  della  rettorica  , facen- 
do vedere  che  1’  eloquenza  vi  si  trova  unita  alia  sag- 
gezza. « In  que’  Libri  , spesso  dice  che  san  Paolo  eh- 
be  maravigtiosa  eloquenza , e che  quel  torrente  di  elo- 
quenza è- capace  di  farsi  sentire  , per  die  co»),  anche- 

t 

(1)  Serm.  sulla  parola  di  Dio  , tom.  iv , pag.  4*5. 

(dy  Non  v’  h» , dice  Quiutìliaiio , se  non  1'  nomo  il  qual; 
dica  sol  ciò  che  bisogna.  , 


loà 
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a quelli  cbe  dormono.  Soggiunge  che  in  san  Paolo  la 
saggezza  non  cercò  la  bell-  zza  delle  parole  , ma  cbe 
la  bellezza  delle  parole  andò  ad  incontrar  la  saggezza. 
Riporta  molti  testi  della  profezia  di  Amos,  semplice 
guardian  di  armenti,  assicurando  che  il  profeta  sor- 
passò tutto  ciò  che  y’  ha  di  maraviglioso  negli  oratori 
pagani  (1).  » 

Non  per  tanto , quantunque  sceglier  si  «fog- 
giano per  modelli  della  bella  eloquenza  que’luoglii 
de’  loro  scritti  ne* quali  è agevole  il  comprenderli, 
1’  oralor  cristiano  imitar  non  li  dee  nelle  cose  eli’ 
essi  avvolsero  in  oscurità  e figure  per. mettere  a 
tortura  le  menti  de’  leggitori.  Se  imprendete  a 
trattar  punti  difficili  ed  oscuri , il  sia  meno  con 
eloquenza  cbe  con  chiarezza  ed  evidenza  , sempre 
senza  trascurare  assolutamente  le  venustà  del  di- 
scoi so.  Se  poi  li  disprezzate  , ben  potreste  non 
essere  senza  frutti  per  taluni  uditori  più  gelosi 
delle  cose  che  dei  modo , e i quali  ricercano  in 
un  discorso  non  tanto  le  parole  quanto  la  verità;  per- 
ciocché alla  fine  , a che  servir  potrebbe  una  chia- 
ve di  oro,  colla  quale  non  si  potrebbe  aprire?  Ma 
che  cale  che  sia  della  più  vile  materia  , se  può 
compiere  il  suo  officio  (2)?  Importa  soltanto  che 
quelli  i quali  vi  ascoltano  entrar  possano  nella  in- 


(')  Fcnelon , Dialoghi  su  ? eloquenza , pag.  ij3, 
{[2)  Gisbcrt,  Eloquenza  cristiana,  p.  l3t, 
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lelligcnza  delle  cose  che  prima  non  comprendeva- 
no. Frattanto,  non  è men  vero  che  bisogna  ren- 
dersi grato  all*  uditorio.  Quantunque  viver  non  si 
possa  senza  prender  cibo  , si  Ira  ripugnanza  a pren- 
der T alimento  che  disgusta  ; ogni  cibo  ha  biso- 
gno di  qualche  condimento.  Suprema  perfezione  dol- 
io stile  di  un  predicatore  si  avrebbe  se  quello  fosse 
pieno  di  avvenenza  pe’ dotti,  pien  di  chiarezza  per 
gl’  ignoranti , e di  pari  gradimento  ad  entrambi. 
Ma  se  riunir  non  può  que'due  vantaggi , è mio  pa- 
rere che  valga  meglio  sacrificare  il  primo  al  secondo  , 
e non  curarsi  dell’  ornamento,  e talora  neppure  della 
purità  del  linguaggio,  se  cioè  necessario,  per  fin- 
si comprendere  ; perchè , in  falli , sol  per  ciò  si 
parla.  Tal  sorta  di  negligenza  la  quale  non  è sen- 
za ingegno  e senz’  arte,  come  prima  di  noi  T os- 
servò Cicerone  , e la  qual  ci  viene  da  un  uomo, 
attento  piu  alle  cose  in  se  stesse  che  alle  paiole, 
estender  pertanto  non  si  dee  fino  a rendere  il  di- 
scorso basso  e strisciante,  ma  soltanto  più  chiaro, 
e più  intelligibile. 

Essendo  1’  oscurità  il  difètto  che  il  predica- 
tore evitar  dee  con  maggior  cura,  sbandirà  tulle 
1’  espressioni  le  quali  non  son  dirette  alla  istru- 
zione , ed  avrebbero  bisogno  di  comentario  , so- 
stituendo altri  vocaboli  di  uso  più  familiare  , e 
supplendo  , dove  la  parola  o manchi  alla  lingua, 
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o non  venga  suggerita  dall’ ingegno,  con  frasi  pia 
accessibili  a tutte  le  intelligenze. 

24.  Perchè  quelli  che  1’  ascoltano  non  hanno  la 
libertà  d’ interromperlo  , quando  sentono  qualche 
cosa  di  oscuro  ; il  predicatore  è tanto  più  nell’oh- 
bìigo  di  renders’  intelligibile  a tutti.  Legger  dee 
negli  occhi  e nel  contegno  de’  suoi  uditori , se  lo 
intendono  o no , e non  temer  di  ripetere  la  stessa 
cosa  esprimendola  in  diversi  modi  fino  a che  si 
accorga  che  pervenne  a farsi  comprendere  : van- 
taggio che  aver  non  possono  quelli  i quali , ser- 
vilmente seguendo  la  loro  memoria  , imparano  i 
loro  sermoni  parola  per  parola  , e li  recitano  co- 
me una  lezione  (1). 

Un  maestro  di  eloquenza  , C cerone  , trac- 
ciando i doveri  dell’oratore  , disse  con  aggiusta- 
tezza che  consistono  nell’  istruire  , piacere  , com- 
muovere : Ut  doceat , ut  delectet  , ut  Jlectat. 
Secondo  questo  principio  , io  chieggo  che  1’  ora- 
tore cristiano  parli  in  modo  che  sia  ascoltalo  : In- 
telligenter  , libenler  , obedienter  , cioè  che  bea 

(1)  Tradotto  da  Rollino,  iuf>r.  , p.  587 , 588.  « In  quelle  al- 
te funzioni  , nelle  quali  c debitore  al  popolo  e risponsabile  a Dio 
del  proprio  ingeguo  , J’  oratore  , dice  santo  Agostino  , esser  dee  pre- 
paralo a dar  diverse  facce  e differenti  modi  a ciò  che  dice,  per  reiv- 
dt l'Io  intelligibile  ed  imprimerlo  con  forza  maggiore:  il  che  eccede 
la  facoltà  di  chi  porterebbe  al  pulpito  non  altro  che  squarci  prepa- 
rati cd  appresi  parola  per  parola.  » ( La  Ruc  , Prefazione  1 iti  tuo 
airvttito,  u°  z.  ) 
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si  comprenda  quel  che  dice  , che  si  pruovi  pia- 
cere nell’  ascoUarlo  , e si  sia  pieghevole  a ciò  ch’ei 
vuol  persuadere;  perciocché  la  predicazione  ha  que- 
sti tre  fini  , che  la  verità  sia  conosciuta  , che  sia 
ascoltata  con  piacere,  e cheti  commuova  : Ut  veri - 
ias  pateat  , ut  veritas  pluceat  , ut  veritas  wo- 
veat.  L’  obbligo  deostruire  risguarda  le  cose  delle  Pa».  j5.  79, 
quali  si  vuol  parlare  ; piacere  e commuovere  ris- 
guardouo  il  modo  di  dirle.  Ogni  stile  indistinta- 
mente non  basta  per  compiere  questi  due  ultimi 
doveri . Perciocché,  siccome  bisogna  piacere  all’udi- 
tore per  sostenere  la  sua  attenzione,  bisogna  pur 
commuoverlo  per  animarlo  all’opera;  e siccome 
è agitato  quando  gli  parlale  gradevolmente  , del 
pan  é commosso  se  ama  ciò  che  voi  gli  promet- 
tete , se  teme  il  male  di  cui  lo  minacciale. 

Ogni  discorso  che  lascia  l’ uditore  tra uqu  ilio, 
che  per  nulla  lo  muove  e lo  scuote,  e uqu  giunge  , 

a disturbarlo  , ad  abbatterlo  , a sconvolgerlo  ed  a 
vincere  la  sua  ostinata  resistenza  , comunque  ap- 
parisse belio  , nou  è un  discorso  veramente  elo- 
quente. Trattasi  d’ inspirargli  orrore  de’ suoi  pec- 
cati e timore  de’  giudizi  di  Dio  , dissipar  la  se- 
ducente attrattiva  che  Io  acceca  , e forzarlo  ad  aprir 
gli  occhi  , fargli-  odiare  ciò  che  amava  , ed  amare 
ciò  che  odiava  , estirpar  dal  suo  cuore  le  passioni 
vive  , ardenti  , infiammale  , delle  quali  uon  è più 
padrone , e che  presero  su  di  lui  assoluto  impe- 
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rio  ; in  una  parola  , bisogna  involarlo  c svellerlo  a se 
slesso  , a’  suoi  desideri  , alle  sue  gioie  , a lutto 
ciò  che  fa  la  sua  vita  e la  sua  felicità.  Adunque 
per  1’  oratore  cristiano  è rigoroso  dovere  , non  solo 
d’  instruire  illuminando  la  mente  , e piacere  per 
affezionarsi  il  cuore  e l’ intelletto,  ma  di  commuo- 
ver vivamente  le  anime , per  essere  sicuro  della 
vittoria. 

76. 

11  che  vieti  giustificato  anche  du  santo  Agostino  col- 
1’  esempio  di  san  Cipriano. 

« Io  so  che  una  grazia  onnipotente  è sol  ca- 
pace di  commuovere  in  tal  modo  i cuori  e larvi 
maravigliosi  cangiamenti.  Pensar  diversamente,  ed 
attendere  che  ciò  avvenga  dall’  efficacia  della  pa- 
rola o dalle  grazie  del  discorso  o dalla  solidità  delle 
ragioni  o dalla  forza  degli  affetti  , ciò  sarebbe, 
I.  Cor.  1.  7 secondo  il  linguaggio  di  san  Paolo  , annientar  la 
croce  di  Gcsù-Crislo.  L’oratore  cristiano  far  dee 
molto  più  capitale  sulla  preghiera  che  su  i talenti. 
Prima  di  pat  tare  agli  uomini  , cominci  dal  diri- 
gersi a Dio  , il  qual  solo  legge  nel  fondo  de’  cuori, 
solo  può  inspirarci  e ciò  che  b.sogna  dire  , ed 
il  modo  con  eui  bisogna  dirlo.  Ma  siccome  non  si 
omette  di  adoprare  i rimedi  naturali  che  prescrive 
la  medicina  , quantunque  si  sappia  che  il  loro  effet- 
to unicamente  dipende  da  Dio  , cui  piacque  an- 
Udtervi  l’oidiuaria  guarigione  delle  malattie  , senza 
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però  astringervisi  : del  pari  l’oratore  cristiano  può 
e metter  deve  in  uso  tutti  i mezzi  , tutti  i soccorsi 
che  gli  offre  la  rettorica  i nella  persuasione  però  die 
invano  ei  parlerà  alle  orecchie  , se  Iddio  non  parla 
a’cuori.Ora  lo  stile  sublime  e patetico,  le  graudi 
e vive  figure,  le  passioni  Torli  e veementi  s’  ita- 
padrouiscono  del  consenso  ed  accallivono  i cuori. 
L’.instruzione  , le  ragioni  illuminarono  e convin- 
sero la  mente.  Le  grazie  del  discorso  T accattiva- 
rono , e col  loro  lusinghiero  piacere  disporlo  la 
via  per  giungere  al  cuore.  Trattasi  di  entrarvi  e 
rendersene  padrone.  E ciò  è riserbato  allagraude 
e forte  eloquenza  (1).  » 

La  rettorica  profana  ammetter  può  tre  generi  di  fio  * 
quenza  chiamati  di  ordinario  genere  semplice  , tempe- 
rato e sublime.  Santo  Agostino  non  ammette  se  non  un  F*S-  7®*  - 

solo  genere  eh'  ei  chiama  elevato  , in  ragione  delia  gran- 
dezza e della  importanza  che  fan  la  materia  del  nostro 
insegnamento:  Semper  in  re  grandi  nostra  versatur  clo- 
(juentm.  Non  per  tanto  , saper  modificare  i discorsi  in 
proporzione  dell’  argomento  , tanto  generale  , quanto  par- 
ticolare , che  si  tratta. 

(1)  Tradotto  in  sostanza  da  Bollino , supr.  , pag.  607 , 6.18  ! 

Grenade  , lib  !,cap.  xu  , pag.  68  della  traduzione  francese.  Fcue- 
lon  : «.Bisogna  pregare  ; purificare  i!  cuore  } attender  tutto  dal  cie- 
lo ; armarsi  della  spada  della  parola  di  Dio,  e non  far  capitale  sul- 
la propria;  ecco  I' essenzial  preparazione.  Ma,  quantunque  l'inter- 
no frullo  del  Vaagclo  sia  sol  dovuto  alla  pura  grazia,  e all’ effica- 
cia della  parola  di  Dio , vi  eon  frattanto  taluuc  cose  che  1’  uomo  £»r 
dee  dal  suo  lato.  « ( Dialoghi  tuli'  eloquenza  , pag.  186  187.) 
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*«•  79-  Chi  tratta  del  mistero  della  Santa  Trinità  e- 
nunziar  si  dee  nel  più  semplice  .stile  , adatto  a 
tutte  le  intelligenze  , affinchè  un  mistero  tanto 
difficile  in  se  stesso  imparar  si  possa  a proporzi- 
one della  luce  che  piace  a Dio  di  darci.  E allora 
sol  bisogna  1’  instruzione  , e non  gli  ornamenti; 
un  linguaggio  temperato,  non  sublime.  Ma  se  trat- 
tasi di  celebrar  le  lodi  del  Signore  , tanto  ne  ’ suoi 
divini  attributi  , quanto  nelle  sue  opere  , quaè 
vasta  carriera  si  apre  all’  eloquenza  del  predica- 
tore il  qual  sa  , pèr  quanto  almeno  è concesso  di 
farlo  all*  ingegno  dell’  uomo  , lodar  colui  che  nes- 
suno lodar  saprebbe  in  modo  degno  di  lui  , e di 
cui  ogni  creatura  esalta  le  grandezze  ! L’ Apostolo* 
san  Paolo  ci  offre  gli  ammirabili  esempi  di  tali 
Pag.  83.  84.  difìòvenze  nello  stile  , semplice  o temperato  , su- 
blime , quando  esserlo  dee.  Noi  ne  trovereiao  an- 
che in  san  Cipriano  e in  santo  Ambrogio. 

Pag-  86.  Non  si  manca  alle  regole  dell’  arte  variando, 
in  tal  modo  il  discorso  con  differenti  generi  di 
stile..  Al  contrario  , un  linguaggio  sempre  soste- 
nuto sul  medesimo  tuono  ha  ben  minori  attratti- 
ve per  chi  1’  ascolta.  Per  altro  , il  solo  genere 
temperato,  incontra  assai  più  del  solo  sublime.. 
L’  emozioni  che  bisognò  destar  nell’  anima  dell’  Ut 
ditole  per  montarlo  a quel  tuono  si  abbassano  eoa 
taula  maggior  vivezza  per  quanto  furono  più  vior 
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lenii.  Il  segreto  adunque  tli  commuovere  1*  uditore 
consiste  nel  saperle  mescolare  (i). 

Non  già  dagli  applausi  e dalle  acclamazioni 
degl’  uditori  giudicar  si  dee  P effetto  del  discorso 
ma  dalle  lagrime  , dai  gemiti  e dal  cangiamento 
di  vita. 

Sunto  Agostino  riporta  per  prttova  il  successo  clic  ot- 
tenne in  Cesarea  di  Mauritania,  e clic  noi  rammentam- 
mo nella  storia  delia  sua  vita.  Ecco  quel  di' egli  stesso 
ne  dice. 

Volendo  io  abolire  in  Cesarea  un  combatti-  pag. 
mento  che  vi  si  faceva  in  tutti  gji  anni,  e che, 
da  festa  popolare  , era  passato  a sanguinosa  bat- 
taglia , nella  quale  amici  e parenti  si  uccidevano 
impunemente  a sassate  , e quasi  per  trastullo  ; 
impresi  ad  inspirar  loro  l’orrore  di  un  uso  tan- 
to pernicioso  alla  patria  e vergognoso  alla  religi- 
one. Preparai  un  gran  discorso  di  stile  elevato  , 
per  quanto  n’  era  capace.  Ebbi  la  soddisfaziono 
di  sentir  da  tutti  ilati  risuonarmi  alle  orecchie  gli 
applausi  (3). 

Al  racconto  di  questa  storia  , soggiunge  il  P.  di  La 
Riie  : Un  oratore  di  memoria  si  sarebbe  contentato  di 
tal  successo  : santo  Agostino  ai  era  fatto  a pplaudirc  : si 

(1)  Animorum  incendia  celeriter  txstinguwilur.  (Ciccr.) 

(a)  Tradotto  dal  P.  d»  La  Rue  , Prefau  one  del  tuo  Avvento) 

P°  iy..) 
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sarebbe  limitato  a ciò  ; ma  il  santo  non  si  pasceva  di  va- 
no strepito.  Gli  applausi  ben  dimostravano  che  avea 
colpito  le  menti  ; ma  bisognava  guadagnare  i cuori  , e 
ciò  , a suo  credere  , si  ottiene  soltanto  colle  lagrime. 
£>'  innalzò  adunque  al  di  sopra  di  se  stesso  e di  tutto 
ciò  che  avea  detto  : trasse  dal  suo  cuore  tenerissime 
espressioni  pei'  ammollire  i loro  , ed  impegnarli  ad  ar- 
rendersi. Non  più  si  pensò  al  combattere  ; ed  anebe 
otto  anni  dopo , ei  rendeva  grazie  a Dio  della  benedi- 
zione che  allor  dato  aveva  alle  sue  parole  (i).  Fénelon, 
dopo  di  aver  rammentato  lo  stesso  avvenimento  , ter  - 
mina  il  suo  racconto  colle  parole  : « Non  è questo  uu 
vero  oratore?  Abbiasi  noi  predicatori  che  sieno  al  caso 
di  farne  altrettanto  (2)  ? » 

Pag  *8.  La  persuasione,  la  conversione  de’ costumi, 
fati  l’unico  scopo  che  si  propone  l’eloquenza  cri- 
stiana. « Lo  scopo  dell’  uomo  da  bene  che  si 
consacra  in  tale  uffizio  non  mai  esser  dee  quello 
di  piacere  , se  pur  non  è per  giungere  a cattivarsi 
1’  attenzione  del  popolo  e disporlo  a lasciarsi  con- 
vertire. Per  ciò  , al  cuore  bisogna  dirigersi , non 
già  allettar  1’  orecchio  : bisogna  lasciar  quelle  bas- 
se mire  a coloro  che  ripongono  la  loro  gloria  nei 
bel  dire,  nel  brillare  in  un’aringa  o in  un  pa- 
negirico ; non  trattasi  con  ciò  d’ instruire  nè  di 
commuovere,  ma  di  piacere  e dilettare  ; questo 
è il  loro  scojio  e il  loro  fine.  Ma  ciò  ch’g  loro  fine 
altro  non  è per  noi  tlieuu  mezzo  di  pervenire  ai 
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nostro,  il  quale  è quello  di  far  odiare  il  vizio  e 
fare  amar  la  virtù  (i).  » 

Ciò  che  chiamasi  ornamento  non  esclude  la 
semplicità  del  discorso;  perciocché  neppure  fa  uo- 
po di  una  semplicità  rozza  e grossolana  che  ri- 
butta e stanca.  V’  ha  un  mezzo  fra  lo  stile  ricer- 
cato , fiorito  , brillante,  e lo  stile  basso,  servile 
e trascurato.  E in  tal  mezzo  è riposta  l’  eloquenza 
che  conviene  all’  orator  cristiano. 

Non  per  tanto,  qualunque  esser  possa  il  me- 
rito del  discorso,  quando  auche  fosse  del  genere 
più  elevato  , la-  vita  dell’  oratore  avrà  maggiore 
autorità  delle  sue  parole.  E volendo  supporgli  tut- 
ti i mezzi  dell’  eloquenza  : se  i suoi  costumi  son 
viziosi  ; servendo  gli  altri  , diviene  inutile  a se 
stesso  , siccome  parla  la  Scrittura.  Come  inai 
Gcsù-Cristo,  che  è verità  , esser  può  annunziato 
da  un  uomo  il  cui  cuore  è in  contraddizione  col- 
la propria  bocca  ? Si  ascolta  con  ripugnanza  chi 
meutisce  in  tal  modo  a se  stesso  , e si  termina  col  pag. 
disprezzare  il  ministero  colla  persona  del  ministro 
La  buona  vita  che  voi  menate  sarà  qual  re- 
gola c misura  della  vostra  eloquenza  (2). 

Santo  Agostino  non  vitupera  un  predicatore  il  quale,  Pag.  gt< 
avendo  il  talento  di  pronunziare  un  discorso,  ina  non 
quello  di  comporlo  , recita  a memoria  quello  di  un 
altro  più  abile  di  lui. 

(1)  Tradotto  da  La  Riic,  Prefazione  del  suo  jln'ento  , n*  IV. 

(2)  Tradotto  da  Gisbcrt,  L’eloquenza  cristiana  , pag.  81. 
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QUARTA  CONFERENZA. 

i°  Libro  della  utilità  della  Fede  , diretto  ad 
Onorato. 


• Se  non  vi  fosse  differenza  fra  l’eretico  e quello 
che  si  lasciò  sorprendere  dagli  artifizi  dell' eresia,  im- 
porrei silenzio  alla  mia 'penna  , del  pari  che  alla 
mia  lingua.  L’eretico,  secondo  me  , è 1’  uomo  il 
qual  s’  impegna  in  nuove  ed  erronee  opinioni  , 
per  qualche  umano  interesse  , per  mira  di  ambi- 
zione e di  gloria  : 1*  altro  è chi  segue  il  partito 
dell’eresia,  sedotto  da  falsa  apparenza  di  verità 
o di  religione.  Stabilito  un  tal  principio  , non  ho 
creduto  potervi  lasciare  ignorare  il  mio  sentimen- 
to sui  mezzi  di  pervenire  alla  stabile  cognizione 
della  verità  ; studio  di  cui  sapete  che  mi  occu- 
pai fin  dalla  mia  gioveulù.  Ma  uon  si  creda  che 
tal  sia  la  disposizione  di  quegli  uomini  in  preda 
alla  vanità  de’ loro  sensi,  a’ pregiudizi  della  loro 
ragione,  i quali  nulla  veggono  al  di  là,  e scru- 
tinar pretendono  con  tal  norma  infedele  gl’  impe- 
netrabili arcani  della  verità.  Nulla  al  mondo  di 


più  difficile  quanto  il  dir  nou  solo  , ma  il  per- 
suadersi di  essere  in  possesso  della  verità.  Ma 
Je  riflessioni  che  leggerete  in  questo  scritto  , vi 
conviceranno  che  nulla  v’  ha  in  fatti  di  più  dif- 
ficile. Mio  scopo  è il  provarvi  che,  dalla  parte 
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de’  Manichei  è sacrilega  temerità  F insorgere  , 
come  fanno  , contro  di  coloro  i quali  , per  ri- 
spetto ali’  autorità  della  Chiesa  cattolica  , si  pre- 
parano all’  intelligenza  delle  verità  , credendo 
ciò  che  non  ancora  posson  comprendere.  Mi  ave-  Pa&- 
va  impegnato  in  quella  setta  , il  sapete  , la  si- 
curezza colla  quale  promettevano  a’ loro  adetti 
d’ iniziarli  nella  cognizione  di  Dio,  e dissipar  tut- 
te le  loro  ignoranze.  Rinunziai , per  nove  anni, 
arila  religione  annunziatami  fin  dalla  mia  infanzia , 
sul  rimprovero  die  ci  facevano  di  lasciarci  vince- 
re dalla  superstizione  , e adottar  contro  i lami 
della  ragione , ciò  che  noi  chiamiam  fede , men- 
tre fra  loro  si  era  sol  nell’  obbligo  di  credere  al- 
le cose  già  esaminate,  e della  cui  verità  si  avean 
buone  pruove.  Come  mai  non  avrei  potuto  es- 
ser sedotto  da  simili  promesse,  soprattutto  essen- 
do giovane , pien  di  ardore  di  conoscere  la  veri- 
tà , e goufio  d’orgoglio  per  una  certa  fama  acqui- 
stata nelle  scuole  ? 

Que’ settari  combàttevano  in  particolar  modo  Tanti-  Pag. 
co  Testamento,,  che  faeean  mostra  di  discreditare  nel- 
la mente  delle  persone  poco  illuminate.  Il  santo  dotto- 
-re  lo  giustifica. 

Il  Dio  cui  mi  consccrai  non  mi  abbandone- 
rà nella  causa  che  difendo.  Cogli  occhi  sempre 
diretti  verso  di  lui:  se  i miei  peccali  mettono  osia- 
y.  21.  3 
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colo  alla  sua  luce  , lo  scongiuro  , gemendo  , di 
confortar  la  mia  debolezza...  A me  accade  ciò 
che  pruova  un  uomo  i cui  occhi  lungo  tempo 
chiusi  alla  luce  del  giorno , cui  sospirava  , comin- 
cia in  fine  ad  aprirli  : le  sue  tremule  palpebre 
stentano  a'  sostenerla. 

Quattro  modi  d’  interpretar  la  Scrittura  : pel  senso 
storico , pel  senso  morale , peli’  analogia  e pel  figu- 
rato o allegorico.  Quest’  ultimo  è autorizzato  dall’  uso 
che  ne  fecero  Gesù-Cristo  e i suoi  Apostoli.  I veli 
che  coprivano  1’  antica  alleanza  furon  tolti  dalla  nuo- 
va. Apologia  delle  sante  Scritture.  Le  oscurità  che 
vi  s’ incontrano  non  recano  pregiudizio  alla"stima  che 
dee  farsene , piu  che  nuocer  non  possono  a’  poemi  di 
Virgilio  talune  difficoltà  che  arrestano  i suoi  cemen- 
tatori. Egli  fa  vedere  ad  Onorato  eh’  era  permesso , 
dalle  leggi  divine  ed  umane  , (il  cercar  pruove  della 
fede  cattolica , e nella  stessa  Chiesa  cattolica  scoprir  si 
potevano , col  gran  carattere  di  unità  che  quella  offre 
a tutti  gli  sguardi.  Pregiudizio  già  ben  legittimo , eh’  e- 
minentemente  la  distingue  da  tutte  le  altre.  Gli  narra 
con  qual  mezzo  ebbe  egli  stesso  la  felicità  di  conoscer- 
la c di  abbracciarla  , dopo  di  aver  consultato  e molto 
discusso  sui  mezzi  di  rinvenirla,  traviato  in  una  fore- 
sta di  opinioni  senza  uscita. . 

Oppresso  sotto  il  peso  delle  sue  incertezze  5 non  ave- 
va altro  scampo  se  non  nella  preghiera  c nelle  lagrime. 

Se  dunque  credete  aver  già  abbastanza  fa- 
ticato per  inslruirvi  della  vcrilà  , c volete  met- 
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ter  fine  alla  fatica , seguite  la  via  della  dottrina 
cattolica  , la  qual  venne  da  Gesù-Cristo  fino  a noi 
dagli  Apostoli  , e passerà  da  noi  a’  nostri  posteri 
da  secolo  in  secolo. 

Nel  sistema  degli  eretici,  la  ragione,  non 
la  fede  servir  ci  dee  di  guida  , e v’  ha  debolezza 
di  mente  nel  credere.  Rispondetemi  : Quai  moti- 
vo avete  voi  di  adottar  la  ragione  piuttosto  che 
la  fede?  potete  negarle  l’autorità  di  farlo  col  peso 
de’  molivi  che  la  comandano?  e tai  motivi  non 
meritano  forse  di  essere  esaminali  ? Non  si  è cre- 
dulo perchè  si  è credente.  Tutto  giorno,  voi  ac-  P*S' 
cordate  la  vostra  fiducia  agli  uomini  per  oggetti 
di  minore  importanza.  Io  ben  vi  credo  , e per- 
chè voi  non  mi  crederete , allorché  vi  propongo 
una  verità  salutare? 

Non  confondete  chi  porta  nelle  sue  ricerche 
«na  sterile  curiosità  sopra  cose  di  poca  importan- 
za , con  chi  studia  soltanto  per  instruirsi.  V’  ha 
al  cello  fra  F uno  e F altro  ben  grande  differen- 
za. Vi  sia  pur  male  nell’  esporre  indiscretamente 
i nostri  misteri  agli  ocelli  de’ profani,  i quali  ar- 
restar vi  si  potranno  sol  per  volgerli  in  ridicolo; 
ma  si  merita  poi  biasimo  nel  chiedere  che  si  co- 
noscano dalla  bocca  di  un  uomo  veramente  reli- 
gioso? Voi  volete  ragionare;  ma  ne  son  poi  capa- 
ci tutti  gli  uomini  (1)?  Se  voi  foste  nello  stato  di 

(')  Veggasi  più  sopra,  p.  56.  Segatici,  sulla  fede.  Quaresima  , 
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farlo,  voi  che  volontieri  ammetto  nel  novero  del- ' 
le  menti  privilegiate  ; 1’  accorderei»  noi  alla  mol- 
titudine? Ma  pure,  perchè  manca  di  percezioni  c 
di  necessaria  saggezza , le  interdiremo  ogni  cogni- 
zione della  religione?  Gondurvela  per  gradi,  intro- 
durla da  cognizione  in  cognizione  fino  al  santuario, 
ecco  il  nostro  metodo  : ve  n’  ha  forse  altro  più  ragio- 
nevole e più  giudiziose?  Qual  rischio  vi  vedete?  in 
quanto  a me,  non  ve  ne  veggo.  — Perchè  ritenerli 
sì  lungo  tempo  sulla  via  ? — Perchè  vi  son  mea- 
ti temerarie,  impetuose,  cui  bisogna  imporre  un 
freno  ; ven  sono  anche  delle  più  lente  che  bisogna 
eccitare.  È tale  la  saggia  economia  impostaci  dal- 
la vera  religione,  da’  nostri  santi  oracoli,  dall’u- 
so e la  tradizione  della  venerabile  antichità.  Noi 
vi  siam  fedeli  : e invertirne  1’  ordine  , sarebbe 
aprire  una  via  sacrilega  per  giungere  alia  vera  re- 
ligione. Quando  anche  si  avesse  il  più  elevato  in- 
gegno, se  Iddio  nqn  ci  sostiene,  altro  non  si  fa 
che  strisciare  per  terra... 

Conviene  anche  credere  per  cercare  la  re- 
ligione ; perciocché  se  non  si  credesse  che  una 
ve  ne  sia  : a che  andarne  in  traccia  ? Non  vi  sono 
eretici  i quali  non  confessino  che  bisogna  credere 
a Gesù-Cristo.  Diversamente  non  sarebbero  cristia- 

I.  i,  p.  70;  Neuville  , Quaresima  , t.  ili  , p.  517  ; Misuri , I.  i, 
p.  341  , ecc.  Tutti  i predicatori  si  avvalgono  dell'autorità  e de’  ledi 
di  sauto  Agostino. 
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i>i.  Ma  a citi  ti  volger  ci  potremo  sulle  verità  che 
ii  riguardano  y se  non  vedemmo  il  Salvatore  ? Tal 
fede  è sol  fondata,  sulla  stabile  opinione  de’  popo- 
li c delle  nazioni , i quali  finor  crederono  i mi- 
steri. della  Chiesa  cattolica.  Perchè  non  crederò 
alia  loro  lesti monia uaa. , in  preferenza  della  vostra? 

Voi  forse  m’ insegnerete  meglio  quel  eh,’  ei  mi  col- 
mando di  credere  e praticare?  Determinò  la  mia 
credenza  , il  ripeto  , ii  lustro,  della  predicazione  , 
il  concorso  delle  testimonianze  , 1’  assenso  del- 
l’universo; ed  anche  l’ antichità.  Voi  siete  in  sì  pic- 
eol  numero  , e si-  poco  di  accordo  fra,  voi  siete 
di  sì.  fresca  data  : dov’è  la  vostra  autorità  ? Cre- 
dete, sulla  paiola  di  tutti,  i popoli  ,.  che  bisogna 
credere  in  Gesù-Cristo;  e imparate  da.  noi  quel 
ch’egli  iuscgwò.  Quando  anche  1’  intero  universo 
nulla  avesse  da  rispondermi  : stenterei  anche  di 
‘ più  a persuadermi  di  aver  il  torto  nel  credere  in. 

Gesù  Cristo  , piuttosto  che  acconsentire  di  nulla 
apprendere  sulla  religione  , su  non.  dalla  parte  di, 
quelli  cui  ho  l’obbligo. di  exedere. Qual  presunzione,, 
o piuttosto  qual  demenza  ! io  v’  instruisco  di  ciò, 
che  richiede  da.  noi  Gesù-Grislo  ,.  cui  voi  stesso 
credete.  Se  io  non  vi  credo,  voi  forse  mi  fareste, 
credere,  voi  cui  si  fa,  il  carico  di  aver  dottrine  per-, 
verse  ? Alla  Scrittura  bisogna  credere  : ma  ogni  dot-  psg.  e% 
tsina  scritta  che  si  produce , s’è  nuova  o autorizzata, 
soltanto. da  poche  persone,  senza  conferma. di  ragion. 
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■i  : quando  si  adotta,  non  già  alla  dottrina  si  presta 
credenza,  ma  a quelli  die  la  vogliono  far  ricevere. 
Perciò,  se  le  Scritture  delle  quali  si  tratta  sol  fossero 
da  voi  presentate,  non  sarebbe  permesso  il  credervi, 
essendo  in  sì  piccol  numero’,  e sì  poco  conosciuti... 
Voi  vi  mettete  in  contraddizione  con  voi  stessi,  poi- 
ché ne  appellate  alla  Scrittura  piuttosto  che  alla 
ragione.  Mi  opporrete  il  numero  de’  vostri  ade- 
renti. Risalite  alla  fonte  ; esaminiamo  quali  furo- 
no i vostri  autori , e correte  a nascondervi  nel  se- 
no della  vostra  oscurità, 

Gesù-Cristo  nulla  raccomandava  tanto  fòrte- 
mente quanto  la  sommessioue  delia  fède.  Ce  Io 
attestano  i suoi  storici  : il  primo,  il  più  assoluto 
eìot.  JlT  ,.dci  suoi  comandamenti  a chi  ricorreva  a lui,  era 
il  credere.  Egli  esaltava  la  fede  del  centurione  : 
voi  vituperate  la  nostra.  « Fu  tale  la  condotta 
che  tenne  il  Figliuol  di  Dio.  Volendo  darci  un 
mezzo  per  correggere  i nostri  depravati  e corrotti 
costumi,  che  mai  fece?  Perchè  inudito  era  un  tal 
mezzo,  c il  mondo  se  ne  scandalizzava,  il  sosten- 
ne a forza  di  miracoli  ; coll'  autorità  di  que’mira- 
coli  acquisissi  la  fede  de’  popoli  ; colla  fede  de’ po- 
poli , formò  una  Chiesa  numerosa  ; colla  propa- 
gaziope  di  quella  Chiesa  , ebbe  la  testimonianza 
•della  tradizione  e dell’  antichità  : e con  ciò,  infine, 
fortificò  la  sua  religione,  ina  in  modo  che  nè  il 
paganesimo  , uè  l’ eresie  non  mai  la  scuocesse* 
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ro  ^ 1 ) « » Clic  mai  dunque  può  far  di  meglio  il 
saggio  , se  non  di  prendere  per  guida  e modello 
chi  è verità  ? Autorità  salutare  , la  qual  ci  di- 
stacca dalle  nostre  terrestri  affezioni;  e c’innalza 
fino  a Dio  , principio  della  verità.  E la  sola 
autorità  colpisce  e commuove  quelli  cui  la  pro- 
pria ragione  altro  far  non  potrebbe  che  traviare. 

Se  non  fosse  vero  che  v’  ha  una  Provvidenza  la 
qual  presiede  alle  cose  umane  , non  v’  ha  stu- 
dio da  fare  della  religione.  In  mancanza  della  ra- 
gione , i cui  raggi  son  sempre  avvolti  in  nubi 
ben  difficili  a sormontarsi , abbiamo  l’ autorità 
de’  miracoli , e quella  del  gran  numero.  Perchè  , fJS- 
mi  direte  , non  se  ne  fauno  al  presente  ? perchè 
f impressione  se  ne  indebolirebbe  , se  fossero  vol- 
gari. I fenomeni  della  natura  più  non  ci  com- 
muovono per  1’  abitudine  contratta  nel  vederli.  I 
miracoli  erano  sol  necessari  pe’  cominciamenti  , 
affiti  di  conquistare  la  conversione  de’ costumi.  Eh  £ 
non  è forse  uu  miracolo  di  continuo  ripetuto  r 
f eroismo  di  virtù  cristiana  cui  pervengono,  non 
solo  gli  uomini  più  illuminati  , ma  i cristiani  dei 
due  sessi  delle  ultime  classi  della  società  , diffusi 
in  lutti  i luoghi  dell’  universo  ? Voi  obbieltercte 
che  vi  sono  ben  pochi  di  quelli  che  spicchino  con, 
sì  sublime  perfezione  , ed  anche  meno  di  quelli 
che  vi  serbino  la  necessaria  saggezza.  Non  è nieuk 

(i)  Tradotto  da  BiuidalaUa , sulla  scuiuhila  dcUa,ctvcc%  Dut 
mmio.  , tota,  i , pag.  379. 
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vero  che  i popoli  gli  ascoltino  narrar  con  ammi- 
razione , con  rispetto  misto  ad  amore; che  il  rac- 
conto di  quelle  maraviglie  desti  il  segreto  rimpro- 
vero che  non  se  n«  faccia  altrettanto,  e rianimi 
nelle  più  languide  anime  vive  scintille  di  virtù. 
Alla  vista  di  si  manifesta  protezione  del  eielo,  e 
di  sì  splendidi  successi  , potremmo  noi  tuttavia 
esitar  di  rifugiarci  nel  seno  di  questa  Chiesa,  1* 
qual  pervenne  al  colmo  di  autorità  in  modo  da 
farsi  riconoscere  dall’intero  uman  genere,  con  pe- 
renne successione  di  vescovi  , cominciando  dalla 
sede  apostolica  fino  a noi,  malgrado  le  vocifera- 
zioni dell” eresia  fulminata  , tanto  dal  parere  dei 
popolo  fedele  , quanto  da’  decreti  de’  eoneili  , o. 
dalla  maestà  de’  miracoli  (i)  ; in  modo  che  ricu- 
sar non  si  può  alla  Chiesa  il  primo  posto  senza 
rendersi  colpevole,  o di  grand’empietà  , o della 
più  temeraria  arroganza.  E se  non  v’  ha  via  la 
qual  meni  con  maggiore  sicurtà  alla  saggezza  e alla 
salvazione  quanto  il  piegar  la  propria  ragione  alla 
fede  , non  è stranamente  sconoscere  il  benefizio  di 
cui  siam  debitori  alla  protezione  divina  , il  vo- 
ler resistere  ad  un’autorità  la  qual  si  raccomanda 
con  sì  potenti  motivi  ? Per  la  più  indifferente  del 

(i)  La  sostanza  c questa  degli  Avvertimenti  di  Bossuet  a'  pro- 
testanti- Vengasi  uu'  eloquente  esortazione  diretta  a’  reformali  di 
far  ritorno  all’  unità  della  Chiesa,  dallo  stesso  , Confutazione  del  Co- 
tee,  del  P,  Ferry  y Colica.  > lo»*  Y ? p*£* 
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pari  che  per  la  più  fàciic  scienza  , ci  bisoguauo 
maestri  che  vi  c’  introducano  ; e per  1’  intelligenza 
de’ sacri  Labri,  ne’ quali  son  contenuti  i segreti  delia 
divina  saggezza , non  vi  sarebbe  bisogno  d’ iuter- 
petre  ? si  avrebbe  a vile , o di  conoscerli  o-  di  ascol- 
tarli ? Non  è questo  l’ ultimo  eccesso  della  presun- 
zione e dell’  orgoglio  ? 

Se  dunque  voi  non  siete  ribelle  alle  mie  istanze 
e alla  propria  ragione  , e se  , come  mi  piace  cre- 
derlo , siete  sollecito  de’  vostri  vantaggi  , non  vi 
mostrate  indocile  alla  mia  voce.  Affidatevi  con  sia- 
cela fede  , ferma  speranza  , e semplice  carità  , 
a’  migliori  maestri  della  dottriua  cristiana  e cattoli- 
ca , e non  cessate  di  pregare  il  Signore  , il  qual 
ci  diede  l’essere  per  sua  bontà  , che  ci  gastigò 
colla  sua  giustizia  , e ci  liberò  colia  sua  clemeuza». 

n.  Libro  della  vera  religione , diretto  a 
Montani  ano- 

L’unico  mezzo  di  acquistar  le  virtù  elafe-  T » 
licita  dipendendo  dalla  cognizione  della  vera  reli-  8 7,7 
giooe,  la  quale  insegna  a riconoscere  un  salo  Dia, 
ed  a servirlo  con  pietà  ; non  occorre  , per  disco- 
prire il  traviamento  del  politeismo  , se  non  os- 
servare le  contraddizioni  nelle  quali  incorrevano  i 
saggi  e i filosofi  del  paganesimo  , fra  la  dottriua 
che  insegnavano  nelle  loro  scuole  , c 1’  esterno 
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culto  clic  rendevano  in  comune  alle  lor,o  false  di- 
vinità. Niuno  ignora  qual  fosse  la  diversità  dello 
opinioni  sulla  natura  degli  dei  ; tutti  dar  poten- 
do a tal  riguardo  libero  corso  ai  propri  pensieri, 
e ciascuno  sforzandosi  di  accreditare  il  suo  siste- 
ma: il  che  non  impediva  che  maestri  e discepoli, 
comunque  diyisi  di  opinioni , non  venissero  a riu- 
nirsi -a’ piedi  de’ medesimi  altari.  Non  trattasi  di 
esaminar  qui  qual  delle  sette  si  fosse  più  o me- 
no avvicinala  alla  verità:  ci  basta  che  sia  impossi- 
bile il  rivocare  in  dubbio  che  tutti  i filosofi  .non 
avessero  sulla  religione  uua  dottrina  adatto  diver- 
rà- -48.  sa  ia  pubblico  ed  in  privato.  N’è  pruova  Socra- 
te e gli  altri  (i). 

Il  dico  con  fiducia  , e non  temo  di  essere 
smentito  da  verun  di  quelli  che  leggeranno  i li- 
bri di  que’  filosofi  e i nostri  col  desiderio  di  co- 
noscere la  verità:  dacché  il  cristianesimo  apparve, 
non  v’ha  più  da  esitare.  Se  tuttavia  vivesse  Piatone, 
e mi  permettesse  d’ interrogarlo  , o pure,  se,  men- 
tre viveva  , qualcuno  de’ suoi  discepoli,  abitualo 
a sentirlo  discutere  sulla  ricerca  del  supremo  bene, 
sul  vóto  de’  piticcri  de’ sensi  e sulle  attrattive  della 
virtù  , gli  avesse  domandalo  ebe  mai  penSarebbe 
c direbbe  di  un  uomo  , simile  a Gesù-Ciisto  , il 

(i)  Grnikacèica , sulla  virtù  , Serti!. , toin,  ili  , pag.  7 ; Bossuct, 
Discorso  sulla  Star.  unir. , 2a  pari.,  cap.  xvi , e Semi.  , tuia.  IX , 
pag.  là  ; Bouulaloue  , Mosiilluu  , passim^ 
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qual  venisse  a capo  di  accreditare  una  dottrina  su- 
blime al  par  di  quella  del  suo  Vangelo,  e diffbn-  Pag. 
derla  per  tutto  il  mondo,  al  punto  che  quegli  stessi 
i quali  fossero  incapaci  di  crederla , e quelli  che 
avessero  bastante  ingegno  per  iscuotere  il  giogo 
degli  errori  e de’  pregiudizi  volgari , pervenissero 
fino  a comprenderla  e metterla  in  pratica  ; qual 
sarebbe  , dico  , la  sua  risposta  ? Un  tale  uomo 
non  gli  sembrerebbe  al  di  sopra  dell’  umauilà  ? 
perciocché  , diceva  il  saggio  Platone  , non  è con- 
cesso ad  un  uomo  operar  sì  maraviglioso  cangia- 
mento nel  mondo,  a meno  che  la  stessa  Divinità, 
con  un  miracolo  affatto  particolare  della  sua  sag- 
gezza e della  sua  onnipotenza  , non  l’ avesse  tratto 
dall’ ordinaria  condizione  degli  uomini  , per  unir- 
selo intimamente,  non  l’avesse  illuminato  fiu  dalla 
culla , non  già  con  instruzioni  simili  a quelle  che 
soglion  dare  gli  uomini  , ma  con  intima  effusione 
de’ più  vivi  lumi  della  verità;  ed  infine  non  l’a- 
vesse arricchito  di  tante  grazie,  munito  di  tanta 
forza  , e portato  a sì  alto  punto  di  eccellenza  e 
maestà  , che  , disprezzando  tutto  ciò  che  la  de- 
pravazione degli  uomini  lor  fa  ricercare , espo- 
nendosi a tutto  ciò  che  lor  fa  maggiore  orrore  , 
cd  operando  sotto  gli  occhi  loro  le  opere  più  atte 
a destar  la  loro  ammirazione  , entrar  li  facesse 
in  quella  fede  sì  santa  e salutare  , taulo  coll’  in- 
centivo dell’  amore  , quanto  col  peso  dell’  autori- 
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tà  (i).  So,  dico  , tutto  quelle  maraviglie  già  si 
avverarono  ; se  gli  scritti  e i monumenti  clic  no- 
serbarono  kt  memoria  , le  fecero  celebri  per  tut- 
ta la  terra  ; se  uomini  scelti  ed'  inviati  da  tutto 
le  partì  dal  solo  luogo  del  mondo  in  cui  il  ve- 
ro Dio  fu  adorato,  e dove  conveniva  che  un  ta- 
le uomo  nascesse,  accesero  in  tutte  le  parti  del1- 
la  terra  , il  fuoco  dell’amore  divino  , colla  forza- 
delie  lore  parole  e colla  fama  de’ loro  miracoli;- 
se  lasciando  la  terra  , dopo  avere  in  tul  modo- 
stabilito  la  dottrina  della  salvezza  , lasciarono 
qual  retaggio , a tutta  hi  posterità  , la  luce  di  quel- 
le divine  cognizioni  (2)  ; e per  non  parlare  delle 
cose  passate  , che  taluni  creder  non  potrebbero  , 
se  or  si  predica  a tutti  , che  fin  dal  comincia 


(1)  Parecchi  de’ nostri  predicatori  , tanto  cattolici  quanto  prò. 
testanti , si  avvalsero  di  tal  pensiero-  dj  santo  Agostino.  Hourdalouc 
ne  profittò  colla  sua  ordinaria  forza  di  dialettica  , nel  suo  sermone 
sulla  santità  e la  fona  delta  fede  cristiana  , Domenic.  , toni  , ■ , 
pag.  a58— u6o.  Dopo  di  lui  , Gambacéiès , noi  suo  sermone  sulla 
divinità  della  religione , tom..  i,  pag.  3?,  lo  sviluppò  con  non  mi- 
nore buon  successo.  Taluni  altri  son  debitori  al  medesimo  passo  di 
eloquenti  prosopopee  , nelle  quali  nicttonp  in  iscona  , or  Gesfr- 
Cristo , ora  il  suo  Apostolo  san,  Pietro  che  recasi  in  Roma,  a predi- 
care il  Vangelo  di  Dio  crocifisso  , e di  là  soggetta  1’  universo  alla 
fede  cristiana.  Ncuville,  Panegir.  di  san  Pietro  ; Beauregard , anali- 
si j pag.  |33  : Raymond  Gacites,  Squarci  scelti  def  rotestanti,  pag.  i y.f. 

(a).  Bossuet , provando  la  divinili  della  religione  , applico  il, 
passo  di  santo  Agostino:  « Avendo  stabilito  , ei  dice  , la  loro  salu- 
tare dottrina;  essi  (gli  Apostoli)  lasciarono  a* loro  successori  la  ter- 
ra illuminala  da  una  luce  celeste.  ».  (Stria. , loia,  u,  pag.  ;ó.  y. 
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mento  era  il  Verbo , che  il  V erbo  era  in  Dio , 
e che  il  Verbo  era  Dio  , che  rutto  si  fece  da 
quel  Verbo , e che  nulla  fu  senza  di  lui  : Se  , 
per  ridonare  la  forza  e la  sanità  alle  nostre  ani- 
me , e renderle  capaci  non  solo  di  sostener  lo  splen- 
dore di  quelle  grandi  verità  , ma  pur  di  compren- 
derle, di  adottarle,  amarle  e nutrirsene,  si  dicesse 
agli  avari  : Cessate  di  occuparvi  ad  ammassar 
tesori  sulla  terra , dove  tutto  ciò  che  ammassa - 
te  è soggetto  a corruzione , ed  esser  vi  può  in- 
volato da!  ladri  ; ma  occupatevi  ad  ammassar- 
vi nel  cielo  tesori  inaccessibili  alla  corruzione 
ed  ai  ladri ; perciocché  bisogna  necessariamente 
che  il  vostro  cuore  sia  là  dov  è il  vostro  teso- 
ro ; si  voluttuosi  : Chi  semina  nella  carne  non 
raccoglierà  nella  carne  se  non  una  messe  di 
corruzione  , in  vece  che  chi  semina  nello  spiri- 
to raccoglierà  per  messe  la  vita  eterna  ; agli 
orgogliosi  : Chi  pensa  innalzarsi  , sarà  abbas- 
sato , e chi  si  abbassa  sarà  innalzato  ; a’  ven- 
dicativi : Se  siete  percossi  in  una  guancia  , of- 
frite i altra , ecc. , ecc.  ; a tutti  : Non  amate  il 
mondo  , nè  nulla  di  ciò  eh!  è nel  mondo  ; se 
tali  divine  lezioni  ascoltar  si  fanno  in  tuli’  i gior- 
ni a’ popoli  per  tutta  la  terra  ; se  le  ricevono  con 
rispetto  ed  amore;  se,  malgrado  lo  sforzo  de’ po- 
tentati che  sparsero  il  sangue  di  tanti  martiri , 
malgrado  le  fiamme  e le  torture  adoperate  con- 


Gìot.  l. 


Mail.  vi.  19, 
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Gat  vi.  8. 
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Pag.  j5o.  tro  i sanli  confessori,  la  Chiesa  va  sempre  crescen- 
do, diffondendosi  fin  tra  le  più  barbare  nazioni; 
se  al  presente  è una  specie  di  miracolo  giornalie- 
ro die  migliaia  di  giovani  , di  entrambi  1 sessi  , 
rinunzino  al  matrimonio  , e professino  perpetua 
continenza  , senza  che  ninno  ne  sia  sorpreso , men- 
tre quello  stesso  Platone  appena  potè  assicurarsi 
pochi  discepoli  e pure,  per  quanto  tempo!  se  noi 
vediamo  que’  divini  insegnamenti  talmente  rice- 
vuti e rispettati  nel  mondo  , che  ora  è tanto 
mostruoso  il  combatterli  , per  quanto  sembra- 
va un  tempo  P adottarli  ; se  uon  si  è ammesso 
alla  professione  del  cristianesimo  e alla  partecipa- 
zione de’  sacramenti  , se  non  sotto  solenne  promes- 
sa di  osservarli  ; se  in  fine  , in  tutti  i luoghi 
dell’universo  e in  tutte  le  condizioni  della  socie- 
tà , v’  ha  infinita  moltitudine  di  cristiani  che  gli 
osservano  , tutti  interi  nella  speranza  della  vita  e- 
terna  e nell’  acquisto  di  que’  beni  spirituali  , e 
che  P universo  sia  devenuto  un  vasto  tempio  , in 
cui  da  tutte  le  parli  si  risponde  alla  voce  de’ pa- 
stori col  grido:  Sursum  corda , tutti  i nostri  cuo- 
ri sono  innalzati  versò  il  Signore  : Qual  sarebbe 
il  ripeto  , la  risposta  di  Platone  ? Potrebbe  egli 
astenersi  dalP esclamare:  Ecco  quel  che  noi  avrern-  -# 
mo  ben  voluto  inspirare  agli  uomini,  ma  die  sì 
poco  osatutno  imprendere  di  persuader  loro  , tal 
che  anche  noi  ci  lasciammo  trascinar  con  essi 
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medesimi  nel  torrente  dell’uso,  ben  lungi  di  aver 
potuto  ricondurli  a noi  , e farli  partecipi  de’  nostri 
sentimenti.  Già  per  chiunque  è animato  dal  de- 
siderio di  conoscere  la  verità  e procurarsi  di  es- 
ser felice  , è , dico , un  pregiudizio  che  indur  lo 
deve  a cedere  senza  sforzo  alla  virtù  del  Dio  il 
quale  potè  persuadere  quella  fede  all’  universo. 
Non  v’  ha  curiosità  , nè  temeraria  presunzione 
che  combatter  possa  tal  semplice  argomento  : 
qual  differenza  fra  le  vane  titubanze  di  quelle 
scuole  della  filosofia  umana  , e il  fatto,  sì  auten- 
ticamente provato  della  conversione  dell’  univer- 
so ? Que’ famosi  maestri  de’ quali  son  tanto  al- 
tieri , so  ritornassero  nef  mondo  , c vedessero  il 
concorso  de’  popoli  che  riempiono  le  nostre  chie- 
se e i templi  de’  loro  dei  abbandonati  , in  tutti 
i luoghi  del  mondo  , l’  amor  di  que’ beni  caduchi 
sacrificato  alla  speranza  de’  beni  eterni  , li  senti- 
reste esclamare:  Ecco  quel  che  noi  non  avemmo 
coraggio  di  predicare  a’ popoli;  e cedevamo  a tut- 
ti i loro  usi  piuttosto  che  indurli  a credere  ciò 
che  pensavamo. 


Tal  brillante  sillogismo  offre  alla  ragione  on’  arma 
trionfante,  che  molti  de’ nostri  moderni  oratori  impie  - 
gat'on  sempre  con  buon  successo.  Perciocché,  e noi  an- 
che , debbiata  esser  filosofi.  Santo  Agostino  il  dichiara 
nel  capitolo  seguente. 
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Pig.  ;5i.  La  Chiesa  si  prefigge,  ei  dice,  di  bene  impri- 

me re  nella  mente  degli  uomini  la  massima  certa  , 
ch’ella  fa  professione  di  credere,  cd  è fondamen- 
to della  loro  salvezza  , che  la  filosofia  o 1’  amore 
c la  ricerca  della  saggezza  e la  vera  religione  non 
sono  cose  diverse.  Conchiudiamo  che  ricercar  non 
si  dee  la  vera  religione  presso  filosofi  che  appro- 
vano colle  loro  opere  un  atto  che  condannano  ne’ 
loro  discorsi.  Cercar  non  si  dee  nella  confusione 
del  paganesimo  , nè  nelle  sottigliezze  dell’eresia  , 
nè  nella  stupida  indifferenza  dello  scisma,  nè  nel- 
¥ ostinato  accecamento  del  giudaismo  ; si  trova 
soltanto  nella  Chiesa  cattolica. 

Questa  Chiesa  , la  cui  autorità  è sì  solida- 
mente stabilita  , e la  quale  , essendo  diffusa  per 
tutta  la  terra , è veracemente  cattolica  , si  avvale 
di  tutti  quelli  che  trova  impegnati  in  qualunque 
siasi  errore  , e ne  trae  vantaggio  per  lei  e per  se 
stessi  , allorché  alla  fine  acconsentono  ad  aprir  gli 
occhi  alla  luce.  Ella  si  serve  de’  pagani  , come 
della  materia  delle  sue  conquiste  , degli  eretici  , 
come  pietra  paragone  della  sua  dottrina  , degli 
scismatici  , come  manifestissima  pruova  della  sua 
iuvariabile  fermezza  , e degli  Ebrei , come  di  una 
lampada  che  dà  maraviglioso  spicco  allo  splendore 
della  sua  bellezza.  Ella  stende  le  braccia  a’pagani, 
per  sempre  più  accrescere  il  regno  di  Gesù-Crislo. 
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■Discaccia  dal  suo  sono  gli  eretici  -,  .per  mantene- 
re la  purità  della  sua  dottrina  ; non  cura  gli 
scismatici  -,  per  indicare  che  riconosce  per  suoi  fi- 
gliuoli sol  quelli  Che  non  si  dipartono  dalla  sua 
•unità  ; e fa  brillare  agli  occhi  degli  Ebrei  , per 
confonderli , que’  vantaggi  tanto  fuminosi  -che  si 
grandemente  la  innalzano  al  di  sopra  della  sinago- 
ga, e che  anzi  per  l’ opposizione  stessa  di  quel  repro- 
bo popolo  vengono  a rendersi  più  manifesti.  Nello 
•stesso  tempo  però  , tiene  a tutti  sempre  aperta  U 
porta  della  grazia  e della  salvezza,  sempre  pronta 
ad  educare  i pagani  , comunicando  loro  la  fede  ; 
■a  riformar  gli  eretici  , facendoli  ritornare  alla 
sua  dottrina  ; a riammettere  gli  scismatici  nel  suo 
seno,  appena  son  disposti  a rientrarvi , ed  a rice- 
vere gli  Ebrei,  appena  che  sarà  dileguato  il  loro 
■accecamento  (i).  Riguardo  poi  a’ cristiani  carnali, 

(i)  Ecco  T eloquente  maniera  cotta  quale  Botlrdalouc  traduce 
■questo  passo  : « Iddio  non  si  serre  forse  degl’  infedeli  per  operare 
•le  maraviglie  della  sua  grazia  , e per  farle  conoscere  ? Un  mondo 
-convertito  da  dodici  pescatori!  clic  mai  v’ha  di  più  forte  e di  più 
grande  per  Stabilire  la  verità  della  nostra  religione  ? Non  si  serve 
■forse  degli  eretici  pel  chiarimento  della  sua  dottrina  , c per  confer- 
marci nella  vera  credenza?  Non  mai  la  fede  fu  meglio  disviluppata 
se  non  quando  fu  combattuta  ; c nulla  diede  maggiore  occasione 
allo  scoprimento  della  verità  quanto  l' errore.  Non  si  serre  forsc( 
degli  scismatici  come  pruova  manifesta  della  perpetuità  , e della 
invariabile  fermezza  della  sua  Chiesa?  Malgrado  la  divisione  delle 
sue  membra , si  inauticn  sempre  nella  integrità'  di  un  corpo  per- 
fetto ; mentre  che  reggiamo  perire  e consumarsi  le  fazioni  che  sur- 
scro  contro  il  nostro  capo  ? E gli  Ebrei  , que’  deplorabili  avanzi  dei 
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a quelli  cioè  che  vivono  o pensano  in  modo  carnale, 
ella  li  soffre  per  un  tempo  , come  la  paglia  che 
métte  a coperto  il  frumento  sull’aia,  soffrendo  quelli 
che  sono  nel  peccato  o nell’  errore  , sino  a che  non 
sieno  denunziati  o si  dichiarino  ostinatamente  seguaci 
della  loro  falsa  opinione  : ed  anche  quelli  che  ne 
furon  distaccati , o rientrano  nel  suo  seno  colla  pe- 
nitenza, o,  abusando  della  loro  libertà,  si  danno  in 
fji.  preda  alle  dissolutezze  per  eccitare  lo  zelo  de’ mi- 
nistri della  religione  , o s’  impegnano  nello  scis- 
ma per  servire  di  esercizio  alla  nostra  pazienza,  o 
inventano  qualche  nuova  eresia.  È tale  la  comune 
catastrofe  di  que’  cristiani  carnali  che  la  Chiesa 
non  potè  correggere  nè  tollerare.  La  divina  Pre- 
videnza permette  che  uomini  della  piii  irrepren- 
sibile virtù  sieno  sbanditi  dalla  comunione  della 
Chiesa  inconseguenza  dei  disturbi  che  i tristi  cri- 
stiani destano  contro  le  loro  persone  ; che  sieno 
esposti  agli  oltraggi  e all’ingiustizia  de’  loro  perse- 
cutori , cui  altro  non  oppongono  che  una  inalte- 
rabile pazienza  , affla  di  conservare  la  pace  della 
Chiesa  ; ben  si  guarderanno  di  fare  scisma  o d’in- 


popolo  di  Dio,  infelice  posteri  là  di  prediletta  nazione,  non  sembra- 
ne rimaner  sulla  terra  per  servire  di  testimoni  a Gesù-Cristo,  auto- 
rizzando la  sua  persela  culle  loro  scritture  , ve  ri  tic  miti  i suoi  mi- 
steri colle  loro  profezie  , e illustrando  il  suo  Vatigelj  col  paragone 
della  legge?  È un  tristo  seme  gettito  nel  campo  di  Dio;  mi  am  tu- 
rate in  quanti  modi  è utile  atta  gloria  di  Dio.  » {Sull, i toc, 'età  ile' 
giusti  co’  peccatori , Do, nenie.  , toni.  i,  pig.  aii  — si-j.j 
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tradurre  veruna  novità.  Attendano  che  cessi  la  tem- 
pesta ; o , se  persevera  , non  cessino  , fino  al  lo- 
ro ultimo  respiro,  di  predicare  l’  unità  della  fede 
che  appresero  nel  seno  della  Chiesa  cattolica.  Non 
ue  sou  rari  gli  esempi  ; forse  sono  frequenti  an-* 
che  più  di  quel  che  si  pensi  : comportandosi  Dio 
in  tal  modo  per  l’ lustrazione  de’  cristiani  di  ogni 
sorta  di  coudizioae. 

Rimaniam  dunque  inviolabilmente  uniti  alla 
Chiesa  cattolica,  riconosciuta  tale  , non  solo  da’suoi, 
ma  da  tutti  i suoi  medesimi  nemici  , i quali  , 
parlando  di  quella  , tanto  cogli  estranei , quanto 
fra  loro  , non  la  chiamano  con  altro  nome  se 
non  con  quello  di  cattolica. 

Primo  fondamento  di  tal  religione  si  è la 
storia  e la  profezia,  le  quali  ci  scoprono  la  condot- 
ta della  divina  Provvidenza  nel  corso  de’  tempi  , 
per  la  riparazione  e il  riscatto  del  genere  umano. 

Il  secondo,  sono  i precetti  divini  i quali  regolar 
debbono  la  nostra  vita,  e purificar  le  nostre  ani- 
me innalzandole  alla  cognizione  de’  piu  sublimi 
misteri  , per  quanto  è concesso  alla  nostra  natura 
il  poterli  comprendere,  cioè  quelli  della  Trinità, 
della  Incarnazione  e della  Redenzione  : Soluzione 
di  tutti  i dogmi  che  ci  propone  la  fede  cristiana, 
principio  di  tutti  i doveri  che  quella  ci  comanda. 

Poiché  fa  uopo  , secondo  la  dottrina  dell’  A-  P«g-  753' 
postolo,  che  vi  sieuo  v rasie , qual  mai  esser  puè, 

..  \ : 
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particolarmente  , l’utilità  che  la  Chiesa  ritrae  da- 
gli eretici?...  Le' sono  utili,  non  senza  dubbio  pe’ 
loro  insegnamenti , i quali  menar  non  potrebbe- 
ro alla  verità  , poiché  è loro  ignota  , ma  per  1 oc- 
casione che  danno  a quelli  tra  i suoi  figli  che  sono 
tuttavia  offuscati  dalle  impressioni  dèlia  carne  e 
de’ sensi,  d’ «istruirsene  più  a fondo  , ed  a quelli 
che  sono  illuminati  dallo  Spirito  di  Dio , di  farne 
loro  ampio  diviluppo. 

/ 

Ed  a ciò  egli  adempie  con  questo  trattato  , tanto  de- 
gno del  doppio  titolo  di  Vera  Religione  e di  Dottrina 
cristiana  sotto  il  quale  è conosciuto.  Lo  s»opo  della 
religione , come  dice  egli  stesso  verso  la  fine  , è quello 
di  unirci  a Dio , perchè  ivi  prende  nome  , e vien  defi  - 
nita  : Religione,  come  quella  che  ci  unisce  a Dio  onni- 
potente 5 Religio,  quod,  nos  religet  onnipotenti  Deo. 
Ne  segue  naturalmente  che  c’  impone  de’  doveri,  il  pri- 
mo de’  quali  si  è quello  di  conoscerlo  e servirlo. 

Il  santo  dottore  sferza  di  passaggio  1’ eresia  de’ Mani- 
chei , eh’  ei  si  propone  di  combattere  con  assalti  diretti. 

Abituato  a prender  sempre  le  cose  dalla  sostanza  , 
tanto  per  confutare  quegli  eretici  quanto  per  istabilire 
i pciucipii , comincia  dal  ragionare  sulla  natura  di  tut  _ 
te  le  cose  create , c soprattutto  dell  anima  ragionevole, 
mettendo  in  testa  della  sua  dotta  discussione  le  lumi- 
nose massime: 

Serviamo  il  Creatore , e non  le  cose  create. 
Cóli’ affezionarci  a lui  parteciperemo  del  privilegio 
di  sua  èternilà,  Ma  perche  la  catena  de  peccati  , 
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là  quale  c’  inviluppa  e ci  aggrava  , non  permet- 
te alia  nostra  anima  di  scrutinare  c di  compren- 
dere la  divina  essenza  , senza  qualche  scalino  in- 
termedio che  la-  innalzi  e la  porti  sino  a quella. 

Iddio  ben  volle,  per  particolare  effetto  delia  su* 
misericordia ,.  darci  la  sua  religione.  Egli  stesso , 
prese  cura  di  difenderla  contro  i clamori  de’ suoi, 
nemici. 

A tutto  quello  là  cui  verità  scmBrcravvi  dimo- 
strata , affezionatevici  come  a dottrina  della  Chiesa 
cattolica  : rigettate  quel  che  non  è tale , e perdonate 
ad  un  uomo  gli  errori  deh’ umanità  : in  quello  poi. 
che  è sol  dubbioso,  credete  pure  finché  il  ragio- 
namento o 1’  autorità  v’impongono  di  rigettarlo-  o- 
di  ammetterlo-,  pei'  attenervici  invariabilmente.. 

Egli  espone  il  principio  deriverai  errori  ne’  quali . cade 
il  genere  umano  , tanto  riguardo  alla  religione , quanto 
alla  regola  de’  doveri  ; il  che  bisogna  intendere  colla  vita 
eia  morte  (i)  j, ciò  che  dà  hi  morte  all’  anima  ; in  che  Pag.  j55.. 
precisamente  consiste  la  sua  depravazione  , ciò  che  fa 
in  quélla  l’amore  delle  cose  terrestri  , ed  in  qual  ceci-- 
t'a  ed  aggravamento  la  riduce  donde  uscir  può  da  quel- 
lo iufelicc  stato;-,  che  mai  sia,  il  suo  rinnovamento  , c. 
che  le  produrrà  ; qual  sia  la  natura  di  ciò  che  clria-. 
masi  peccato  , e in  che  consiste  : in  qual  modo  il  prin-  Pag.  756*. 
ape  degli  angeli  rubelli,  il  Demonio,  Jó  introdusse  nel 

1 * • *•'  . ’i  ‘ a ' a ■ « } 

(1)  Vegga»  Pascal,  Pensièri , pag.  378;  1’  abate  Ctement;  Qua- 
rti mus  , L 1 , p.  70,  cUe  disyiloppa  o erta  santo  Agostino.  ■> 


Digitized  by  Googt 


S.A.t'TO  AGOSTINO. 


P*g-  757* 

( stg- 


1 34 

mondo  per  geloso  orgoglio  :•  quali  ne  furono  le  conse- 
guenze , quale  il  gastigo  : qual  disordine  cagionò  nella 
natura  dell’uomo  , ma  non  fino  a distruggere  in  lui  il 
privilegio  della  sua  liberta  : con  quale  bontà  , e , per 
così  dire,  cou  qual  destrezza  sa  trarre  Iddio  dallo  stesso 
male  rimedi  per  guarirlo. 

Quantunque  in  punizione  del  peccato  il  cor- 
po dell’  uomo  , il  quale , nello  stato  d’ innocenza , 
era  qualche  cosa  di  perfetto  nel  suo  genere,  è or 
di  tal  fragilità  che  abbastanza  fa  vedere  esser  de- 
stinato alla  morte  , la  boutà  di  Dio  si  manifesta 
qui  anche  assai  di  più  della  suà  stessa  giustizia  ; 
perciocché  quel  medesimo  stato  de’  nostri  corpi  c in- 
segna che  bisogna  ritirare  il  uostro  amore  da’  pia- 
ceri che  risguardono  i sensi  , per  fissarlo  tutto 
intero  verso  l’  essenza  dell’  eterna  verità.  Del  pa- 
ri , la  bellezza  dell’  ordine  che  richiede  la  giusti- 
zia di  Dio  si  trova  maravigliosamente  di  accordo 
su  tal  punto  con  la  sua  grazia  e la  sua  misericor- 
dia, poiché  la  stessa  amaritudine  delle  pene  che 
soffrir  ci  fa  la  sua  giustizia  , iu  punizione  di  es- 
serci lasciati  sedurre  dalle  false  dolcezze  che  si 
trovano  ne’  beui  terrestri , diventa  , fra  le  mani 
della  divina  misericordia  , un  mezzo  per  farci 
ritornare  a lui.  La  sua  Provvidenza  temperò  e 
compensò  in  tal  modo  i gastighi  che  noi  aveva- 
mo meritati  , che,  pur  sotto  il  peso  di  questo  cor- 
po corruttibile  è mortale  , tender  potessimo  alla 
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giustizia  e alla  santità.  Ma  non  potremmo  ciò  ta- 
re se  non  piegando  sotto  il  giogo  del  solo  Dio  , 
spogliandoci  di  ogni  orgoglio  , in  modo  che  , seu  - 
za  nulla  attendere  da  noi  stessi  , ci  gettassimo  tra 
le  sue  braccia  per  vivere  soltanto  sotto  i suoi  or- 
dini , e mettere  ogni  nostra  speranza  nella  sua 
protezione  e nel  suo  soccorso.  Col  lasciarsi  in  tal 
modo  condurre  a Dio  , 1’  uomo  di  buona  volon- 
tà trae  vantaggio  da  tutto.  Perciocché  , siccome 
gli  affanni  di  questa  vita  diventano  un  esercizio 
di  pazienza  , il  qual  serve  ad  accrescerne  il  co- 
raggio e la  forza  ; le  dolcezze  o le  prosperità, 
che  v’  incontra  altro  non  fanno  che  a mettere 
pi  uova  e fortificar  la  sua  temperanza  ^ e le  tenta- 
zioni, ben  lungi  dal  sorprenderlo  , ad  altro  non 
servono  che  a raddoppiar  la  sua  vigilanza  e il 
suo  aqpore. 

Perchè  Gesù-Cristo  doveva  farsi  conoscere  cQr 
me  vero  Dio  e vero  uomo  , ei  provò  co’  miraco- 
li eh’  era  Dio  , e co’  patimenti  eh’  era  uomo,  lì 
veruna  v’  ha  delle  opere  della  sua  vita  mortale  la 
qual  non  renda  testimouianza  all’  una  o alt’  altra 
delle  due  nature. 

Gli  uomini  correvano  con  insaziabile  ardore 
in  traccia  delle  ricchezze  della  terra  : ed  egli  na- 
scer volle  nella  povertà.  Il  nostro  orgoglio  ci  da- 
va orrore  pe’  menomi  oltraggi  : ed  egli  ne  soffri 
di  ogui  sorta.  Essi  ribollivate  per  la  più  pie- 
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cola  ingiuria  : ed  egli  soffrì  1’  ingiustizia  «ino  ai 
lasciarsi  condurre  a morte.  Il  dolore  ci  è insop- 
portabile :v ed.  egli  fu  lacerato  dalle  verghe  , tr  a- 
fitto dalle  spine  e da  chiodi.  Gli  uomini  nulla  più 
temevano  quanto  la  morte  : ed  egli  volontà  riamenr 
te  soggettov visi.  Essi  riputavano  il:  supplizio  della, 
croce  come  ili  più  infame  di  tutti  ::  ed.  egli  mo- 
rir volle  su  di  una  croce.  Finalmente  col  pri- 
varsi di  tutti  i beni  il  cui  amore  ci  spinge  al  ma- 
le , ed:  esponendosi  a tutti  i mali  il  cui  timore  ci. 
distoglie  dalla  ricerca  della  verità,,  li  pose  sotto  i. 
nostri  piedi  (n).  Perciocché  tutti  i peccati  che- 
commetter  si  possono  han  per  principio  Tarnore  di: 
qualche  bene  della  natura  di  quelli  che  disprezzo. 
GesùrGristo  o il  timore  di  taluni  mali  simili  a. 
quelli  eh’  ei  soffrì-.  Quindi  nulla  v’  ha  nella  vita, 
di  qjuell’ Uomo-Dio  , che  non.  ci  valga  di  lezione 
per  regolamento  della  nostra , e vi. rinveniamo  un. 
completo,  trattato  di  morale.. 

Noi  abbiamo  nelle  Scrinare  un  capitata  inesauribile  - 
di  soccorso  , di  luce  e d’ i .istruzione  di  ogni  specie.  Qua, 


(,.)  «t  Allorché  fin  dalla  sua  nascita  , il  divino  Messia  si  mo- 
strata, noi  povero  ed.  in  umile  sialo  e sol  disprezzo  dimostra . per  quei 
Beni  e quegli,  onori  il  cui  vano  splendore  ci  abbaglia  , ed  avendo 
in  mano  tutti  i vantaggi  della  vita  , gli  sdegna,  e li  rihutla.:.  Ca- 
lando vUiafecit  , dice  santo- Agostino;  nulla  è più  allo  a degradare 
agli  occhi  noslri  que-  beni  temporali.,  nulla  meglio  c’  insegna  a di- 
sprezzarli  per  affezionarci  a’  beni  solidi , quanto  si  perfetta  priyazio-- 
ne;  a ( Pacami  , Seim.  di  Sì  Male , tona,  m , pag.  49  ) 
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Bini' è- il  carattere  di  que’  divini-  Libri-;  ijud’  e-là  dif- 
ferenza essenziale  deli' antica  e della  nuova  alleanza,, 
e 1’  eminente  superiorità  della  nuova  su  1’  antica  ;, 
donde  potè  l’  uomo  cadere  dallo  stato  felice  in  cui  fu 
creato  , in  quello  di  cui  è al  presente  : che  mai  soa 
lb  creature  per  se  stesse;  qual  mai  è la  lóro  debolez- 
za e il  loro  nulk  , e quale , al  contrario  , è 11  iioruur  Pag.  -pò- 
fctbtliià  la  purezza  , k santità  inalterabile  ed'  infi- 
nità della  natura  di  Dio  ; quale  esser  dee  la  disposizio- 
ne dell’  anima  rigtiardo  a tutto  ciò  chi  è men  di  Dio 
e che  le  costa,  quando  si  affeziona  a qualcuno  di 
que’  falsi  beni  quanto  tale  affezione  la  renda,  incapace  j>j„  -fo. 
di  Dio:  dónde  può  far  ritorno  a.  Dio  ; e che  sol  gua- 
dagno rinvenir  può  in  tal'  cambio,  e discapito  nelle  sue 
depravazioni  ; con- quale  occhio  riguardar  conviene  le-- 
perpetue  vicissitudini  delle  cose  che  passano  , e ci  stra- 
scinano con  esse  e che  cosa,  fa  che  noi  nc  siamo  di- 
spiaciuti : che  qualunque  esser  possa  la  differenza'  trai 
lo  stato  presente  con  quello  nel  quale  etano  lè  anime 
prima  del  peccato  , sa  Iddio  intrattenervi  un  ordine  de- 
gno di  ogninostr’  ammirazione  c di  tutta  la- nostra  gra- 
titudine. 

Le  stesse  creature  che  sono  amate-  in*  preferenza  di 
Dio,-  esser  non  deggiono  riguardate  come  cattive  in- se 
stesse  ; il  diventano  colla  depravazione  del  peccato  che 
le  cangia  nella  materia  del  gastigo  , per  quelli  che  vi 
si  danno  in  preda  , ingannandoli  con  vaua  speranza  di. 
felicità,  e immergendoli  in.  mali  reali , perchè  nulla  barn 
di  stabile  e permanente  e saziar  non  potrebbero  la  sete 
dell’  anima* 


Siccome  l’atleta  vinto-  è il  solò  cui  dispiace  Pag.  7^4. 
lo  Spettacolo  ; del  pari  il  g laude  spettacolo  dell’  u- 
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niverso  e di  ciò  che  accade  sotto  le  leggi  di  ehi 
lo  governa  e soggetta  tutte  le  parti  ad  uu  ordino 
generale , sol  dispiace  a’ malvagi  ed  ai  reprobi,  ed  a 
quelli  ì quali , ingannati  dalle  apparenze,  prendono 
le  ombre  per  la  realtà.  Piace  non  soltanto  a quelli 
i quali  dall’  alto  del  cielo,  il  considerano  senza  di- 
sturbo e senza  pericolo  , ma  a que’  felici  abitan- 
ti della  terra  i quali  , inalzandosi  al  di  sopra  del- 
le impressioni  de’  sensi  , malgrado  le  miserie  che 
soffrono  qua  giù  , ben  sanno  riconoscere  che  nul- 
la di  ciò  che  è ingiusto,  dispiacer  potrebbe  a chi 
è giusto  (i).  Ogni  cosa  nell’  universo  gli  sembra 
aver  l’impronta  della  bellezza  di  Dio  elio  te  fece 
Pag.  763.  e le  governa.  Iddio  per  innalzarci  sino  a lui  , ci 
diede  due  mezzi  : L’ auloj'ilà  eia  ragione  le  qua- 
li, lungi  dal  combattersi  , si  conciliano  facilmente 
f una  con  1’  altra  ; perciocché  , coti’  ubbidire  al- 
1’  autorità  , non  si  diverge  dal  lume  della  ragio- 
ne , il  quale  ci  fa  vedere  qual  sia  quello  cui  noi 
crediamo.  Risiede  1’  autorità  ne’  libri  santi  e nel- 
la testimonianza  di  quelli  ch’ebber  fède  nelVan-c 
gelo  alla  vista  de’  miracoli  clie  operò  Iddio  per 
istabilirlo  in  tutta  la  terra.  La  prima  si  compo-. 

(1)  Bourdaloue  applica  questo  principio  al  gattino  de’  reprobi: 
« Allorché  mi  si  rappresenta  quella  eterna  pena,  concbiuder  non  deg  - 
gio  che  Iddio  è ingiusto;  perciocché  nulla  d’  ingiusto  esser  vi  può, 
dice  santo  Agostino,  in  ciò  che  fu  risoluto  dai  giusto  per  eccellea- 
M.  » ( Eternità  , Sventura,  Domaiic.  , toni,  iv,  pag.  i /t  i .) 
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nè  «li  tutto  ciò  che  piacque  a Dio  operar  di  vi- 
sibile e manifesto  per  ricondurci  a lui  : 1’  altra 
basta  affatto  sola  per  inseguarci  qual  sia  il  Dio  al 
cui  culto  c’induce  la  vera  religione,  per  innalzarci 
colle  stesse  cose  corporali  alta  cognizione  di  quella 
natura  incorporea  , eterna  , immutabile , che  noi 
chiamiamo  Dio  , e renderci  capaci  di  formarci  un’ 
idea  che  couvenga  alla  infinita  purità  di  quella 
ineffabile  natura  (1). 

Differenza  fra  il  vecchio  uomo  , l' uomo  terrestre  e 
carnale,  coll’uomo  nuovo.  Il  primo  uomo  fu  rappre- 
sentante della  intera  umanità.  Peccato  originale. 

Non  cerchiamo  1’  unità  sovrana  , la  qua!  è 
di  perfetta  semplicità  di  natura.  Cerchiumla  nella 
semplicità  perfetta  del  cuore.  Siate  in  riposo  , ci 
dice  nella  Scrittura,  e conoscerete  che  io  sono  il 
Signore.  Qui  non  si  tratta  di  riposo  d’ inazione 
e di  ozio,  ma  di  riposo  che  stabilir  possa  la  cal- 
ma dentro  di  noi  , disciogliendoci  da  ogni  affezio- 
ne alle  cose  vane  e transitorie  ; perciocché  da  «pel- 
le ci  provengono  tutte  le  nostre  agitazioni...  Per 
ciò,  noi  soggetteremo  le  illusioni  de’  nostri  sensi. 
Il  mio  giogo  è leggiero , disse  la  infallibile  Verità. 
Tutte  le  cose  son  soggette  a chi  a quel  giogo  è 

(1)  Fromcnlièrcs  «L’  uomo , dice  santo  Agostino  , ha  due  po- 
tenze capaci  d’  innalzarla  * Dio  , occ.»  (.Sene.  della  fide  , Quaresi- 
ma , tom.  1,  pag.  34.) 


Pag.  764. 

P*g-  77*- 
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soggetto.  Ma  i meschini  amatori  di  questo  mon- 
do i quali  esser  ne  potrebbero-  i padroni  se  es- 
dm.  i.  a.,  ser  volessero  figliuoli  di  Dio  , perciocché  fu  con- 
cesso  agli  uomini  di  aspirare  a quella  gloriosa  pre- 
rogativa e pervenirvi  collii  fede,  vi  si  tengono  sii 
strettamente  legati , ohe  per  essi  esser  non  vi  putii 
agitazione  piu  crudele  di  quella  di  non,  a vere  qual - 
ohe  cosa  che  gti  agiti.. 

Dopo  aver  dòttamente  stabilito  nulla  esservi  nell'u- 
niverso che  non  porti  i segni  «li  quella  eterna  natura  delta, 
quale  è opera  , e che  in  qualche  modo-  ce  le  rappre- 
senti j santo  Agostino  segue T uomo  fin  ne’ suoi  diverti- 
menti, più  vanj , e fin  ne’ propri  vizi.  Ei. dimostra  che- 
anche  in  tutto  quel  die  alletta  la.  voluttà,  la  curiosità, 
a 1’  orgoglio.,'  nulla  gli  piace  fuorché-  talune  tracce  di 
quella  eterna  verità  eli’ egli  abbandona  per  correre  in 
traccia  di  ciò  che  altro  non  è che  ombra  ; ; c perciò  ei  ; 
si  mette  in  ribellione,  contro  Dio , col  peccato  il  quale 
altro  non  è chela  violazione  dell’ordine.  «.Appena  l’oo-. 
mo  pecca , dice  ottimamente  santo  Agostino  , ei  nuoce 
a se  stesso  , ma  non.  arresta  1’  e (letto  delta  bontà  divi- 
na ; perciocché  Iddio,  il  quale  è un  ammirabile  ar-, 
artefice,  con  vantaggio  si  serve  dèi  difetti  della  sua  ope- 
ra , e li  permette  sol  perchè  sa  ben  prevalersene.  E ; 
ciò,  prosegue  quel  santo  dottore,  disviluppa  un  tal.; 
punto. con  tutta  la  possibile  solidità-.,,. in.  ciò  risplenda, 
la  saggezza  del  Creatore , la  qual,  sembra  rendersi  supe- 
riore all’,  onnipotenza  , perchè  1’  effetto  dell’  onnipoten- 
za si  è dà  creare  i treni  , e quello  della  saggezza  di  tro- 
vare il  bene  ne’  mali,  riferendoli  a. Dio.  Ora  , quel  rap- 
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porto  cVol  male  al  supremo  bene  è qoalcbe  cosa  in  Dio 
■di  più  maraviglioso  della  produzione  degli  esseri  crea» 
ti , ohe  gli  è quasi  naturale.  Iddio , soggiunge  lo  stes» 
so  Padre,  prende,  a quel  che  sembra,  piacere  nel  fa- 
re tutto  il  contrario  degli  empi  nell'  uso  delle  Cose  5 
perciocché  , siccome  la  loro  iniquità  consiste  nell’  a- 
busare  delle  sne  creature  che  Sono  buone  ; del  pari , la 
sua  giustizia  ben  si  manifesta  nel  ben  servirsi  delle  loro 
triste  volontà  che  sono  malvage  (t).  » Questo  è anche 
uno  de’  principi  che  il  nostro  dottore  si  Compiace  di  svi- 
luppar sempre  colla  più  luminosa  del  pari  che  feconda 
sagacia.  Tal  dottrina  la  quale,  per  dirlo  di  passaggio, 
fornì  a più  di  uu  filosofo  moderno , fra  gli  altri  a Leibuti 
gli  elementi  della  sua  Teodicea , e a Maliebrancbe  i 
principi  della  sua  Ricerca  della  verità  e delle  sue  Co»- 
Jerenzc  metafisiche , tal  dottrina  è una  bella  apologia 
„ della  Provvidenza , e un  magnifico  contentano  delle  pa- 
role della  Genesi  : Et  vidit  Delie  quod  esset  bontint. 
Il  santo  dottore  n’  estende  le  conseguenze  fin  sulle  pe- 
ne inflitte  a’  peccatori.  La  bellezza  dell'ordine  sussiste 
sempre  e dappertutto.  Come!  nello  stesso  inferno?  sì, 
fin  nell’  inferno.  Perchè  1’  ordine  richiede  che  l’  anima 
dell’uomo,  quando  è corrotta  e peccatrice,  e in  conse- 
guenza condannata  alle  miserie  le  quali  sono  la  punizione 
del  peccato  , non  sia  dove  esser  deggiono  i santi  e i bea- 
ti, ma  dove  riuvenir  si  debbono  i malvagi  e i reprobi  (3). 

«In  che  mai  ripone  il  peccatore  la  sua  feli- 
cità? La  pose  ne’ beni  del  senso  ; e in  ciò  consiste 
la  sua  dissolutela , perchè  mentre  può  aspirare  al 

(1)  Bourdalouc , Domenic.  , t.  1,  p.  309. 

(a)  D.  Jamin;  citando  santo  Agostino  , Pensieri  teologici,  p.  ifl. 
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godimento  tic’ beni  eterni,  vilmente  dà  in  preda 
il  suo  cuore  all'  amore  de’  beni  caduchi  (i).  » 

Ma  l’uomo  può  incolpar  solo  se  stesso  della  sua  de- 
gradazione e del  gastigo  che  la  completa,  perchè  fu 
in  sua  libertà  di  evitarlo.  Che  se  tuttavia  si  è ostina- 
to a dolersi  della  giustizia  divina  a suo  riguardo,  san- 
to Agostino  confuta  i susurri  de’  suoi  accusatori  eoa 
1’  ingegnoso  paragone  sullo  stato  infelice  in  cui  trovasi 
ridotto  1’  uomo  dal  peccato  , ed  il  bisoguo  eh’  egli  ha 
del  rinnovamento  che  opera  la  grazia: 

Allorché  nel  corso,  qualcun  di  quelli  che  gui- 
dano i carri , per  mancanza  di  attenzione , si  ve- 
de precipitato  dalla  sua  sede,  e strascinato  da’  ca- 
valli , nulla  v’ha  cui  egli  non  imputi  il  male  che 
soffre.  Ne  incolpa  tuiti  i pezzi  del  carro,  tl  qua- 
le per  lui  altro  non  è che  un  islrumento  di  sup- 
plizio. Ma  se  implora  il  soccorso  di  Dio;  se  quel 
supremo  Padrone  dà  gli  ordini  suoi  ; se  si  arre- 
stano i cavalli  i quali,  dopo  di  aver  dato  al  po- 
polo , colla  caduta  di  chi  lo  guidava  , una  sorta 
di  spettacolo  cui  non  si  attendeva , erano  in  pro- 
cinto di  darne  uno  più  tristo  colla  sua  morte  ; 
se  si  raddrizza  il  carro  ; se  1’  uomo  si  trova  sul 
suo  seggio  ; se  gli  si  rimettono  le  redini  in  ma- 
no; se  si  rivede  padron  de’ suoi  cavalli,  e li  go- 
verna con  maggior  precauzione  e saggezza  ; allora 

(i)  Tradotto  da  Bonuct  ( Circoncisione.  ) , Serm. , tom.  ni, 
pag.  j53. 
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vedrà  che  nulla  vi  era  di  meglio  costruito  quan- 
to quel  carro  , eh’  era  ben  atto  a schiacciarlo  , 
mentre  era  sbalzato  dal  seggio  , nel  quale  l’or- 
dine e la  vaghezza  della  corsa  richiedevano  che 
sapesse  mantenersi  per  ben  dirigerlo.  Questo  è il 
quadro  dallo  stato  in  cui  trovasi  1*  anima  riguar- 
do al  proprio  corpo  messo  in  disordine  dal  catti- 
vo uso  ch’ella  fece  della  sua  libertà. 

Che  mai  dunque  v’  ha  che  servir  non  possa 
di  avvertimento  all’uomo  per  indurlo  a cercar  la 
virtù  , poiché  i suoi  medesimi  vizi  contribuir  vi 
possono  ? Quale  in  fatti  è lo  scopo  della  curiosi- 
tà, se  non  è quello  di  sapere  e conoscere?  Ora, 
non  v’ha  cognizione  nè  scienza  solida  se  non  quel- 
la di  ciò  eh’ è eterno  ed  immutabile.  Che  cerca 
l’orgoglio,  se  non  il  più  alto  punto  della  poten- 
za? dominar  vorrebbe  affatto  solo,  e senza  aver 
veruno  uguale  , per  male  intesa  imitazione  della 
onnipotenza  dello  stesso  Dio  (1).  Mentre  il  mez- 
zo di  somigliargli  sarebbe  quello  di  essergli  sog- 
getto , di  vivere  secondo  i suoi  comandamenti. 
Allora  effettivamente  riuscir  potrebbe  a dominare 
su  tutte  le  creature  , quell’  insensato  cui  un  mo- 
scherino  fa  paura  nel  medesimo  istante  in  cui  il 
suo  orgoglio  preponderar  vorrebbe  su  tutto  il  ge- 
nere umano. 

(1)  Bossuet  : « Santo  Agostino  definisce  l’orgoglio  una  pcrrer- 
»a  imitazione  della  natura  divina,  eco.  » ( Sei-m.,  tom.  n,  pag.  418.) 
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Noi  non  vogliamo  die  altri  .prevalgono  su 
■di  noi  ; e d lasciarci  poi  dominare  dalla  collera, 
dalla  invidia.  Il  nostro  cuore  or  si  abbandona  al- 
1’ amor  proprio  , oca  ad  amicizie  profane  che  ci 
traviano  e ben  tosto  finiscono  ; mentre  che  , se 
si  affezionasse  a Dio,  vi  riaverebbe  l’alimento  di 
«a  eterno  amore» 

Che  si  propone  la  voluttà  nella  ricerca  de’ 
piaceri  del  corpo  , se  non  farci  .godere  di  un  ri- 
poso perfetto?  Ora  ciò  non  è possibile  rinveni- 
re se  non  in  quella  beata  regione  dove  non  v’  ha 
veruna  sorta  di  corruzione  nè  d’  indigenza»  Se 
dunque  noi  vogliamo  pervenire  a ciò  che  si  pro- 
pone la  voluttà , cerchiata  la  vera  voluttà  dove  ri- 
siede; non  la  cerchiamo  dove  non  è , io  que’  sen- 
tieri traviati  che  menano  a ciò  che  la  Scrittura 
chiama  profondissimo  inferno  , cioè  in  quella  fu- 
nesta regione  dove  i dolori  son  mille  volte  piò 
crudeli  di  tutti  quelli  cui  la  voluttà  tenta  di  sot- 
trarsi qua  giù  , regione  di  tenebre  dove  nulla  v* 
ha  che  porli  veruna  traccia  della  verità  eterna  , 
e che  possa  risvegliarcene  la  memoria , dove  l^a  ra- 
gione non  sarà  più  di  alcun  uso , perchè  più  non 
vi  s’  incontra  il  menomo  raggio  di  quella  vera  luce 
la  quale  illumina  ogni  uomo  che  viene  nel  mondo» 

Quindi  le  nostre  stesse  passioni  entrano  neH’  econo- 
mia della  Provvidenza  : Iddio  ce  le  diede  per  dirigerci 
con  quelle  nella  cognizione  della  verità  e netta  ricerca 
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“del  sii  premo  bene , come  le  vele  del  naviglio  che  ser- 
vono ad  accelerarne  il  corso  « divenir  possono  istrtimen- 
■ti  fecondi  di  salvezza.  Ma  non  dobbiamo  abbandonarci 
alle  passioni  senza  prefiggerci  nn  retto  fine  , come  chi 
con  troppo  animo  si  spinge  alle  curiosità  scientifiche  , 
all’  acquisto  de’  poteri,  invece  di  salvarci  col  loro  le- 
.gittmo  .e  santo  .uso.  Verità  che  i nostri  più  illustri 
predicatori , Bossuet , Bourdaloue  , Massillon  , Camba- 
■cérès,  Pacaud,  il  ministro  Saurin , stabilirono  in  mol- 
ti de’loro  bei  discorsi.  E per  far  ritorno  a santo  Ago- 
stino. 

Coloro  i quali  amano  soltanto  il  (ine  per  se 
-slesso  e non  già  il  mezzo  che  dee  fame  le  veci,  in 
primo  luogo  mettou  da  banda  quella  inquieta  curio- 
sità che  si  effonde  fuor  di  noi  stessi,  per  portarne 
i sublimi  affetti  verso  un  altro  oggetto  di  cognizione 
ben  più  reale  di  tutte  le  nostre  vane  scienze  del- 
la terra.  Essi  rinunziano  a quella  follia  dell’  or- 
goglio umano  , il  quale  veder  non  vorrebbe  in- 
torno a se  altro  che  tributari  o ammiratori  , per 
.innalzarsi  , colla  stessa  umiltà  , fino  a quel  cen- 
tro unico  di  onnipotenza  nel  servir  la  quale  , è 
regnare.  E trionfando  della  loro  propria  carne  , 
soggettando  le  affezioni,  e finanche  l bisogni,  sot- 
to il  freno  della  penitenza  ; si  abituano  a gu- 
stare i piaceri  di  un  ordine  ben  superiore  a tut- 
te le  nostre  voluttà  terrestri.  Essi  pruovono  in 

fatti  quanto  è dolce  il  Signore  ; e attendendo  eoa 
x.  21.  io 
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perfetta  fiducia  ciò  che  loro  è riserbalo  nell*  altra 
vita  , si  nutrono  , fin  dalla  vita  presente  , del  de- 
lizioso alimento  della  fede  , della  speranza  e del- 
1’  amore  di  quel  perfetto  stato  in  cui  saranno  ineb- 
riati alla  sorgetrfe  delle  immortali  delizie.  Stato 
perfetto  ( soggiunge  santo  Agostino  ) , in  primo 
luogo  , per  la  perfezione  delle  loro  cognizioni  : 
perciocché  qua  giù,  che  mai  da  noi  si  conosce? 
Nulla  se  non  d’  imperfetto,  a metà  ; ma  in  quel 
felice  stato  , più  non  vi  sono  se  non  cognizioni 
perfette.  In  secondo  luogo  , con  una  pace  assolu- 
ta. Qua  giù  , guerra  al  di  fuori  , guerra  al  di 
dentro;  perchè  portiam  nelle  nostre  membra  una 
legge  la  qual  resiste  alla  legge  della  nostra  men- 
te , ma  ivi  , sarem  per  sempre  sciolti  da  questo 
corpo  di  morte.  Perfetto  , in  ultimo  luogo  , per 
tutti  i doni  di  gloriosa  immortalità  , nella  quale 
lo  stesso  corpo  sarà  partecipe  dell’  eterna  gioven- 
tù dell’  anima  rigenerata  , unita  alla  natura  dello 
stesso  Dio  per  una  beatitudine  senza  terminee  senza 
misura. 

È tale  la  ricompensa  promessa  a tal  santo  e legittimo 
uso  delle  passioni.  Per  farne  meglio  spiccare  il  qua- 
dro , il  santo  dottore  mette  in  contrasto  i gaslighi  pro- 
posti a quelli  che  ne  fanno  mezzi  di  perdizione,  diffon- 
dendosi al  di  fuori  , limitandosi  alle  cose  sensitive,  in 
vece  d’ innalzarsi , coll' elaterio  di  nobile  curiosità  , alla 
contemplazione  cd  all' amore  di  ciò  eh' è naturale  ob- 
bietto  della  intelligenza. 
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Che  mai  lor  toccherà  in  sorte?  Le  tenebre  Pag-  784. 
esteriori , delle  quali  la  rozzezza  de’  sensi  e 1’  ag- 
gravamento che  produce  in  noi  il  gusto  e 1’  amo- 
re di  ciò  che  alletta  la  nostra  carne  soq  già  co- 
ininciamcnto.  Quelli  cui  un  male  inteso  orgoglio 
getta  nelle  rivalità  e ne’  combattimenti  , saran 
puniti  da  ciò  che  amano  : vai  dire  , che  sicco- 
me il  combattimento  consiste  in  ciò  che  v’  ha  di 
più  opposto  alla  pace  , saran  per  sempre  esclusi 
dalla  pace  , ed  abbandonati  ad  uno  stato  di  di- 
sturbi , di  angosce  e di  agitazioni,  in  cui  non  tro- 
veranno verun  mezzo  dì  fare  quel  che  vorrebbero. 

E tanto  ci  vien  rappresentato  nella  parabola  del 
Vangelo  , nella  quale  veggiamo  quell’  infelice  cui 
si  legarono  piedi  e mani  , con  che  gli  si  toglie  ***“•  *«*•. 
ogni  facilità  , ed  anche  ogni  mezzo  di  operare. 

Infine  , a quelli  che  si  renderono. schiavi  delle  loro 
brutali  sensualità  , pianti , stridor  di  denti  , intea-  H>id.  41. 
sissimi  dolori. 

Io  vi  esorto  adunque,  o uomini  , tutti  quan-  pag.  -86. 
ti  siete , poiché  non  v’  ha  verun  di  voi  che  non 
sia  mio  prossimo  e mio  fratello  , ed  esorto  me 
stesso  con  voi  a correre  con  tutto  l’ ardore  di  cui 
siam  capaci  , là  dove  T eterna  saggezza  ci  chiama. 

Non  amiamo  il  mondo  , poiché  tutto  ciò  eh’  è I.Gìomi.i& 
nel  mondo  altro  non  è che  concupiscenza  della 
carne  , concupiscenza  degli  occhi  , e ambizione' 

«lei  secolo.  Non  ci  facciamo  a corromper  noi  stessi 
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colla  falsa  voluttà  de’  sensi  , onde  non  cadere  , 
da  quella  sorta  di  corruzione  in  un’  altra  ben 
più  funesta  , quella  degli  eterni  supplizi.  Non  si 
amino  le  opposizioni  di  un  insensato  orgoglio  eoa 
che  gli  uomini  cercano  innalzarsi  gli  uui  su  gli 
altri , onde  non  divenir  preda  dei  Demoni , ed 
esser  condannati  , piedi  e mani  avvinte  , a que- 
gli spietati  carnefici.  Non  si  amano  quei  vani  e 
profani  spettacoli  , cui  ci  spinge  la  curiosità  , onde 
le  ombre  e le  false  immagini  della  verità , allon- 
tanandoci dalla  stessa  verità  , non  ci  facciano  ca- 
dere nelle  più  profonde  tenebre.  Non  sacrifichia- 
mo l’artefice  al  suo  lavoro,  il  Creatore  alla  crea- 
tura , le  nostre  anime  a’ nostri  corpi,  e la  nostra 
eterna  salvezza  ad  una  eternità  di  supplizi,  ec.,  ec. 


in.  De'  costumi  della  Chiesa  cattolica. 

(In  due  libri.) 

T.  i Btncd.  Ecco  qual  n’  è il  disegno.  Gli  eretici , particolarmen- 
Pag.  687.  te  ; Manichei , rigettavano  1’  autorità  dell’  antico  Te- 
stamento , e scducevano  le  menti  credule  con  una  sor- 
ta di  affettazione  di  rigorismo  e di  purità  di  costumi 
che  sembrava  dar  loro  vantaggio  su  i costumi  de’  cat- 
tolici. Santo  Agostino  combatte  tal  pretensione  esponendo 
la  vera  morale  evangelica  , contenuta  ne’  libri  dell’  uno 
e I’ altro  Testamenio  de’ quali  vendica  la  divinità  co’ soli 
argomenti  della  ragione. 
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Siccome  far  dcggio  con  uomini  i quali  rove-  Pag.  G89. 
sciano  ogni  sorta  di  ordine  col  loro  modo  di  di- 
scorrere e di  pensare , del  pari  che  co’  loro  sen- 
timenti e colle  loro  opere,  e la  cui  massima  capi- 
tale si  è quella  di  voler  che  si  cominci  dal  ren- 
dere ragione  delle  cose  ; adattar  mi  voglio  alla 
loro  capacità  e seguire  il  loro  metodo,  comunque  es- 
ser possa  imperfetto  , ad  esempio  del  Salvatore  e 
del  suo  Apostolo,  i quali  si  fecero  tutto  a tutti. 

Risalendo  fino  a'prineipii  incontrastabili  della  ragion  na- 
turale, egli  s’ impegna  nelle  più  importanti  quistioni  ; e le 
sue  dotte  escursioni  formano  la  parte  della  sua  opera  che  cr 
è più  utile  di  conoscere.  I nostri  più  celebri  moralisti  e 
predicatori  fecero  il  più  felice  impiego  di  questo  trattato. 

Noi  vogliamo  esser  tutti  felici  ; e se  si  chieg.- 
ga  a quanti  mai  sono  uomini  sulla  terra  , se  non  vo- 
gliono esserlo , non  se  ne  rinverrà  un  solo  il  qua- 
le , senza  ueppure  attendere  il  seuso  della  quistio<- 
nc  , rispouda  che  noi  voglia.  Ma  io  credo  che  tut- 
to il  mondo  del  pari  converrà  che  chiamar  non  po- 
trebbe felice,  nè  chi  non  possiede  ciò  che  ama,  qua- 
lunque cosa  esser  possa  , nè  citi  è in  possesso  di  ciò 
che  ama  , s’  è qualche  cosa  di  tristo  e pernicioso  > 
nè  chi  non  ama  ciò  che  possiede,  quantunque  sia 
ciò  che  v’abbia  di  meglio  per  lui.  Perciocché  chi 
non  può  pervenire  a ciò  che  forma  l’ oggetto  del  suo 
amore  e de’  suoi  desideri  è tormentalo  ; chi  per- 
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' venne  a ciò  che  non  avrebbe  potuto  desiderare  è 
tratto  io  inganno,  e chi  è senza  amore  per  c o che 
dotrebbe  desiderare  e ingegnarsi  di  fame  acquisto 
è infermo.  Or  chiunque  è tormentato,  illuso  o infer- 
mo , è infelice  ; la  miseria  e la  felicità  sussister  non 
potrebbero  insieme  nello  stesso  uomo  ; quindi  non 
può  dirsi  che  verun  di  quelli  sia  felice.  Che  mai 
dunque  rimane  da  poter  rendere  i’  uomo  felice  ? 
Amare  e possedere  ciò  che  v’ha  di  meglio  per  lui. 
Perciocché  niuno  è felice  , a meno  che  non  go- 
da di  ciò  che  v’  ha  di  migliore  per  l'  uomo  , cioè 
di  ciò  che  u’è  il  supremo  bene  , e chiunque  go- 
de di  tal  bene  nou  potrebbe  non  esserlo.  Ora  che 
cosa  è mai  godere  , se  non  essere  in  possesso  di  ciò 
che  si  ama?  La  vita  felice  sol  consiste  adunque 
nel  possesso  di  ciò  ch’è  supremo  bene.  Non  rima- 
ne più  da  vedere  che  mai  sia  tal  supremo  bene 
dell’  uomo.  Non  è possibile  che  sia  qualche  cosa 
di  meno  buono  dello  stesso  uomo,  poiché , ap- 
pena va  in  traccia  di  qualche  cosa  peggior  di  lui, 
diviene  egli  stesso  peggiore  di  quel  che  non  era.  Bi- 
sogna dunque  che  1’  uomo  cerchi  ciò  che  v’  ha  di 
migliore  per  lui;  ed  é chiaro  che  tal  supremo 
bene  dell’  uomo  esser  non  potrebbe  uulla  di  ciò 
eh’  è men  buono  dell’  uomo.  Ma  forse  é qualche 
cosa  del  medesimo  grado  della  bontà  eh’ è in  lui 
stesso?  Il  concedo,  se  nulla  v’  ha  al  di  sopra  del- 
1’  uomo , che  sia  miglior  di  lui , e di  che  possa 
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godere.  Ma  se  noi  troviamo  qualche  bene  più  ec- 
cellente dell’  uomo  , e al  cui  {^ossesso  1’  uomo  pos- 
sa  pervenire  ; purché  lo  ami  , chi  dubitar  può 
che  il  desiderio  ch’egli  nutre  di  esser  felice  ecci- 
tar non  debba  tutti  i suoi  sforai  per  acquistare 
quel  bene  di  natura  più  nobile  e più  eccellente 
della  sua  ? Perciocché  se  ciò  che  chiamasi  esser 
felice  , è i’  essere  pervenuto  al  possesso  del  bene 
superiore  a tutti  gli  altri  beni  , cioè  del  supremo 
bene  ; è chiaro  che  chiamar  non  si  potrebbe  felice 
chi  ancor  non  pervenne  al  possesso  di  quel  bene  ; 
e che  quel  bene  esser  non  potrebbe  il  supremo 
bene  dell’  uomo  , se  vi  fosse  qualche  cosa  miglio- 
re cui  1’  uomo  potesse  pervenire.  Di  piò  , se  v’ 
ha  cosa  che  sia  il  supremo  bene  dell’  uomo  , es- 
ser dee  un  bene  di  tal  natura  , che  1’  uomo  non 
possa  perderlo  suo  malgrado  , poiché  goder  non 
potrebbe  in  riposo  di  ciò  che  seute  che  può  per- 
dere , per  quanto  possa  esser  forte  l’  affezione  , e 
grandi  gli  sforzi  per  conservarlo.  Perciocché  chi 
non  può  tenersi  sicuro  di  non  perdere  il  bene  di 
che  gode  , non  potrebbe  fare  a meno  di  temere 
che  gli  sfugga.  In  qual  modo  adunque  potrebbe 
esser  felice  , essendo  tormentato  da  sì  gran  timo- 
re ? Altro  più  non  ci  rimane  che  cercare  qual 
sia  il  bene  dell’ uomo  , il  quale  , por  sua  natura* 
è più  eccellente  dello  stesso  uomo. 
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Per  discoprirlo,  basta  il  riconoscere  clic  l’uo- 
mo essendo  composto  di  corpo  e di  auiina  , ed 
essendo  l’ anima  di  natura  superiore  a quella  del 
Pag.  689.  corpo;  quanto  più  acquista  perfezione  e virtù, 
tanto  più  si  avvicina  al  supremo  bene;  e,  per 
conseguenza  , tanto  più  è felice.  La  sola  virtù 
può  dunque  condurre  1’  uomo  alla  felicità.  Ora  r 
V antico  e il  nuovo  Testamento  concorrono  con 
uguale  autorità  in  favore  di  questa  dottrina  cui 
la  sola  ragione  stabilisce. 

P»g.  69 p.  Ma  allorché  trattasi  delle  cose  divine,  la 

mente  rivolge  gli  occhi  suoi  troppo  deboli  per  tol- 
lerare la  vivacità  di  sì  gran  luce  1 vacilla , si  di- 
sturba , ben  vorrebbe  poter  pervenire  a sì  eccel- 
lenti cose,  e che  scorgere  alquanto  uon  potrebbe 
senza  sentirsi  acceso  d’amore.  Essendo  però  inca- 
pace di  sopportar  quell’  opprimente  peso  di  luce 
cbe  scaturisce  dalla  stessa  sorgente  della  verità  , 
se  ne  allontana  come  se  ne  fosse  rispinto,  e rica- 
' de  , assai  più  per  lassezza  che  per  iscelta  , nelle 
sue  ordinarie  tenebre.  E quanto  mai  temer  non 
si  dee  che  le  cose  ove  lo  ributta  quella  lassezza 
di  mente  , ed  ove  ancor  cerca  qualche  riposo  7 
non  accrescano  tuttavia  la  sua  debolezza  ! 

Quell’ anima  abbattuta  e languida  ha  bisogno 
di  essere  ristabilita  dall’autorità  , tanto  degli  oracoli, 
quanto  dagli  esempi  del  nostro  divino  Maestro.  E 
precisamente  ciò  fece  l’eterna  saggezza  con  una  con- 
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dulia  non  meno  ammirabile  ed  imitàbile,  quanto 
salutare  per  noi.  In  fatti,  die  mai  for  poteva  di  più 
Iddio  per  la  salvezza  degli  uomini?  Ciré  mai  v’  ir* 
di  paragonabile  a quell’  effusioni  della  sua  bontà 
e della  sua  liberalità?  e db  die  mai  i’  uomo  non 
à debitore  a quella  infinita  provvidenza  7 la  qua- 
le uou  volle  abbandonarlo  interamente,  anche  do- 
po che  violò  le  sue  leggi , e per  avere  amato  le 
cose  transitorie  e mortali , divenne  anch’esso  mor- 
tale con  giusta  punizione , che  passò  da  padri  a’ 
figli.  Perciocché  Iddio  tanto  giusto  quanto  potente 
dispose  in  tal  modo  le  cose  che  creò,  e che  ser- 
vir fa  all’  esecuzione  dei  suoi  disegni , che  nel- 
F ordine  segreto  il  qual  le  lega  , e ne  tegola  il 
corso,  trova  di  che  soddisfare  alla  sua  giustizia 
colla  punizione  degli  uni  , e di  che  esercitar  la  paj.  r^. 
sua  misericordia  colla  liberazione  degli  altri.  Qual 
bellezza  ! qual  grandezza  non  si  riviene  nella 
condotta  di  Dio  su  gli  uomini  ! Quanto  c degna 
di  lui  ! E , quel  che  principalmente  cerchiamo 
qui  , quanta  verità  si  rinviene  in  ciò  che  c’inse- 
gna la  sua  Scrittura!  Ma  ciè  che  noi  non  saprem- 
mo comprendere,  a meno  che  dopo  aver  comin- 
ciato colle  cose  atte  alla  nostra  capac.tà  , più  pros- 
sime a noi,  nou  ci  tenessimo  vincolati  alia  fede 
che  si  professa  nella  vera  religione  , del  pari  che 
all’  adempimento  de’  precetti  che  quella  ci  pre- 
scrive ; e non  procedessimo  nella  via  che  Iddio 
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ci  tracciò  , lauto  colla  vocazione  de’  patriarchi  r 
e colle  predizioni  de’  profeti  , quanto  col  miste- 
ro della  incarnazione  dtl  suo  Figliuolo  , e col- 
la teslimonianza  degli  Apostoli  , e col  sangue 
de’  martiri  , e collo  stabilimento  della  sua  Chiesa 
in  tutte  le  nazioni.  Più  non  mi  si  chiegga  dun- 
que ciò  che  son  capace  di  dire  e pensare  sopra 
cose  tanto  sublimi  ; prestiain  1’  orecchio  agli  ora- 
coli i quali  ci  vengono  dall’  alto  , e si  taccia  la 
nostra  debole  ragione  , allorché  ci  paria  lo  stesso 
Dio. 

Per  sapere  qual  regola  di  condotta  ci  è indi- 
cata dallo  stesso  Dio , basta  il  vedere  ciò  che  Ge- 
sù-Cristo  c’  insegna  nel  Vangelo  , e san  Paolo  nel- 
le sue  Epistole  ; perciocché  , almeno  , la  temerià 
ne’  nostri  nemici  non  si  estrude  sino  a rigo  tiare , 
nè  il  Vangelo  di  Gesù-Cristo , uè  l’  Epistole  di 
san  Paolo. 

Dicci  adunque  , divin  Salvatore  , qnal  mot 
è il  bene  che  vuoi  che  l’uomo  si  proponga  come 
sno  unico  fine,  in  modo  da  riportarvi  tutti  gli  altri. 
Sarà  senza  dubbio  quello  cui  tu  gli  ordini  di 
tendere  per  supremo  amore.  Qual  dunque  è il 

Deut.  vi.  5.  bene  che  tu  ci  comandi  di  amare  ? Amerete  , ei 

Mail.  zxii.  ,,  ..  , ’ 

37.  dice  , il  Signore  vostro  Dio.  Ma  Signore , io  tk 

scongiuro  d’ insegnarmi  tu  stesso  fino  a qual  pun- 
to amar  noi  dobbiamo  il  Signore  nostro  Dio  ; 
perciocché  io  temo  di  amarlo  più  o meno  di  quel 
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clic  bisogna.  I?  amerete  , risponde  Gesù -Cristo, 
con  lutto  il  vostro  cuore  : non  basta  , i’  amere- 
te con  tutta  la  vostra  annua  ; uippur  bast  i : 
1'  amerete  con  tutto  il  vostro  spirilo.  Che  mai 
può  desiderarsi  di  vantaggio?  Se  io  vedessi  qualelie 
cosa  al  di  là  , forse  ne  farei  domanda  ; ma  con- 
fesso che  nulla  veggo.  E san  Paolo  , che  mai  ci 
dice  su  di  ciò?  Noi  sappiamo , dice  quel  grande 
Apostolo,  che  tutto  si  rivolge  in  bene  di  quelli 
che  amono  Dio.  Ma  pur  ci  dica  fin  dove  esten- 
der si  dee  l’ amore  che  dobbiamo  per  Dio.  Chi 
potrà  , prosegue  1’  Apostolo  , separarci  dalla  ca- 
j'ità  di  Gesii-Cristo  ? saran  forse  le  afflizioni  , 
le  angosce  , le  persecuzioni  , la  fame  , la  nu- 
dità, i pericoli  e la  stessa  spada?  Ecco  adun- 
que e ciò  che  dobbiamo  amare  , e quauto  dob- 
biamo amare.  Ecco  dove  bisogna  tendere  , e a 
che  dobbiam  noi  riferire  e tutte  le  nostre  mire  c 
tutti  i nostri  disegni  (i).  Iddio  è il  nostro  bene 
e un  bene  il  qual  racchiude  tutti  gli  altri  : in  una 
parola  , Iddio  è nostro  supremo  bene  (a).  Noi 
non  dobbiamo  adunque  nè  arrestarci  a ciò  eli’  è 
al  di  sopra  di  quel  bene  , nè  cercarne  qual  che  altro 

(1)  Pacami  , citando  queste  parole,  Serm ,,  tnm.  m,  pag.  81, 
82.  San  Francesco  di  Sales  , Trattalo  dell'  amor  di  Dio  , lib.  x , 
eap.  ili.  Tutti  i predicatori. 

(2)  La  Rue  , Amore  di  Dio , Quaresima  , tom.  i , pag.  igij 
Nicotle  , Decalogo  , tom.  i,  pag.  100,  da  santo  Agostani. 


Rom.xm.28. 


Uid.  38.  3» 


Digitized  by  Google 


SANTO  A.GO  TINO. 


Pag. 


R rn  v?n. 
38.  3 9. 


1 56 

al  di  sotto.  Perciocché  traila  v’ha  di  pia  pericoloso 
per  noi  quanto  il  rimanere  al  di  sotto,  e il  cerca- 
re qualche  cosa  al  di  sopra  sarebbe  1’  andare  ir» 
traccia  di  ciò  che  non  è (i).  Qual  mai  esser  po- 
trebbe in  fatti  il  supremo  bene  dell’  uomo  , se 
non  è quello  che  lo  rende  sommamente  felice  , 
quando  gli  è unito  ? Ora  , quel  bene  esser  nou 
pub  se  non  il  solo  Dio. , e noi  non  possiamo  es- 
sere uniti  a Diose  non  coll’amore  e colla  carità. 

Caratteri  di  qoesto  amore.  « 1/  amore  di  Dio  non  sof- 
fre divisione.  Bisogna  che  il  nostro  amore  sia  tutto  in 
Dio,  e che  tal  supremo  amore  domini  tutti  gli  altri.  Bi- 
sogna che  lutti  gli  affetti  del  nostro  cuore  partano  dalla 
carità  come  da  feconda  sorgente,  e vengano  a perdersi 
nel  fiume,  se  mi  è permesso  di  parlare  in  lai  modo, 
del  divino  amore  (a).  » 

Parafrasi  delle  parole  di  san  Paolo  5 Son  sicuro  che 
nè  la  morte , nè  la  vita , nè  le  cose  presenti , nè  le- 
future  , ni  tutto  ciò  che  r ha  di  più.  allo  o di  più 
profondo  , nè  venta'  altra  creatura  , non  potrà  mai 
separarci  dalC  amor  di  Dio  eh'  è fondalo  ih  Gesù- 
Cristo  Signor  nostro . 

Che  mai , la  morte  ? non  v’  Ita  altra  morte 
se  non  quella  di  non  amare  Iddio  ; e non  si  ama 

(1)  Eloquente  comeittario  di  queste  parole  ia  La  Colombiere, 
Scrrn.  , t.  ili  , p.  99  ; Bourdaloue , Amore  di  Dio , Quaresima, 
toni.  III , pag.  4t  e 118,  citando  sauto  Agostino. 

(a)  Montargou , Dizion.  A postai. , t.  I , p.  55.,  56. 
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quando  si  mette  qualche  cosa  al  di  sopra  di  lui. 

L.e  pruove  dell’ avversità  ? quanto  più  si  ama  , 
tanto  meno  si  sentono.  Le  cose  presenti  o future? 

Il  cuore  ripieno  di  Dio  altro  non  vede  che  lui 
in  tutto  ciò  che  il  circonda  ; a nulla  crede  più 
veracemente  quanto  alle  promesse  di  Dio.  Ciò  che 
V ha  di  più  alto  o di  più  profondo  ? Se  voi  in- 
tendete con  ciò  la  scienza;  io  abiuro  ad  ogni  cu- 
riosità la  quale  allontanar  mi  potrebbe  da  Dio.  Se 
intendete  il  cielo  e 1*  inferno  : v’  ha  forse  altro 
cielo  fuor  di  quello  che  Iddio  fece  , e che  mi 
promise  ? altro  inferno  diverso  da  quello  in  cui 
si  cade  quando  non  si  ama  Iddio  ? 

« Se  adunque  si  dice  che  la  virtù  ci  fa  per-  Pag. 
venire  alla  vita  beata  , ciò  proviene  dal  perchè  la 
virtù  non  è altra  cosa  se  non  il  supremo  amore 
di  Dio.  E allorché  si  aggiunge  che  vi  sono  quat- 
tro virtù  principali , ciò  non  è che  riguardo  alle 
diverse  forme  che  prende  questo  amore,  secondo 
il  diverso  modo  con  cui  si  esercita.  Se  mi  si  chie- 
desse la  definizione  di  quelle  quattro  virtù  , le 
quali  sarebbe  a desiderarsi  che  si  avessero  piut- 
tosto nel  cuore  che  averne  spesso  ì nomi  nella 
bocca;  risponderei  che  la  temperanza  è un  amo-  Pag 
re  il  qual  fa  conservarsi  puro  ed  intero  per  ciò 
che  si  ama  ; la  forza  , un  amore  il  quale  fa  tut- 
to soffrire  per  ciò  che  si  ama  ; la  giustizia  , un 
amore  il  qual  fa  che  non  si  sia  schiavo  se  non 
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di  ciò  clic  si  ama  ; la  prudenza  , un  amore  il 
quale  sa  discernere  ciò  che  1’  agevola  a portarsi 
verso  il  suo  oggetto  da  ciò  che  ne  lo  allontana. 
Coll’  amore  si  cerca  , coll’  amore  si  scopre  , col- 
1’  amore  con  perseveranza  si  è affezionato  a ciò 
che  si  scoprì  (i).  L’antico  e il  nuovo  Testamen- 
to non  hanno  altro  linguaggio. 

La  regola  di  vita  che  prescrive  la  temperan- 
za consiste  a nulla  amare  di  ciò  eh’ è transitorio 
e caduco  , a non  riguardare  veruna  di  tali  sor- 
te di  cose  come  desiderabile  per  se  stessa , a non 
prenderne  se  non  ciò  che  basta  per  soddisfare  a’ 
bisogni  della  vita  e per  compierne  i doveri  , a 
nou  dirigorvisi  se  non  colla  moderazione  ebe  con- 
viene a quelli  i quali  sol  vogliono  fame  uso  , e 
non  colla  premura  e 1’  ardore  che  vedesi  in  quel- 
li che  ne  fanno  oggetto  del  loro  amore.  La  forza 
consiste  nel  sostenerne  la  perdita  senza  esserne  scos- 
so , a dirigere  verso  del  solo  Dio  tutte  le  affezio- 
ni della  sua  anima  , a penetrarsi  del  suo  amore 
al  punto  non  solo  di  non  temer  la  morte,  ma 
desiderarla.  Nulla  v’  ha  di  sì  rigoroso  , di  sì  in- 
domabile di  cui  non  trionfi  1’  amore.  Compresa 
da  tal  sentimento  , 1’  anima  s’  innalza  con  gene- 

(»■)  « Se  noi  crediamo  in  santo  Agostino,  non  v’ha  , propria- 
mente parlando,  se  non  una  passione  dominante,  dalla  quale  sor- 
gono tutte  le  altre,  ecc.  » ( Froraentières  $ Quaresima  , loia,  fi  , 
pg.  a63.  ) 
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roso  volo  anche  al  di  sopra  de’  più  crudeli  pati- 
menti ; si  lancia  fin  nel  seno  di  Dio  , per  unirsi 
a lui  ne’  suoi  casti  amplessi.  Se  gli  amatori  del 
mondo  affrontano  le  più  crudeli  torture  per  giun- 
gere a pretesi  beni  , la  cui  sollecitazione  e 1’  ac- 
quisto gli  allontanano  da  Dio , che  mai  non  dob- 
biamo soffrir  noi  per  non  perderlo  ! II  nuovo  Te- 
stamento ce  n’offre  le  più  luminose  testimonian- 
ze. Là  noi  leggiamo  la  bella  massima  che  /’  q/- 
Jlizione  produce  la  pazienza  ; la  pazienza , la 
pruova  ; e la  pruova , la  speranza  : massima  s\ 
ben  giustificata  dalle  opere.  Io  preferisco  desumer- 
ne la  pruova  dall’  antico  Testamento  , contro  il 
quale  i nostri  avversari  declamano  con  tanta  vio- 
lenza. Mirate  Giobbe  in  mezzo  alle  più  crudeli 
torture  ; non  solo  sembra  di  avere  obbliato  i suoi 
patimenti  , ma  la  calma  , della  qual  gode  , gli 
permette  di  trattar  de’  misteri  dell’  essenza  divina. 
(Esempio  della  madre  de’  Maccabei , quando  esorta 
i suoi  sette  figliuoli  al  martirio'.)  Quel  coraggio 
veramente  soprannaturale,  dove  mai  prendeva  la 
sua  sorgente?  Nell’  amore  del  quale  erano  infiam- 
mati pel  Signore. 

La  giustizia  cousiste  nel  riconoscere  in  Dio 
ciò  eh’  egli  è,  supremo  bene,  suprema  saggezza, 
centro  della  vera  pace.  La  prudenza  , nel  discer- 
nere ciò  che  convien  fare,  o evitare.  Principio 
ed  alimento  di  queste  virtù,  è l’ amore.  L’amo- 
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re  n’  è la  perfezione  , l’  unica  via  che  conduce 
alla  vita  eterna  (1). 

Ball’ amore  di  Dio,  deduce  santo  Agostino  1’ amor 
di  noi  stessi. 

È tanto  poco  possibile  il  non  amare  se  stes- 
so, quando  si  ama  Dio, -che  quelli  i quali  ama- 
no Dio,  sono  i soli  che  sanno  amare  se  stessi.  In 
fatti,  non  è amarsi  veracemente,  il  faticare  con 
tutta  possa  a procurarsi  il  supremo  bene , eh’  è 
il  solo  vero?  E se  è indubitato  , come  il  facem- 
mo vedere  , che  quel  bene  non  è altra  cosa  se 
non  Dio  ; chi  dubitar  può  che  chi  ama  Dio  non 
ami  se  stesso?  Dalla  stessa  sorgente  deriva  l’amor 
del  prossimo. 

Amar  noi  stessi  di  vero  e salutare  ama- 
re, è amar  Dio  più  di  noi  stessi:  bisogna  dun- 
que fare  pel  prossimo  nel  modo  che  facciamo  per 


{1)  re  Se  dunque  la  temperanza  c’interdice  fuso  di  certi  piace- 
ri, c se  ci  prescrive  regole  necessarie  per  fare  buon  uso  degli  altri; 
se  la  fòrza  ci  là  superare  tutte  le  difficoltà  annesse  alla  pratica  delle 
vrrtù;  se  la  virtù  ci  lega  al  nastro  supremo  bene,  e se  la  pruden- 
za ci  £i  scegliere  i veri  mezzi  per  conseguire  quel  fine;  nc  segue 
che  tali  virtù  non  operano  se  non  per  1’  amore  ; che  altro  non  so- 
no , per  cosi  dire,  se  non  amori  travestiti  ; che  in  questa  vita,  non 
consistono  se  non  in  amare  ciò  che  esser  deve  amato  ; che  lo  sce- 
gliere, è prudenza;  afiezionarvisi  malgrado  tutte  le  difficoltà  che  si 
offrono  , è forza  ; che  il  non  esserne  distolto  nè  da’  piaceri  nè  dal- 
l’orgoglio, è temperanza  e giustizia.  « ( Joli,  Domenic. , toni,  iv, 
pag.  io,  5t.  ) 
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noi  stessi.  Cioè  che  siccome  noi  facciamo  tutti  i 
nostri  forai  per  giungere  a quel  punto  di  per- 
fezione e purità  di  amore  per  Dio  ; dobbiamo 
anche  far  tutto  ciò  che  dipende  da  noi  per  indur- 
yì  il  nostro  prossimo  ; poiché  non  sarebbe  amarlo  al 
par  di  noi  stessi  , se  non  ei  adoprassimo  a pro- 
curargli il  medesimo  bene  che  noi  cerchiamo  di 
procurare  a noi  stessi.  E tanto  più  il  dobbiamo, 
per  quanto  che  quel  bene  ha  la  prerogativa  al 
di  sopra  di  tutti  gli  altri , che  comunque  grande 
esser  possa  il  numero  di  quelli  che  vi  teudouo  o 
il  posseggono,  non  è minore  per  ciascuno...  No- 
stra prima  cura  esser  dunque  dee’di  aver  nel  cuo- 
re una  benevolenza  sincera  pel  nostro  prossimo  t 
cioè  per  tutti  gli  uomini  ; perciocché  la  parola 
prossimo  li  comprende  tutti  , senza  eccezione , 
nulla  essendovi  che  sia  più  prossimo  all’  uomo 
quanto  1’  uomo  (i). 

Da  tal  soigente  derivano  c la  misericordia 
la  quale  assiste  il  povero  con  gioia,  e lo  zelo  per 
la  salvezza  delle  anime,  il  quale  eccita,  tanto  a 

(i)  «Santo  Agostino,  oracolo  di  carità  come  di  grazia,  do- 
manda qual  mai  sia  il  prossimo  che  ci  si  comanda  di  amare?  E 
vostro  congiunto  , vostro  fratello , vostro  allealo  ? Assai  di  più  . il 
prossimo  dell'  uomo , & 1’  uomo-  In  vano  il  padre  cd  il  figliuolo , e 
il  fratello  e la  sorella  si  credono  assai  prossimi  fra  loro  : nulla  c più 
prossimo  dell’  uomo  all’  uomo  : IV ihil  tam  proximum  tjuam  homo 
et  homo . In  latti  , ccc.  » (La  Bue,  di  II'  amore  del  prossimo  , Qua- 
resima , lem.  u , pag-  31  ; iiinfant  , Seim.  , tcm.  vi  , jag-413-) 
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riprenderle  ne’  loro  traviamenti , quanto  a far  loro 
conoscere  la  verità.  Su  tutti  questi  punti  , 1’  an- 
tico e il  nuovo  Testamento  sono  in  perfetta  ar- 
monia. 

Non  si  è dunque  cristiano  col  rigettare  la 
parola  di  Dio  contenuta  nella  santa  Scrittura.  La 
Chiesa  cattolica  n’è  sola  depositaria  ed  interprete. 

Ciò  tu  insegni  a’  tuoi  figliuoli  , santa  Chiesa 
cattolica  , vera  madre  de’cristiani;  e sul  fondamento 
immobile  de’principi  della  sana  dottrina  della  quale 
sei  organo,  tu  ci  dai  quelle  importanti  lezioni. 
Tu  ci  ordini  adunque  di  rendere  un  culto  affat- 
to puro  e gratuito  a quell’  eterno  , inalterabile  ed 
incorruttibile  Iddio , cui  soltanto  esser  dee  soggetto 
l’uomo,  nel  cui  possesso  consiste  la  vita  felice,  e 
il  quale  talmente  costituisce  la  vita  felice,  che  senza 
essergli  uniti , non  altro  che  infelici  esser  potrem- 
mo...Ma  dopo  avere  stabilito  tal  verità  fondamen- 
tale, tu  ci  ordini  anche  di  amare  il  prossimo  ; 
e sai  sì  ben  regolare  1’  amor  che  gli  si  dee,  che 
tutto  ciò  che  può  desiderarsi  , per  guarire  gli  uo- 
mini delle  diverse  malattie  che  può  cagionare  il 
peccato  all’anima  , si  trova  presso  di  te  nella  più 
completa  perfezione.  Tu  sai  educar  gli  uomini  con 
insegnamenti  e con  esercizi  proporzionati  alle  forze 
ed  all’età  di  ciascuno;  cd  anche  più  a quella  che 
si  misura  da’  diversi  gradi  dell’anima,  piuttosto  che 
a quella  della  quale  son  misura  gli  anni:  i fauci  ul- 
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li , con  instruzioni  e con  pratiche  semplici  e fa- 
cili; gli  uomini  fatti,  con  verità  più  sublimi  etl  .709. 
esercizi  più  forti  ; e i vecchi , co’  puri  e tranquilli 
lumi  della  saggezza.  Tu  vuoi  che  le  donne  siati 
soggette  a’ loro  sposi  con  fedele  e casta  ubbidien- 
za -,  per  aiutarle  nella  guida  delle  loro  famiglie  e 
delle  loro  faccende  , per  mettere  figli  al  mondo, 
e non  già  per  soddisfare  la  sensualità.  Tu  dai 
ai  mariti  autorità  sulle  loro  mogli  , non  già  per 
abusare  della  debolezza  del  loro  sesso  , ma  per 
governarle  secondo  le  regole  di  un  siticelo  amo- 
re. Tu  assoggetti  i figliuoli  a’  loro  genitori  , e li 
tieni  sotto  di  essi  in  una  specie  di  servitù  allatto 
libera  , siccome  l’ impero  che  dai  ai  padri  e alle 
madri  su’  loro  figliuoli  , è uu  imperio  tutto  di  te- 
nerezza e di  dolcezza.  Tu  tieni  i fratelli  anche 
più  strettamente  uniti  dal  legame  della  religione 
che  da  quello  del  sangue.  Tu  unisci  con  recipro- 
ca benevolenza  tutti  quelli  che  trovatisi  legali  con 
qualche  sorta  di  parentela  o di  alleanza,  e fai  che 
sussista  fra  loro  1’  union  de’  cuori  e quella  del- 
la natura.  Tu  insegni  a’  servi  di  affezionarsi  a’ lo- 
ro padroni,  assai  più  per  amore  del  dovere  che 
per  necessità.  Tu  inspiri  a’  padroni  dolcezza  pò* 
loro  servi , sempre  mettendo  loro  innanzi  agli 
occhi  clic  Iddio  è comun  padrone  degli  uni  e de- 
gli altri.  Tu  non  ti  contenti  di  unire  i cittadini 
di  una  stessa  città;  unisci  anche  le  diverse  nazio- 
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ni  , c generalmente  tutti  gli  uomini , non  solo  col 
legame  della  società  civile,  ma  col  rammentar  lo- 
ro eh’  essendo  tutti  discendenti  di  un  medesimo 
padre,  son  tutti  fratelli.  Tu  insegni  ai  re  a ben 
governare  , e a’  popoli  ad  ubbidire  a’  loro  re. 
Iufiue  , tu  insegni  a tutto  il  mondo  che  onorar 
si  dee,  rispettare,  temere  , instruire  , esortare  , 
consolare  , riprendere,  correggere  o gastigare ; e 
quantunque  non  si  debbouo  a ciascuno  le  stesse 
cose  , senza  eccezione  devesi  a tutti  la  carità  , 
e far  non  mai  si  dee  la  menoma  ingiustizia  a 
chicchessia. 

È noto  esser  nella  nostra  Chiesa  maggior  de- 
litto il  peccare  allor  che  si  conosce  la  legge , che 
quando  s’ ignora.  Nella  nostra  società  cristiana  , 
noi  contiamo  , e in  gran  numero , uomini  fedeli 
osservatori  delle  leggi  dell’  ospitalità,  della  carità 
misericordiosa  e benefica , uomiui  irreprensibili 
nc’  loro  costumi , altri  perfetti  nella  scienza  e nelle 
vie  della  santità , che  1’  eroismo  della  loro  carità 
distaccò  completamente  da  ogni  terrestre  affezio- 
ne (i);  Eh  ! qual  mai  è dunque  1*  oggetto  in  cui 
unicamente  si  arrestano  gli  sguardi  di  quegli  uo- 
mini cui  sarebbe  impossibile  il  non  amare  i loro 

(i)  u Quindi,  allorché  santo  Agostino,  parlando  agl’  infedeli, 
esaltar  voleva  la  religione  cristiana  , c lor  darne  un’  alta  idea  , fi- 
cea lor  considerare  i cristiani.  » ( Uourdalouc , sulla  zelo  per  l’  o- 
tiore , ecc. , Domeuic. , t.  nr , p.  209.  ) 
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simili  , e sì  facile  farne  a meno  ? Ben  fa  uo- 
po che  tale  obbietto  sia  di  un  merito  superiore 
a tutto  ciò  che  v’  ha  nel  mondo  , poiché  il  solo 
godimento  di  contemplarlo  tien  luogo  di  ogni  al- 
tra società.  Lasciateci  narrarvi  que’  costumi  che  noi 
proponiamo , non  solo  alla  vostra  stima  , ma  be- 
nanche alla  vostra  imitazione,  per  togliervi  il  pre- 
testo di  dire  che  que’  quadri  , di  sì  alta  perfezio- 
ne, altro  non  sono  che  immaginari  (i).  Quel 
che  son  per  dire  insegnerà  , non  ciò  che  voi 
ignorate,  ma  ciò  di  cui  ci  fate  un  mistero,  men- 
tre è tanto  notorio  che  la  società  cristiana  pos- 
siede una  immensa  quantità  di  uomini  della  più 
alta  virtù  , diffusi  in  tutti  i luoghi  del  mondo  , 
e più  particolarmente  anche  in  Oriente  e nel- 
l’Egitto. Io  non  parlo  più  degli  anacoreti  i quali 
vivono  nella  più  profonda  solitudine  , lontani  da 
ogui  umano  consorzio , sol  nutrendosi  di  un  poco 
di  pane  e di  acqua  , gustando  nella  felicità  di  con- 
versare col  solo  Dio,  cui  sono  unicamente  alléz- 
ziouali  , le  più  maravigliose  estasi.  È vero  che  sì 
assoluta  annegazione  non  manca  di  censori  fra  le 
persone  le  quali  non  comprendono  quali  servigi  ci 
rendono  colle  loro  preghiere,  e di  quale  esempio  sia 
una  tal  perfezione.  È sempre  incontrastabile  die 
fra  noi  vi  sono  uomini  la  cui  virtù  pervenue  a 
tanta  altezza  , che  nella  mente  di  taluni  , par 

(i)  BuuidalouiT,  Saggezza  « dolcezza  , Quareiima  ,ti,  p.25  II 
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cl»e  sia  spinta  all’  eccesso  , sembrando  loro  esser 
quasi  al  di  sopra  delle  foize  umane  (i).  Ma  se 
tali  uomini  ci  lasciano  tanto  lungi  al  di  sotto  di 
loro  , si  possono  almeno  ricusare  ammirazione 
ed  elogi  a quelli  i quali  , rinunziando  per  ge- 
neroso dispregio  a tutte  le  seduzioni  del  mon- 
do , praticando  in  comune  tutti  gli  esercizi  della 
più  diretta  pietà,  impiegano  il  tempo  a pregare, 
a leggere  ed  a conferire  insieme,  estranei  alle  pas- 
sioni che  producono  l’orgoglio,  l’ invidia  , lo  spi- 
nto di  partito:  in  pace  gli  uni  cogli  altri.  Tutti 
unicamente  intenti  nella  cura  di  lodare  Iddio,  ub- 
bidiscono ad  un  superiore  che  chiamali  Padre  ; 

Pag.  jii.  od  ò comunemente  un  uomo  distinto  per  pietà 
come  per  cognizioni  nella  scienza  divina  (2).  Con- 
tiamo anche  de’ monasteri  di  donne  dedite  a’  me- 
desimi esercizi.  Noi  non  siam  ridotti  a cercar  nel- 
la solitudine  sì  edificanti  esempi.  Per  onore  del- 
la nostra  Chiesa  cattolica  , conosciamo  gran  nu- 
mero di  vescovi  , sacerdoti  ed  altri  ecclesiastici  , 
le  cui  viitù  son  tanto  più  ammirabili,  per  quanto 
souo  più  esposte  in  mezzo  al  mondo,  e sono  al  co- 
spetto di  uu  più  gran  numero  di  menti  e di  carat- 

(1)  « Himprovcro , soggiunge  Bourdalotic  , mille  volle  più  uli- 
, le  e più  glorioso  per  quella  ( la  inorale  cristiana  ) di  tutti  gli 

elogi  clic  avessero  potuto  darle.»  ( Santità  e forza  della  Ugge  cri- 
stiana , Domenic.  , t.  i , p.  ) 

(a)  Nicollc  ritirisce  questi  tcsli  in  un  panegirico  di  san  Fran- 
cesco di  Paula.  ( Saggi,  t.  IV,  p.  261.) 
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tcri  diversi.  Perciocché  « i pastori  conducono,  non 
già  uomini  guariti  , ma  uomini  i quali  han  bi- 
sogno di  guarigione.  Gonvien  soffrire  i difetti  del- 
la moltitudine  per  guarirli  , e tollerare  il  conta- 
gio prima  di  farlo  cessare.  È ben  difficile  trova- 
re il  giusto  mezzo  , in  tal  lavoro  , per  conservar- 
vi uno  stato  calmo  e tranquillo  (i).  » Noi  non 
costringiamo  chicchessia  ad  austerità  che'  non  è P-'g  7ia* 
possibile  sostenere  ; nulla  ordiniamo  che  non  si 
sia  capace  di  essere  eseguito  *,  e incorrer  non  si 
deve  il  biasimo  di  quelli  cui  non  si  ha  la  forza 
di  somigliare. 

A questo  quadro  di  virtù  che  si  praticano  nella  Ghie-  Pag,.  jió, 
sa  cattolica  , santo  Agostino  oppone  , in  un  secondo 
libro,  i costumi  de’ Manichei.  Egli  smaschera  i prie-  Pag.  31G, 
cipii  della  sella  , le  loro  bestemmie  , le  loro  dissolu- 
tezze, affermando  che,  dorante  nove  anni  eh’  ei  fu 
seguace  della  loro  scuola  , non  incontrò  verun  di  loro  Pag. 
che  uon  fosse  convinto  o incolpato  di  vergognosi  mi- 
sfatti. Noi  farem  ritorno,  in  una  delle  seguenti  conferenze, 
sa  quelli  eretici,  de’  quali  a’  nostri  giorni  si  cercò  di  pal- 
liare gli  eccessi  , e che  santo  Agostino  conosceva  me- 
glio di  ogni  altro.  Ma  essi  avean  l’arte  d’  illudere  gli 
occhi  con  apparente  austerità.  Bourda  louc  armossi  con- 
tro i moderni  settari  della  stessa  frusta  che  santo  A- 
gostino  adoperò  contro  quelli.  E questo  , dice  l’ e- 
loquente  gesuita  , nel  suo  sermone  sulla  severità  cri~ 

(1)  Tradotto  da  Fcoelon  , Disc.  per  la  consacrazione  de(t’e~ 
lettore  di  Colonia  , t.  ir , p.  3o5 , ediz.  Boullagc. 
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sci  un  a , il  segreto  di  coi  gli  eretici  si  avvalsero  in  ogni 
tempo,  e che  loro  si  ben  riuscì  , siccome  ccl  fa  cono- 
scere la  tradizione.  Ed  è questa  l’ idea  che  n’  avea  con- 
cepita santo  Agostino  , son  già  più  di  dodici  secoli  , 
quando  disse  , parlando  degli  eretici,  il  cui  carattere  avea 
perfettamente  studiato  , eh’  erau  superbi  ed  orgogliosi , 
e che  , per  non  sembrare  sprovvisti  della  luce  del  vero, 
si  coprivano  coll'  ombra  di  una  pomposa  austerità.  >1 
( Domenic. , tom.  11  , pag.  188.  ) 

iv.  Enchiridion  , o Marmale , diretto  a Lorenzo. 


L’ antichità  profana  e i nostri  secoli  moderni  fecero 
gran  caso  di  un’  opera  sotto  lo  stesso  titolo  , composta 
dal  filosofo  stoico  Epitteto.  Noi  tutti  conosciamo  quel 
libro  , che  Pascal  ebbe  in  tauto  pregio  : son  massime 
e pensieri  gettati  seuz’  ordine  I’  un  dopo  l’ altro  , e 
eonstruiti  nel  voto  dell’orgoglio.  Fa  uopo  convenire  che 
se  quella  opera  è sublime  , I’  umana  saggezza  non  Ila 
di  che  inorgoglirsi,  li  Manuale  di  santo  Agostino  dif- 
ferisce da  quella  tanto  per  la  forma  quanto  pel  sen- 
so. E un  trattato  metodico  in  cui  tutto  si  conuette  e 
si  disviluppa  gradualmente.  Le  più  alte  questioni  della 
fede  e della  morale  son  discusse  , esaminate  , risolute 
da  uno  degli  uomini  che  più  si  accostarono  all’essenza 
divina  , c meglio  conobbero  le  malattie  della  nostra  na- 
tura. Era  disegno  dell’  autore  di  farne  un  compendio 
portatile  della  dottrina  cristiana  , che  riporta  tutta  alle 
tre  virtù  principali  , fede,  speranza  , carità  ; il  che 
offre  la  naturai  divisione  di  quell’  eccellente  Catechismo 
o Trattato  di  teologia  familiare. 

Eccone  l’occasione.  Un  amico  di  santo  Agostino 
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(Lorenzo)  gli  avea  chiesto  un  libro  in  cui  fosse  espo- 
sto il  dogma  cristiano  eoa  molta  precisone  da  non 
lasciar  nulla  a temere  delle  opinioni  che  1’  eresia  avea 
diffuse  nel  mondo.  Ei  desiderava  sapere  si  che  la  ra-  Pag.  196. 
gione  e la  fede  son  di  accordo  fra  loro  ' qual  mai  è 
1’  oggetto  e il  termine  delle  nostre  speranze  , il  com- 
pendio di  tutta  la  dottrina  cristiana  , 1 fondamento 
della  fede  cattolica.  Santo  Agostino  risponde  a tali 
quislionL 

Fede  , speranza  , carità  , ecco  .ulta  l’essen- 
za dei  cristianesimo.  Non  v’ha  altro  fondamento 
se  non  Gesù-Cristo.  Tutta  la  sua  dotrina  è con-  Pa6-  *07- 
tenula  nel  Simbolo  e nell’  Orazione  domenicale. 

La  fede  crede,  la  speranza  e la  caria  pregano... 

La  fede  a nulla  serve  seoza  l’amore;  ma  l’amo- 
re non  è senza  speranza  , nè  la  sieratiza  senza 
amore.  Nè  l’uno  nè  l’altra  sussiste  Senza  la  fe- 
de. Che  mai  è la  fede  applicata  dia  religione  ? 

Non  è già  quella  curiosità  avida  li  sorprendere 
alla  natura  i suoi  segreti:  il  cristiaio  pub  impu- 
nemente ignorare  ciò  che  conoscer  ron  han  potuto 
i bell’  ingegni  del  secolo  , più  riccli  di  conietlu- 
re  che  di  vera  scienza.  Quel  che  c’  importa  di  Pag.  198. 
sapere  , si  è esservi  un  Dio  in  tre  persone  , dal 
quale  futon  fatte  tutte  le  cose  , e it  un’ armonia 
dalla  quale  risulta  uu’ammirabile  bdlezza  , crea- 
tore onnipotente  , universal  cagione  legli  esseri  , 
che  sa  trarre  il  bene  dello  stesso  male  , eh’  ei  Pag.  199. 
permette  nelle  mire  di  suprema  saggezza.  Ma  in 
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qual  modo  supporre  che  dal  male  nascer  possa  il 
bene?  JVoa  si  colgono  uve  sotto  le  spine  , ne’ 
fichi  sotto  i rovi  , disse  1’  oracolo  della  verità  ; 
lo  stesso  tronco,  no,  ma  la  terra,  comunque  buo- 
na esser  posa  , produce  ad  un  tempo  e viti  e 
spine.  Del  fari,  dalla  volontà  libera  dell’uomo, 
sorger  possoio  buone  o triste  opere.  In  line  , il 
male,  che  nai  è se  non  l’assenza  del  bene?... 
Che  da  noi  s conoscano  i pi  incipii  delle  cose,  in 
che  tutto  ciò  influisce  sulla  nostra  felicità  ? Non 
confondiamo  1’  errore  e la  menzogna  colla  igno- 
ranza ; il  prmo  è sempre  un  male,  l’altra  sem- 
pre un  peccao,  benché  iu  grado  diverso.  L’ igno- 
ranza non  è :olpevole  se  noti  riguardo  al  suo  og- 
getto. Vi  soni  tante  cose  che  vai  meglio  ignorare 
che  sapere  ! Ton  v’ha  Se  non  un  solo  punto  in  cui 
l’ ignoranza  dvenla  pericolosa  e colpevole  : ed  è 
nelle  cose  che  risguardono  la  nostra  eterna  felicità. 

Che  se  v sono  cagioni  la  cui  cognizione  ci 
è indispensabie  per  dirigerci  nella  via  che  mena 
a quel  regno  li  eterna  beatitudine  in  cui  vivremo 
per  non  più  not  i re  , iu  cui  fa  verità  mostrerassi 
tutta  intera  a 'nostri  sguardi  senza  verun  mescuglio 
di  errore  e d ignoranza  , in  cui  godremo  della 
beatitudine  smza  inuguaglianze,  metter  dobbiamo 
per  prima  la  bontà  di  Dio  principio  di  ogui  be- 
ne , e la  depravazione  delia  volontà  nell’ uomo, 
crealo  per  essere  felice  nel  seno  della  innocenza  , 
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e per  godere  di  uu  bene  immutabile , eli’  egli  ab- 
bandonò per  affezione  ad  altro  bene  mutabile  e 
cangiante;  del  ebe  derivarono  l’ ignoranza  dei  pro- 
pri doveri  , la  concupiscenza  o il  funesto  istinto 
che  spinge  verso  il  male,  bentosto  il  gastigo  c il 
patimento,  la  morte  infine,  le  cui  stragi  però  an- 
nientar non  poterono  in  lui  il  desiderio  di  esser  fe-  Pag.  106. 
lice.  L’  abuso  della  libertà  trasse  in  una  comuuc 
rovina  e gli  Angeli  prevaricatori  e l’uomo  ribel- 
le. La  giustizia  del  Signore  non  lasciò  il  loro  de- 
litto impunito.  L’uomo  fu  distinto  da  uu  gastigo 
particolare  , quello  della  pena  di  morte  cui  fu 
condannato  , libero  di  evitarlo  se  avesse  voluto 
rimaner  fedele.  Espulso  dal  Paradiso  , spogliato 
de’  suoi  brillanti  privilegi , rilegato  in  una  terra 
di  esilio  , in  punizione  del  suo  peccato  , ne  tra- 
smise il  delitto  e il  gastigo  alla  sua  posterità  , 
viziata  nella  sua  sorgente , avvinta  all’  infausta 
eredità  del  delitto  e del  gastigo  , che  raccogliem- 
mo da’  nostri  progenitori.  In  tal  modo  , ci  dice 
1’  Apostolo , il  peccato  entrò  nel  mondo  pel  mezzo  Rum.  n 
di  un  uomo,  e la  morte  pel  mezzo  del  peccato. 

In  tal  modo  la  morte  si  trasfuse  in  tutti  gli  uomini 
da  quel  solo  uomo  , in  cui  lutti  gli  altri  pecca- 
rono. Fu  tale  lo  stato  dell’  intero  genere  umano 
sepolto  nella  iniquità  , ravvolto  per  così  dire  da 
calamità  in  calamità,  associato  al  gastigo  degli 
Angeli  ribelli  , come  il  fu  nella  loro  ribellione. 

Con  (al  Ycudclla  esercitata  contro  1’  umana  stir- 
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pe  , voleva  Iddio  manifestar  la  sua  giustizia  , ga- 
stigando  nell’  uomo  il  volontario  abuso  che  fatto 
aveva  della  sua  libertà.  Pure  non  derogò  alla  sua 
essenziale  bontà,  poiché  permise  all’uomo  di  propa- 
garsi sulla  terra  , giudicando  a proposito  di  trac 
bene  da’  mali  , piuttosto  che  impedire  che  non 
avvenisse  alcun  male  , e , nella  sua  misericordia  , 
riserbando  all’  avvenire  la  riparazione  del  male. 

Pag.  209.  Gli  uomini  trovavansi  duuque  in  tal  modo 

avvolti  in  una  giusta  condanna  , lutti  sotto- il  gio- 
go della  collera  divina.  Iddio  pose  Gne  a quella 
collera.  Ma  da  chi  attender  si  poteva  il  benefizio 
della  riparazione,  se  non  dalla  grazia  affatto  mi- 
sericordiosa di  un  mediatore  , Iddio  e uomo  jad 

Pag.  2>2.  u n tempo  , Iddio  prima  di  tutti  i tempi  , uomo 
nel  tempo  , concepito  nel  seno  virginale  della  sua 
santa  madre  coll’opera  affitto  miracolosa  dello  Spi- 
rito-Santo , vittima  pei  peccati  degli  uomini,  affin- 
chè fossimo  giustificati  da’ meriti  del  suo  sangue  (1). 
Questo  è il  benefizio  che  otteniamo  dal  battesimo, 
dal  quale  siam  liberati  dalla  macchia  originala.  Sa- 
cramento rigeneratore  che  ci  fa  morire  al  peccato. 

Quantunque  il  peccalo  originale  sia  unico , 
dir  si  può  che  ne  racchiude  gran  numero.  Fu  d&- 

(1)  Altrove  Io  stesso  Padre  dice:  « L’uomo  ricever  non  pote- 
va riforma  se  uon  dalla  clemenza  di  di i lo  avea  creato  pei’  sua  bon- 
tà c per  sua  potenza.  » ( Lib.  de  quanti,  anima  , cap.  xzviu  , t, 
I , pag.  428.) 
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lillo  di  orgoglio  , perchè  l’uomo  preferì  esser  pro- 
prio padrone  piuttosto  che  rimaner  soggetto  a Dio  ; 
delitto  del  sacrilegio,  perchè  ricusò  di  credere  in 
Dio;  delitto  di  omicidio,  perchè  da  se  stesso  si 
gettò  nella  morte;  delitto  di  fornicazione  spiritua- 
le , perchè  la  purità  della  mente  umana  fu  cor- 
rotta dalla  seduzione  del  serpe  ; delitto  di  furto, 
perchè  osò  attentare  al  cibo  vietalo;  delitto  di  a- 
varizia  , perchè  desiderò  di  possedere  più  di  ciò 
che  dovea  bastargli.  Or  dunque  convenne  che  la 
soddisfazione  abbracciasse  pienamente  tutti  i carat- 
teri di  quel  peccato,  la  cui  enormità  si  misura  dal 
luogo  che  ne  fu  teatro,  e dalla  elevazione  donde 
decader  fece  l’uomo  (i). 

II  santo  dottore  tratta  poi  degli  altri  misteri  che  ri- 
guardano Gesù-Cristo , come  della  sua  morte , della 
sua  sepoltura  , della  sua  risurrezione)  della  sua  ascen- 
sione in  cielo  , dove  siede  alla  destra  di  Dio  padre  suo  , 
del  suo  avvento  per  giudicare  i vivi  e i morti,!  quali 
sono  altrettanti  articoli  del  simbolo.  Dopo  di  che  viene 
all’  articolo  dello  Spirito  Santo  , a quello  della  Chiesa 
c della  remissione  dc’peccati,  e della  comunione  de'  santi. 

Egli  stabilisce  perentoriamente  la  fede  del  purgatorio. 

Alle  sue  meditazioni  teologiche  unisce  il  santo  dot- 
tore delle  riflessioni  morali. 

(i)  Principio  decisivo,  col  quale  si  spiegano  tutti  i misteri  del- 
la divina  incarnazione , c della  cruenta  rode  nzionc  consentita  da  Ge- 
sti-Cristo. Bourdaloue  ne  fa  particolare  applicazione  al  dogma  della 
eternili  infelice  ( Domiate. , t.  tv  , p.  t\<j-  ) 
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Pag-  2o5.  Sulla  menzogna  : In  quanto  a me  , io  in- 
clino a credere  che  non  vi  v’ha  menzogna  la  qua- 
le non  sia  un  peccato.  Chiunque  mentisce,  parla 
contro  di  ciò  che  ha  nel  cuore  , con  disegno 
d’ingannare.  Perciocché,  alla  fine,  essendo  state 
le  parole  instituite  affinchè  gli  uomini  conoscer  fa- 
cessero fra  loro  i propri  pensieri,  e non  già  affiti 
d’ingannarsi  a vicenda,  non  cade  dubbio  che 
non  vi  sia  peccato  nel  servirsene  per  ingannare. 
Creder  non  bisogna  che  la  menzogna  non  sia  un 
peccato,  perchè  serve  agli  altrui  vantaggi.  Altret- 
tanto dir  si  potrebbe  dei  furto  ; per  esempio  , 
rubando  ad  un  ricco  per  dare  ad  un  povero. 

Pag.  ao8.  La  grazia  previene  chi  non  vuole  , affinchè 

voglia  , e segue  chi  vuole  , affinchè  non  voglia 
in  vano. 

Pag.  i-xi.  Ciò  che  si  possiede  eoa  amore  non  si  perde 
senza  dolore. 

Pag.  « Vi  son  degli  uomini  i quali  credono,  eoa 

poche  limosine,  sottrarsi  alla  pena  dovuta  alla  loro 
trista  vita,  e non  pensauo  a convertirsi.  Al  cer- 
to, niuno  pensa  poter  commettere  in  tutti  i gior- 
ni , e riscattare  altrettante  volte  , certi  orribili 
misfatti  ch’escludono  dal  regno  de’ cieli  quelli  che 
vi  si  danno  in  preda.  Convien  pensare  a cam- 
biar vita , a placare  Iddio  colle  limosine  pei  pec- 
cati passati  , e non  pretendere  che  si  possa  in 
qualche  modo  legargli  le  mani,  e comprare  il  di- 
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rilio  di  commetter  sempre  impuueineute  il  pec- 
calo (i).  ». 

Santo  Agostino  risale  anche  qui  alla  sorgente  de’ no- 
stri peccali,  e la  scopre  nella  ignoranza  e nella  infermità. 

Contro  1’  uno  e 1’  altro  di  questi  scogli  ci  è Pag  ai;, 
necessaria  l’assistenza  divina,  non  solo  per  disco- 
prire ciò  che  far  dobbiamo  , ma  per  giungere 
ad  uno  stato  di  forza  e di  salute  che  gustar  ci 
faccia,  nell’ esercizio  della  virtù,  un  incantesi- 
mo superiore  a quello  che  ci  promettono  que’ pre- 
tesi beni  del  secolo  che  noi  frattanto  ben  sappia- 
mo renderci  funesti,  tanto  pel  desiderio  del  pos- 
sesso , quanto  pel  timore  di  perderli. 

« Chiunque  è ben  commosso  dalla  vergogna  Pas 
de’propri  peccati  non  lo  è affatto  da’  vani  pensie- 
ri degli  uomini.  Una  vergogna  estingue  1’  altra  ; 
e siccome  dir  si  può  de’  falsi  penitenti , i quali 
preferiscono  alla  giustizia  che  gli  obbliga  ed  umi- 
liarsi colla  penitenza  , la  vana  stima  degli  uo- 
mini che  reputano  vergognosa  quella  umiliazio- 
ne , dir  si  può  anche  , del  vero  penitente  , che 
cessa  di  arrossire  di  esser  condannato  da’ vani  pen- 
sieri degli  uomini  , e comincia  ad  arrossire  di 
esser  condannato  dalla  verità  (2).  » 

(1)  Tradotto  da  Bossuct  , Pensieri  cristiani. 

(a)  Tradotto  da  Nicoli?  , Saggi  , loia,  xi . pag.  168. 
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Pag.  2io.  Egli  stabilisce  il  dogma  della  necessita  della  peni- 

tenza per  lutti  gli  uomini,  anche  i più  giusti,  perchè 
non  v'ha  giusto  esente  dal  peccato  5 e quello  della  fi- 
ducia nella  misericordia  divina,  perchè  non  v’ha  pec- 
catore cui  sia  permesso  il  disperarsi  $ della  necessiti 
del  battesimo  ; delle  opere  della  fede. 

n Nella  conversione  , non  bisogna  tanto  ri- 
guardare la  lunghezza  del  tempo  quanto  la  sin- 
cerità del  dolore.  Appena  un  peccatore  è solida- 
mente convertito , è nello  stato  di  ricevere  il  be- 
nefizio della  riconciliazione  ; ma  la  Chiesa  non 
potendo  internarsi  nel  segreto  de’  cuori  per  veder- 
vi se  il  dolore  che  appare  al  di  fuori  è sincero 
c solido  , o se  pure  altro  non  è che  un  baglio- 
re fallace  e passeggierò  , è della  sua  saggezza  lo 
stabilire  esercizi  di  penitenza  (1).  » 

Dogmi  della  risurrezione  della  carne  , dell’  ultimo 
giudizio  , del  libero  arbitrio,  della  volontà  che  nutre 
Iddio  di  salvar  tutti  gli  uomini,  purché  vi  cooperino 
colla  propria  volontà.  Nulla  di  più  formale  di  quel  che 
qui  si  legge  circa  la  utilità  della  preghiera  pe  morti 
e la  verità  dei  purgatorio. 

pj„  ^8,  Quando  si  offre  il  sacrifizio  dell’altare  , o si 
fan  limosine  pe’ defunti  battezzati,  son  queste  azioni 
di  grazie  per  chi  è perfettamente  buono  , e a nulla 
servono  per  chi  ali’intutto  è malvagio.  Ma  per  le 
anime  le  quali  non  hanno  nè  purità  senza  macchia, 

(t)  Tradotto  da  Facaud  , Serm.  , t.  I,  p 207. 
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nè  gravi  sozzure  , lor  servono  , tanto  ad  ottenere 
piena  remissione  , quanto  a rendere  più  soppor- 
tabile la  loro  pena  (i). 

Dopo  la  risurrezione  e la  consumazione  del 
giudizio  universale  , 1’  intero  genere  umano  si 
troverà  diviso  in  due  città  , quella  di  Gesù-Cristo 
pe’  buoni  , quella  del  Demonio  pe’  malvagi.  Da 
un  lato  gli  eletti  , dall’  altro  i reprobi.  I primi 
non  potranno  nè  peccare  , nè  morire  ; i secondi 
ben  ne  avranno  la  volontà  , ma  saranno  nell’  im- 
potenza di  effelttuarlo.  Gli  eletti  godranuo  di  vera 
c beata  vita  , la  vita  eterna  ; i reprobi  rimar- 
ranno infelici  per  sempre  , e in  eterna  morte  sen- 
za poter  morire.  Ma  nella  felicità  eterna  , vi  sa- 
ran  diversi  gradi  di  beatitudine, e nell’ eterna  sven- 
tura, vi  saran  del  pari  diversi  gradi  di  punizione. 

Senza  fondamento  adunque  grandissimo  nu- 
mero di  persoue,  mosse  da  sentimento  di  umana 
compassione  , ricusano  di  credere  all’eternità  delle 
pene  dopo  la  morte,  e vi  ricusano  non  già  per  ismen- 
tire  le  nostre  sante  Scritture,  ma  per  far  piegare 
al  loro  sentimento  espressioni  che  lor  sembrano 
troppo  dure  , ed  avventurare  opinioni  più  miti  ; im- 
maginandosi esservi  in  quelle  più  miuaccia  che  veri- 

(i)  « Co  il  vico  notare  che  santo  Agostino  nomina  le  limosina 
sacrifizi , ma  per  farci  intendere  che  vi  sia  un  sacrifizio  speciale  nella 
Chiesa , cui  propriamente  conviene  quel  nome  , ei  singolarmente  lo 
chiama  sacrifizio  dell’ aliare,  e il  riconosce  esser  propiziatorio.»  (Boa- 
»uet  , Confutazione  del  Cutcch.  del  f*.  Ferrr  , t.  i , in-4*  , p.  47®  ) 
T.  2J. 


Digitized  by  Google 


SANTO  AGOSTINO» 


Pag.  i3g. 


Pag.  3/jo. 


T78 

tà.  Ma  il  Vangelo  è preciso  su  tal  puuto.  Quelli , 
dice  parlando  de’  reprobi , andranno  in  eterno  sup- 
plizio. Se  , ciò  malgrado,  si  pretende  che  la  pena 
de’  dannati  aver  sol  debba  un  tempo  , dir  si  po- 
trebbe altrettanto  della  felicità  de’  giusti  , poiché 
il  Vangelo  si  esprime  del  pari  a loro  riguardo  , 
dicendo  che  i giusti  andranno  nella  vita  eterna. 
Per  ciò  che  riguarda  una  specie  di  alleviamento 
accordato  da  tempo  in  tempo  , e per  intervallo  , 
a’ supplizi  de’ dannati  : tali  persone  nè  pensino 
pure  ciò  che  piacerà  loro  : io  non  mi  ci  oppongo 
assolutamente. 

Passiamo  in  fine  alla  carità,  la  più  eccellente 
delle  virtù  , e di  tanto  pregio  , che  si  ha  mag- 
giore o minore  bontà  secondo  che  si  abbia  carità 
maggiore  o minore.  In  fatti  , quando  si  chie- 
de se  qualcuno  sia  uom  da  bene  , non  si  chie- 
de ciò  che  crede , o ciò  che  spera  , ma  ciò  che 
ama.  Perciocché  chi  ama  ciò  che  amar  dee  non 
può  mancar  di  credere  e di  sperare  nel  modo 
che  conviene.  Quindi  tutti  i comandamenti  della 
legge  si  riportano  alla  carità.  La  quale  or  ci  af- 
feziona a Dio  come  per  fede  ; e nell’  altra  vita, 
ci  affezionerà  a Dio  veduto  in  se  stesso  e sen- 
za nube.  Ci  fa  anche  aiutare  il  prossimo  durante 
la  vita  , in  mezzo  all’ oscurità  della  fede  ; per- 
ciocché nello  stato  di  mortalità  in  cui  siamo  , da 
noi  non  si  conoscono  i cuori  degli  uomini  mortali 
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al  par  di  noi  , ma  nell’  altra  vita  , nella  quale 
il  Signore  illuminerà  ciò  eli  è coperto  di  tene-  J.,Cor.  i*.  5, 
bre , egli  manifesterà  i segreti  pensieri  del  cuo- 
re, ed  allora  ciascuno  riceverà  la  sua  lode  daDio\ 
perchè  non  allora  si  loderà  , e non  si  amerà  nel  pros- 
simo se  non  il  bene  che  vi  scoprirà  lo  stesso  Dio 
colla  sua  luce.  La  cupidità  diminuisce  nel  cuore 
a proporzione  che  vi  cresce  la  carità  ; e il  più 
alto  grado  cui  pervenir  possa  la  carità,  in  questa 
vita  si  è quello  che  fa  disprezzare  per  Dio  1’  amor 
della  stessa  vita.  Ma  chi  spiegar  può  qual  sarà 
nel  cielo  la  perfezione  e l’ardore  della  carità  quan- 
do nou  vi  sarà  più  cupidità  da  vincere  , neppur 
da  combattere? 

« La  cupidità  carnale  regna  dappertutto  dove  P*g- 
uon  si  mostra  l’amor  di  Dio  (i).  ». 

Forma  la  parte  più  ragguardevole  dell’  opera  quel 
che  risguarda  la  fede  cristiana.  Riduce  santo  Agostino 
cib  che  dice  della  speranza  all’  orazione  domenicale  f 
della  quale  dà  ooncisa  spiegazione. 

rv.  Della  credenza  nelle  cose  che  non  si  veggono. 

Vi  sono  persone  per  le  quali  la  parola  fede  T.vi,p.  i4*j 
cristiana  è obbietto  di  derisione.  Esse  non  com- 
prendono in  qual  modo  si  possa,  senza  temerità, 

(i)  Tradotto  da  Nicollc  , Saqgi , Ioni,  a , pag.  a3o. 
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comandare  ad  uomini  ragionevoli  di  credere  in 
cose  che  non  si  veggono.  Noi  non  pretendiamo , è 
vero , che  gli  oggetti  su  quali  verte  la  nostra  fede 
sien  suscettibili  di  esser  provati  colla  testimonian- 
za de’  sensi;  neppur  pretendiamo  che  la  stessa  ra- 
gione ne  offra  dimostrazione  , e soggettar  debba 
loro  la  nostra  credenza.  A tali  avversari  tanto 
prevenuti  in  favore  della  testimonianza  de’  scusi , 
risponderò  dapprima  : Ma  a voi  stessi  , quante 
cose  non  vi  sono  che  sfuggono  agli  occhi  vostri,  e 
che  credete  , ed  anche  n’  avete  certa  conoscenza  ! 
Senza  parlar  delle  operazioni  della  vostra  intelli- 
genza , che  voi  non  vedete,  mettete  forse  in  dub- 
bio che  non  operino  dentro  di  voi,  e,  quantun- 
que gli  occhi  vostri  non  le  scorgano , uou  ne 
avete  pertanto  chiara  e ben  distinta  percezione  ? 
Voi  non  vedete  ciò  che  avviene  nella  vostr’ ani- 
ma : vedete  forse  meglio  ciò  che  accade  nell’ani- 
ma del  vostro  amico  ? Il  segreto  affetto  che  ha 
per  voi  è palpabile  a’  vostri  sguardi?  In  qual 
modo  adunque  vi  credete?  perciocché  diversamen- 
te non  vi  corrispondereste  con  reciproco  sentimen- 
a*  to.  Mi  direte  che  si  manifesta  colle  opere.  Sì  , ciò 
che  vi  dirà  , ciò  che  farà  per  voi  sarà  sensibile 
all’  esterno  ; ma  lo  stesso  sentimento  che  sarà  prin- 
cipio delle  sue  parole  e delle  sue  opere  ha  forse 
un  colore  , una  forma  che  in  fatti  lo  rende  ac- 
cessibile agli  occhi  vostri  0 alle  vostre  orecchie  ? 
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E,  solfo  prctcslo  che  nulla  vi  vedete , interdir 
rete  al  vostro  cuore  le  dolcezze  di  scambievole 
amicizia?  Voi  l’amate  , perchè  credete  esserne 
amato:  voi  non  vedete  del  pari  e l’affetto  eh’ è 
nel  vostro  cuore  e quello  che  supponete  nel  suo. 

Che  mai  il  determina  dalla  vostra  parte  , se  non 
la  sola  fiducia  , cioè  la  fede  che  n’avete?  Ma  se 
v’  ingannasse  ? Ciò  è poi  tanto  raro  fra  gli  uo« 
mini  ? No  , voi  replicate  , ben  me  ne  assicurai  , 
c il  posi  a pruova  in  non  poche  difficili  circo- 
stanze. Adunque  dir  si  dee  che  non  ci  sarà  con- 
cesso di  credere  alla  fedeltà  de’  nostri  amici  , se 
non  a condizione  di  essere  stati  infelici  ; e prima 
di  poter  contare  sopra. di  loro,  conviene  che  co- 
minciassimo dall’  essere  nel  dolore  e negli  spaven- 
ti. Che  che  ne  sia  , I’  amavate  prima  di  rischiar 
simile  sperienza  ; credeste  alla  sua  amicizia  prima 
di  metterla  a pruova  ; e non  attendeste  lo  spe-  Pas-  *4^ 
rimento  della  sventura  per  impegnare  la  vostra 
fede.  Vi  credeste  adunque  , senza  vederla. 

Togliete  tal  fede  dalla  società  umana  ; e più 
non  v’ha  fra  gli  uomini  , se  nou  disordine  c 
cotifusione.  Non  più  concordia  , non  più  legame 
fra  gli  sposi  , non  più  famiglia  , non  più  ami- 
cizia ; se  bisogna  vedere  per  credere,  tutto  b 
problema  e menzogna.  Non  più  credo  alla  sto- 
ria , poiché  non  vidi  ciò  che  quella  racconta  , nò 
«Ila  parola  di  verun  uomo  , poiché  non  fai  tesi* 
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moti  io  eli  ciò  ch’egli  asserisce,  nè  all’ esistenza 
del  tal  luogo  che  io  non  abitai.  Io  non  disvi! uj>- 
però  tutte  le  conseguenze  di  sì  mostruosa  opinio- 
ne. Ne  sarebbe  infallibile  risultamelo  la  rovina 
della  intera  società.  Se  dunque,  per  le  cose  me- 
ramente umane , è sì  necessaria  b fede  ; per  più 
forte  motivo  si  rende  necessaria  nell’  ordine  della 
religione,  ch’è  impossibile  di  scuotere,  senza  pro- 
durre le  piò  deplorabili  calamità. 

lu  difetto  della  testimonianza  degli  occhi  , 
domandate  almeno  pruove  che  guarentiscano  la 
verità  di  ciò  che  noi  crediamo.  £ sarebbe  in- 
gannarsi grossohnamente  , l’  immaginar  che  nou 
ne  avessimo  delle  esterne  e delle  pi»  manifeste 
per  credere  in  Gesù -Cristo.  Basta  aprir  gli  oc- 
chi. Questa  Chiesa  , che  or  vedete  difl'usa.  per 
tutta  la  terra  , non  fu  sempre  quale  è al  pre- 
sente. Quando  Iddio  diceva  ad  Abramo  : Tut- 
te le  nazioni  della  terra  saran  benedette  in  chi 
sorgerà  da  le;  a me,  vi  dice  la  Chiesa,  era  di- 
retta la  benedizione  promessa  ail’autic»  patriarca. 
N’ò  somministrata  la  pruova  dalla  storia;  è sot- 
to gli  occhi  vostri,  e ostensibilmente  manifestassi 
colla  non  interrotta  successione  delle  profezie  e 
col  loro  fedele  avveramento.  Se  tutto  ciò  che  fu 
predetto  non  verificossi  alla  lettera  ; se  non  n’ave- 
te sotto  gli  occhi  la  luminosa  dimostrazione  , voi 
concedo,  ricusate  di  credere,  perchè  nou  vedete  : 
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albamente,  o avanzi  sciagurati  della  infedeltà,  ar- 
rossite all’aspetto  di  ciò  che  vedete.  È forse  un 
debole  argomento  , o piuttosto  non  è evidente  mi-  pag.  ,46. 
racolo  dell’  onnipotenza  divina  , la  premura  colla 
quale  vedete  che  l’  intero  genere  umano  cede  al 
solo  nome  di  un  uomo  crocifìsso?  Non  ascoltaste 
1’  oracolo  che  prediceva  la  sua  nascita  da  una 
vergine  madre  ; ma  vedete  1’  effetto  della  promes- 
sa fatta  ad  Abramo.  Non  sentiste  Davide  annun- 
ziare i maravigliosi  avvenimenti  della  sua  vita 
mortale;  ma  vedete  l’avverameuto  delle  profezie  , 
le  conseguenze  della  sua  risurrezione  , la  vocazio- 
ne de’  gentili  , la  rovina  della  idolatria  , i trionfi 
della  sua  Chiesa  e il  suo  dominio  per  tutta  la 
terra  ; tanti  fatti  presenti  sotto  gli  occhi  vo- 
stri , e de’  quali  vi  è impossibile  negar  l’auten- 
ticità. Or  la  certezza  degli  avvenimenti  passati  , 
che  noi  non  piu  vediamo  , ci  guarentisce  quella 
de’ futuri  avvenimenti,  che  ancora  non  veggiamo, 
trovandosi  entrambi  predetti  del  pari  ne’ libri  che 
gli  Ebrei  , nemici  de’cristiani  , ci  conservarono. 

Non  volle  Iddio  che  quella  nazione  fosse  annien- 
tala , ma  dispersa  dappertutto  , affinchè  , produ- 
cendo essa  stessa  le  profezie  risguardanti  la  nostra 
Chiesa  cristiana,  ci  valesse  per  testimonio  irrccu*. 
sabile  contro  gl’  infedeli» 


Digitized  by  Google 


184 


SANTO  AGOSTINO 


QUINTA  CONFERENZA 

Trattate  contro  i pagani. 

LA  CITTA'  DI  DIO. 

( ANALISI.) 

Noi  non  riferiremo  le  particolari  testimonianze  che 
Taccomamlano  la  lettura  di  lai  libro  (i).  La  più  de- 
cisiva , è il  frequente  uso  che  ne  fecero  i nostri  gran- 
di maestri.  In  quanto  a me  , io  non  credo  esagerare  , 
pronunziando  che  mi  sembra  essere  la  più  prodigiosa 
opera  dell'antichità.  Tutti  i generi  di  merito  che  di- 
ti) « Da  quello  talli  coloro  i rj aoli  , dopo  santo  Agostino, 
combatterono  ì nemici  della  religione  cristiana,  trassero  ciò  che  dis- 
sero di  meglio  per  la  sua  difesa  (i ).  Siffatto  omaggio  rcndutu  aquesto 
libro  n’  è gii  il  più  magnifico  elogio,  lo  non  so  che  più  ammirar 
si  dee  , o le  massime  di  religione  , tanto  perfette  e degne  di  esser- 
ci insegnate  da  nn  pontefice  di  Gesù-Cristo  , o la  scienza  delia  fi- 
losofia , o la  profonda  cognizione  della  storia , o un’  eloquenza  pie- 
na di  vaghezza  , la  quale  in  tal  modo  incanta  gli  stessi  ignoranti  , 
che  astcner  non  si  potrebbero  di  percorrerla  senza  posa  fino  alla 

(i)  D.  Ceillier,  Slor ■ drglì  scritl.  , toni,  zi  , pag.  5 li.  Tale 
asserzione  la  quale  , però,  Don  ha  bisogno' di  esser  provata,  ha  la 
conferma  nel  seguente  aneddoto , che  si  legge  nella  Vita  di  Bos- 
suct,  scritta  dal  Cardinal  di  Beaussct  : « L'abate  Le  Dieu  riferisce  ebe, 
rileggendo  un  giorno  con  Bossuet  il  suo  discorso  sulla  Storia  universa- 
le, gli  diceva  che  ciò  ebe  vi  osservava  di  più  straordinario  era  di 
rinvenirvi  un  racconto  fedele  e completo  di  tutte  le  pruovc  della  re- 
ligione, tratto  dalle  Apologie  de’ Padri  della  Chiesa,  c soprattutto 
della  bell’opera  della  Città  di  Dio , che  santo  Agostino  a vca  compo- 
sta col  medesimo  disegno.  — Ciò  c vero  , gli  rispose  Bossuet  , era 
tale  il  mio  peusicrc  , tee.  » ( Tona,  i , pag.  3So.) 
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sliuguono  i prodotti  dell'  ingegno  e della  scienza  tro- 
vatisi qui  riuniti.  È la  sublimità  biella  erudizione  unita 
al  metodo  più  regolare,  l’importanza  dell' argomento  e 
la  connessione  sempre  progressiva  delle  idee , alla  ine- 
sauribile varietà  de’  particolari  , 1’  eloquenza  alla  dia- 
lettica , il  calore  degli  affetti  all’ autorità  grave  ed  im- 
ponente della  ragione,  a tutte  le  delicatezze  dell’itige- 

fine  ; e che,  quando  ne  terminarono  la  lettura , vorrebbero  ohe  non 
ancora  fosse  finita  (i).  » 

La  prima  versione  che  se  ne  fece  in  francese,  i quella  di  Ra- 
oul di  Presle  , storico  del  re  Carlo  V , stampata  in  Abbeville  nel 
«486,  in  a voi.  in-fbl.  , e listampata  in  Parigi  nel  i53i.  È dive- 
nuta rara.  La  più  nota  è quella  di  Lombert.  Può  vedersi  il  parere 
che  l’abate  Desfontaiues  pronunzia  di  quest’  opera  , Osseivazioni sulla 
letteratura,  tom.  iv,  pag.  a34-  Lombert  è del  pari  autore  di  una 
versione  di  san  Cipriano  , anche  men  pregevole.  Carlomaguo , il  qua- 
le apprezzava  gli  scritti  di  santo  Agostino,  prendeva  piacere  nel  leg- 
gere soprattutto  quello  della  Città  di  Dio,  e il  re  Carlo  V , sopran- 
nominato il  Saggio,  crede  dover  magnificamente  ricompensare  chi  gli 
dedicò  quell’  opera , tradotta  in  francese  (a). 

Huet , il  qual  sembra  desiderare  in  quel  libro  maggior  metodo 
ed  ordine  , riconosce  esser  oro  in  verghe  e in  barre  (3).  Io  quan- 
to a noi , non  mettiamo  veruna  restrizione  al  nostro  elogio.  Se  non 
è a rigore  didascalico  , il  libro  della  Città  di  Dio  a nostro  credere 
è un  edilìzio  completo  tanto  nel  suo  ordine  quanto  nella  sua  esecu- 
zione. Non  vi  sono  quistioni  accessorie  le  quali  non  vengano  a con- 
giungersi al  suo  disegno  , e che  non  escano  dalla  progressione  de* 
ragionamenti. 

(i)  Macedonio,  vicario  di  Africa,  riferito  da  D.  Ceillier  , Slor., 
ccc.  , pag.  5a3  ; et  inter  Epist.  S.  August.  cuv. 

(a)  Prafat.  Benedet.  inlibr.  de  civit.  Veggasi  il  Disc ■ preti- 
min.  dell’  opera  intitolata  : La  religione  cristiana  provata  da'  fatti, 
dell’abate  Houteville  , pag.  cxm  e scg.  ; Bérault — Bercastel , Slor. 
della  Chiesa  , t.  in , pag.  a33.  La  Città  di  Dio  di  santo  Agostino 
fu  tradotta  in  tutte  le  lingue  dell’Europa. 

0)  Haitiana  , p.  af 
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gno;  e ciò  che  fa  spiccare  tatui  vantaggi,  un  candore» 
una  pietà  , un’  unzione  squisita  il  cui  incantesimo  pe- 
netra e vi  affeziona.  Ma  una  simile  opera  non  dev’essere 
semplicemente  percorsa  , bisoguarebbe  leggerla  e rileg- 
gerla, meditarla,  farne  da  se  stesso  estratti  per  consul- 
tarli al  bisogno.  E quando  anche  limitar  si  dovessero 
j propri  studi  a questo  solo  libro , sempre  però  dopo  le 
nostre  sante  Scritture  , ogni  predicatore  che  sapra  farne 
uso  conveniente  esser  non  potrebbe  un  uomo  mediocre. 

Eo  scopo  che  vi  si  propone  santo  Agostino  si  è quel- 
lo di  far  vedere  che  bisogna  necessaria  mente  apparte- 
nere , o alla  citta  della  terra  , o alla  città  (lei  cielo  j 
e mostrare  in  qual  modo  tutti  gli  uomini  si  affaticano 
a construirsi  una  di  quelle  due  città  , delle  quali  disvi- 
luppa la  nascila,  i piogressi,  la  fine  e le  differenze  (t). 

(i  ) Et  ne  parla  altrove  ne’segucnti  termini  : « Altro  non  v’ha 
die  una  città  ed  una  città,  un  popolo  cd  un  popolo,  un  re  ed  uu  re. 
Che  mai  vuol  dite  ciò,  fratelli  miei,  una  città  cd  una  città?  Una  città 
la  qual  è Babilonia  , I'  altra  eh’  è Gerusalemme.  Qualunque  altro 
nome  misterioso  che  si  potesse  dar  loro , altro  pur  non  è che  una. 
città  cd  tr.ua  città  ; una  città  la  quale  h i per  re  il  Demonio  ; l'  al- 
tra la  quale  ha  per  re  Gesù-Crlsio.  Tulli  coloro  i quali  sol  gustano, 
le  cose  di  qua  giù,  c preferiscono  a Dio  i falsi  piaceri  della  terra,  e 
non  quelli  di  Gcsìr-Cristo  , appartengono  a quella  unica  città  , mi- 
steriosamente chiamata  Babilonia,  e la  quale  Ita  il.  Demonio  per  re. 
Tulli  quelli  al  contrario  che  sol  gustano  le  cose  del  cielo  , sempre 
intenti  a’ beni  eterni  , vivono  in  questo  mondo  in  una  santa  inquie- 
tudine , e con  perenne  timore  di  offendere  Dio,  che  sou  sempre  vi- 
gili per  non  peccare,  e dopo  aver  peccato  non  arrossiscono  di  con- 
fessare te  loro  colpe;  sono  umili  e dolci  , >on  giusti,  santi  c puri, 
tutti  questi,  dico,  appartengono  all’altra  unica  città  , la  quale  ha  per 
re  Gcsù-Cristo.  (In  ps.  ili.) 

« Queste  due  città  sou  al  presente  confast  c mescolate  1*  una 
nell’altra,  e non  saranno  separate  se  non  alla  fine  del  mando  ; case 
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Egli  distingue  gli  abitanti  di  queste  due  citta  col  carat- 
tere generale  : che  gli  tini  vivono  secondo  la  carne  ; gli 
altri , secondo  lo  spirito.  Ne  fu  motivo  1*  invasione  de* 
Goti  nell'  Italia  , e il  saccheggio  di  Roma  che  i pagani 
attribuivano  alla  vendetta  de’  loro  dei , irritati  contro  i 
cristiani. 

Santo  Agostino  non  si  contenta  di  vendicar  l'onore 
della  religione  alla  quale  innalza  il  più  magnifico  tro- 
feo. Ei  combatte  , a vicenda  , il  paganesimo  e la  filo- 
sofìa umana  , che  schiaccia  co’  suoi  fulmini.  Dal  pun- 
to divista  donde  mira  1’ una  e l'altra  di  quelle  cagioni  , 
il  suo  immenso  sguardo  si  addentra  in  tua’  i tempi. 
Nella  storia  della  religione,  il  direste  un  profeta  sur- 

si  fanno  una  guerra  continua  ; 1’ una  per  l’ iniquità,  l’altra  per  la 
giustizia;  l’una  per  la  vanità,  l’altra  per  la  verità.  Bah  Ionia  signi- 
fica confusione,  Gerusalemme  significa  visione  di  pace.  Tollerate 
l’una  , sospirate  per  l’altra.  Ma  in  qual  modo  disccrner  si  possano 
queste  due  città?  Possiamo  al  presente  separarle  l’una  dall’altra  ? 
Son  confuse  e mescolate  ; e fin  dai  cominciamento  del  mondo  pro- 
cedono insieme  in  una  confusione  che  dur.  rà  fino  alia  fine  de*  se- 
coli. Ma  Iddio  ce  le  farà  conoscere  un  giorno , allorché  , metten- 
do Gerusalemme  alla  destra,  e Babilonia  alla  sinistra;  dirà  alla  pri- 
ma ; Venite,  o benedetta  dal  Padre  mio,  ricevete  il  regno  che  vi 
fu  preparato  fin  dal  cominciamento  del  mondo;  ed  all’altra:  An- 
date al  fuoco  eterno , che  fu  preparato  al  Demonio  cd  agli  Angeli 
suoi.  Non  già  che  col  soccorso  di  Dio  dar  non  potessimo  de’ segni 
per  disccrnere , fin  da  ora  , i cittadini  di  Gerusalemme  da  quelli 
di  Babilonia.  Queste  due  diverse  città  son  torniate  da  due  diversi 
amori.  L*  amore  di  Dio  fa  Gerusalemme  ; 1’  amor  del  secolo  la  Ba- 
bilonia. Ciascun  a’  interroghi , e consulti  ove  tenda  il  suo  amore  ; 
e riconoscerà  di  quale  delle  due  è cittadino.  Se  trova  che  sia  citta- 
dino di  Babilonia,  svelta  la  capictilà  dal  suo  cuore,  e vi  pianti 
la  carità.  Se  al  contrario  trova  che  sia  cittadino  di  Gerusalemme  , 
tolleri  la  sua  schiavitù  , e speri  la  sua  libertà.  » ( in  pt.  iour  » 
tradot.  da  Dubois.  ) 
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to  da* consigli  dell' Altissimo , le  cui  decisioni  ci  richia- 
ma sulla  terra:  nella  storia  del  paganesimo,  il  direste 
l’Angelo  dell'ultimo  giudizio,  che  evoca  dal  seno  delle 
loro  tombe  , e re  , e saggi  , e dei  della  (erra  , facen- 
doli comparire  confusamente  a' piedi  del  supremo  tribu- 
nale , pesandoli  nelle  formidabili  bilance  , rivelando  le 
loro  turpitudini  agli  occhi  di  tutto  f universo,  e pro- 
nunziando i loro  eterni  destini.  Non  v’ha  quistiooe  ri- 
sguardante  il  dogma  e la  morale  , la  metafìsica  e la 
teologia  , la  controversia  e la  critica , la  qual  non 
vi  sia  discussa  , esaminata  a fondo  , riportata  a prin- 
cipi! fissi  e luminosi.  Il  dotto  e sublime  scrittore  vi 
generalizza  tutte  le  idee,  rammenta  tutte  le  cognizioni, 
dispiega  tutte  le  sue  forze.  Ei  risale  a’  principi!  de’ go- 
verni, all’origine  delle  scieuze,  alla  sorgente  delle  opi- 
nioni , alla  formazione  delle  società  , agli  elementi  del- 
la morale  , alla  cagione  degli  avvenimenti , all’  influen- 
za delle  religioni  ; e la  sua  vasta  comprensiva , abbrac- 
ciando tutta  la  natura  , sigile  il  disegno  dello  stessa 
Creatore.  Santo  Agostino  eseguì  sulla  religione  ciò  che 
Montesquieu  abbozzò  Sulle  leggi. 

Il  santo  vescovo  delincò  egli  stesso  il  disegno  di  que- 
st' opera  ne)  libro  delle  sue  Ritrattazioni. 

« Quando  Roma  fu  presa  e saccheggiata  da'Goti  sotto  la 
condotta  del  loro  re  Alarico,  i pagani  rigettarono  tale  sven- 
tura sulla  religione  cristiana,  c ue  presero  occasione  di 
bestemmiare  contro  il  vero  Dio.  Sentendomi  pieno  di 
zelo  della  sua  casa,  risolvei  di  combatterli  con  questa 
opera  , distribuita  in  venti  due  libri  , i cui  primi  cin- 
que confutano  quelli  i quali  credevano  che  il  culto  di 
molti*  dei  fosse  necessario  al  bene  del  inoudo , e riferi- 
scono all’  opinion  contraria  le  sventure  sopravvenute  da 


Digitized  by  Google 


SANTO  AGOSTINO.  189 

poco.  Nc'  cinque  seguenti,  combatto  coloro  i quali, 
quantunque  convenissero  che  tali  sventure  accaddero  in 
tulli  i tempi  , pretendono  che  il  culto  delle  divinità 
pagane  sia  utile  per  l’altra  vita.  I dieci  primi  libri  han 
dunque  per  iscopo  di  rispondere  a queste  due  eh  interi  - 
che  opinioni  contrarie  alla  nostra  fede  cristiana.  Ma  nel 
combattere  gli  altrui  sentimenti  , bisognava  stabilire  i 
nostri.  È questo  l’oggetto  della  seconda  parte  dell’o- 
pera, la  qual  comprende  dodici  libri,  i cui  primi  quat- 
tro contengono  la  nascila  di  due  città,  di  quella  di  Dio 
e di  quella  del  mondo;  i quattro  susseguenti,  i loro 
progressi  ; e i quattro  ultimi , i loro  fini.  In  tal  modo  , 
tutti  i veotidue  libri , trattando  del  pari  di  queste  due 
città  , si  trovarono  riuniti  sotto  un  titolo  generale.'  ( Lib. 
n , Retract.  extm.  ) 

Libro  primo.  Santo  Agostino  considera  dapprima  la  part.ii 

città  di  Dio  nel  corso  de’  tempi  , e nel  luogo  del  suo  l*aS-  '■  *• 
pellegrinaggio,  ancor  confusa  fra  i malvagi,  e vivendo 
di  fede , attendendo  quà  giù  con  pazienza  , in  mezzo 
alle  pruove,  lo  stato  immutabile  dell’  immortai  trion- 
fo promesso  ai  suoi  combattimenti. 

I malvagi  cui  trovasi  confusa  , compongono 
la  città  della  terra  , la  quale  , invasa  dall’arden- 
te desio  di  dominare , è anch’  essa  schiava  della 
sua  cupidigia.  Irreconciliabile  nemica  della  città 
celeste , tal  città  della  terra  aggiunge  anche  alle 
sventure  del  nostro  esilio  le  persecuzioni  e le  ca- 
lunnie. Ed  incolpa  il  cristianesimo  di  essere  auto- 
re 0 occasione  delle  calamità  che  vengono  a lan- 
ciarsi su  1’  impero , obbliando  che  questo  cristi»- 
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nesimo  , calunniato  dall’  odio  , salvato  avea  da’ fu- 
rori della  guerra  una  gran  parte  di  quegli  stessi  pa- 
gani, che  si  accaniscono  a perseguitarlo  (1).  Essi 
or  non  sarebbero  in  istato  di  discreditarlo  come  pra- 
ticano, se  nou  avvessero  trovato  ne’ suoi  santuari, 
a’ piedi  de’ suoi  altari,  un  asilo  che  li  protesse  con- 
tro i furori  de’  nemici.  Non  sono  forse  gli  stessi 
Romani  che  dai  Barbari  furono  risparmiati  in  con- 
siderazioue  di  Gesù-Cristo,  quelli  i quali  or  si  dichia- 
rano con  maggiore  violenza  contro  di  Gesù-Cristo? 
L’attestano  i sepolcri  de’  martiri  e le  basiliche  degli 
Apostoli:  ivi  si  arrestava  la  spada  di  un  vincitore  eb- 
bro di  sangue  e di  strage.  Tutti  quelli  che  da  ne- 
mici meno  spietati  strappar  si  volevano  alla  morte  , 
là  eran  condotti  ; e su  la  soglia  di  que’ sacri  mo- 
numenti , la  più  brutale  ferocia , obbiiaudo  il  ter- 
ribile diritto  de’ combattimenti , non  osava  sormon- 
tarne ha  barriera.  In  tal  modo  scamparono  dal 
doppio  pericolo  della  morte  o della  schiavitù  mol- 
tissimi di  quegli  uomini  che  or  dilaniano  la  no- 
stra religione  , imputando  a Gesù-Cristo  i mali 
che  soffrì  Roma  , ed  attribuendo  alla  loro  buo- 
na fortuna  la  conservazione  di  una  vita  che 
, sol  debbono  alla  salva  guardia  del  nome  cri- 
stiano. Nella  storia  delle  guerre  che  avvennero  , 

(1)  Diversi  contemporanei  attestano  in  fatti  che  il  vincitore  vie- 
tò d’inquietarsi  verun  di  quelli  che  si  erano  rifuggiti  nelle  basiliche, 
principalmente  iu  quelle  di  san  Pietro  c di  san  Paolo, 
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tanto  prima  , quanto  dopo  la  fondazione  di  Ro- 
ma , ci  si  citi  un  altro  esempio  di  nemici  , i qua- 
li , padroni  di  una  città  , avessero  fatto  grazia  a 
quelli  de’ suoi  abitanti  che  rifugiaronsi  ne’ templi 
de’  loro  dei  , e di  un  capo  di  barbari  il  quale 
avesse  comandato  a’  suoi  soldati  di  risparmiar  quel- 
li che  trovassero  a’  piedi  degli  altari?  Ben  lungi 
dal  poter  mai  difendere  i loro  adoratori , erano  essi 
quelli  che  difender  dovevano  i loro  dei.  Nell’  Enei- 
de, voi  vedete  Priamo  trucidato  a’piedi  degli  altari  da 
lui  medesimo  eretti  ; Diomede  rapire  il  palladio 
cui  era  annesso  la  salvezza  di  Troia:  la  stessa 
città,  quella  Troia,  madre  del  popolo  romano, 
mettere  non  può  in  salvo,  ne’ templi  de’  suoi  dei  , 
i propri  abitanti  contro  il  furore  de’  Greci  , i qua- 
li adoravano  i medesimi  dei.  Che  vi  fossero  nel- 
1’  ultimo  disastro  di  Roma  saccheggi  , stragi  , in- 
cendi, calamità  di  ogui  sorta,  è sventura  della 
guerra;  ma  che  un  barbaro  vincitore  si  calmasse  ad 
un  trattato;  ch’egli  stesso  indicasse  le  nostre  più 
vaste  basiliche  come  tanti  asili  per  salvarvi  un 
maggior  numero  di  vittime,  vietando  che  vi  si  at- 
tentasse, nè  alla  loro  vita,  nè  alla  loro  libertà  : 
jion  vedere  in  sì  nuova, sì  straordinaria  circostanza, 
il  benefizio  della  protezione  del  nome  cristiano , è 
un  esser  colpito  da  cecità  : il  vederlo  , e non  lodare 
Iddio,  è ingratitudine;  e disapprovare  di  renderglisi 
grazie , è delirio.  Quelle  pretese  divinità  adunque 
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fecero  meno  per  lei  dello  slesso  Gesù -Cristo.  È 
vero  , non  per  tanto  , che  i cristiani  , in  genera- 
le , non  sono  piu  risparmiati  degl’  infedeli  ; per- 
chè uon  ancora  giuuse  il  tempo  della  divisione 
degli  uni  e degli  altri;  equi  comincia  a scoprirsi 
Pag.  8.  la  città  di  Dio....  Nel  modo  che  una  stessa  fiamma 
fa  brillar  l’oro  e annerar  la  paglia  , e un  medesimo 
flagello  schiaccia  la  stoppia  e purga  il  frumento; 
del  pari  una  medesima  sventura  , nel  lanciarsi  sui 
buoni  e su  i malvagi  , saggia  , purifica  e fa  ri- 
splendere la  virtù  negli  uni  , mentre  perde , distrug- 
ge e danna  gli  altri  (i)  Perciò,  vedete  che  , in 
una  medesima  afflizione  , i malvagi  bestemmiano 
contro  di  Dio  , e i buoni  lo  pregano  e lo  bene- 
dicono. Importa  quindi  considerare  , non  già  quel 
che  si  soffre  , ma  con  quale  intenzione  si  soffre. 
Agitate  in  un  tempo  fango  e profumi , si  esala 
dal  primo  odore  infetto  , gli  altri  spandono  soa- 
vissim’  odore.  E bene!  che  mai  soffrir  poteva- 
no i cristiani  in  quella  generale  desolazione , che 
nou  fosse  lor  di  vantaggio  , considerandolo  cogli 

(i)  « In  que’  terribili  gastighi  , co’ quali  fa  Iddio  sentir  la  sua 
potenza  ad  intere  nazioni,  sovente  colpisce  il  giusto  col  colpevole; 
perciocché  vi  son  migliori  mezzi  di  separarli  di  quelli  che  si  mani- 
festano a'  nostri  sensi.  1.  m< desimi  colpi  che  rompono  la  paglia  se- 
parano il  buon  grano.  L'oro  ai  p urifica  nello  stesso  fuoco  in  cui  si 
consuma  la  paglia;  c co' medi  simi  gastighi  co*  quali  saranno  cster- 
minali  i malvagi,  si  purificano  i fideli.  » ( Bossuct,  Disc.  sulla 
Stor.  univ.  t.  viti,  Collcz.  ìikJ°,  p.  aoep ) 
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«etti  della  fede  ? Essi  umilmente  pensavano  a’ 
peccati  die  acceso  avevano  la  collera  di  Dio  ; e 
facci n riflessione  che  quantunque  non  somigliava- 
no a’  grandi  peccatori  e agli  empi , pure  non  era- 
no talmente  esenti  di  colpe,  da  non  aver  bisogno, 
per  espiarle , di  soffrir  qualche  pena  momentanea  , 
ed  erano  ben  lontani  dal  credersi  iufeliei.  Per- 
ciocché , lasciando  stare  che  oou  v’  ha  chicchessia 
irreprensibile  a segno  da  non  lasciarsi  talvolta  do- 
minar dalle  proprie  passioni  \ supponendo  anche 
che  non  fosse  mai  caduto  in  peccati  gravi , quale 
uomo  è abbastanza  perfetto  per  sottrarsi  a colpe 
o rare , o tanto  piu  frequenti  per  quanto  sembra- 
no più  lievi  ? Quale  uomo , anche  il  meno  colpe- 
vole, è innocente  innanzi  a Dio?  Con  quale  occhio 
veggiam  noi  quelli,  l’orgoglio  de’ quali , l’avarizia  , 
le  disolutezze  e l’empietà  provocano  i flagelli  con 
che  Iddio  punisce  la  terra?  Dov’è  il  nostro  zelo  nel- 
l’avvertirli,  nel  riprenderli,  nell’ instruirli?  Com-  Pa;,  g,. 
plici  de’  loro  disordini  colla  nostra  dissimulazione 
o colla  nostra  negligenza  , pel  timore  in  cui  siamo 
di  un  risentimento  che  ci  esporrebbe  alla  perdita  di 
qualche  bene  temporale  ehe  la  nostra  ingordigia 
vuol  tuttavia  guadagnarsi  o conservare  , saremmo 
sorpresi  di  essere  al  par  di  essi  puniti  nel  tempo? 

Ma  quando  tali  calamità  non  fossero  giusti  gastighi, 
sono  almeno  salutari  pruove  ; e , ben  lungi  dall’  es* 
ser  mali,  diventano  per  noi  veri  beni.  «Ma,  dicesi^ 
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i cristiani  peiderono  tulto  ci®  che  avevano?  » Pen- 
derono la  fede?  peiderono  la  pietà?  peiderono  i 
beni  dell’ uomo  interno,  il  quale  è ricco  innanzi 
a Dio?  Son  queste  le  ricchezze  del  cristiano.  Per- 
derono poche  ricchezze  caduche  : ma  1’  apostolo 
area  loro  insegnato  che  appunto  perchè  eran  ca- 
duche, sperar  non  potevano  di  conservarle  sempre, 
nè  di  portarle  via  secoloro  ; e che  vi  erano  pel 
fedele  servo  di  Gesù-Cristo  , maggiori  rischi  nel 
possederle  che  nel  perderle.  Quelli  che  ne  furo- 
no spogliati  conservandone  un’  affezione  la  quale 
frattanto  non  giungeva  fino  a preferirle  a Gesù- 
Cristo,  poterono  convincersene  dal  dispiacere  che 
provarono  nel  perderle.  Quelli  , al  contrario  , i 
quali  le  possedevano  come  non  possedendole  , 
agevolmente  si  consolarono  di  averle  perdute  , e 
dir  poterono  coll’illustre  Paolino  di  Nola  : « Si- 
li gnore,  tu  sai  dove  aveva  io  riposto  i miei  teso- 
ri.» E se  taluni  furon  tormentati  per  l’oro  e per 
1’  argento  che  non  avevano  , io  rispondo  che  un 
santo  confessore  dalla  povertà  non  potè  esser  tor- 
mentato , senza  riceverne  celeste  ricompensa,  a Ma 
molti  furon  condannati  al  supplizio  della  fame.  » 
Se  la  soffrirono  per  1’  amore  di  Dio  , non  potè 
esser  loro  se  non  giovevole.  Poiché  i morti  per 
quella,  furon  redenti  da’ mali  di  questa  vita  , 
come  da  un’altra  malattia;  a’ superstiti  , insegni 
loro  a m tnar  vita  anche  più  cristiana  e più  mor- 
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lifieata.  « Alili  furono  spietata  mente  trucidati.  >j 
Se  questa  è una  sventura  , è sventura  comune  a 
tutti  gli  uomini  ; ma  , almeno  , son  sicuro  non 
esser  morto  veruno  il  quale  non  dovesse  morire 
un  giorno.  Ora , il  termine  della  vita  uguglia  la 
più  lunga  alla  più  breve.  Perciocché  quel  clic  più 
non  è,  non  è nè  peggio,  nè  meglio,  nè  più  lungo, 
nè  più  breve.  Eh  ! che  cale  qual  sia  il  genere  di 
morte  con  cui  si  muore?  poiché  non  si  muore  due 
volte.  D’altronde,  non  essendovi  uomo  ii  quale,  a 
motivo  de’diversi  accidenti  di  questa  vita,  11011  sia, 
per  così  dire  , minacciato  intuiti  i giorni  da  innu- 
merevoli morti , tanto  è incerta  quella  della  qua- 
le morrà;  io  domando  se  non  vai  meglio  sogni- 
ne una  sola  morendo  , che  vivere  e temerle  tut- 
te? Beu  so  che  la  nostra  viltà  fa  preferirci  vivere 
lungo  tempo  e temer  tante  morti  , piuttosto  che 
morire  una  volta  per  non  temerne  alcuna.  Mia 
v’ha  gran  differenza  fra  il  conghietturare  una  co- 
sa dalla  prima  impressione  di  terrore  che  i sensi 
n’acquistano,  ed  esaminarla  co’lutni  della  ragio- 
ne per  ben  conoscerne  la  natura.  Non  v’ha  cat- 
tiva morte,  quando  fu  preceduta  da  buona  vita  ; 
divien  tale  per  le  sue  cousegucnze.  Per  uomini 
inevitabilmente  condannati  a morire,  fa  uopo  tanto 
occuparsi  di  qual  modo  morranno?  La  sola  inquie- 
tudine è il  sapere  dove  col  morire  andranno, 
Qra  , poiché  i cristiani  sanuo  che  la  morte  dell 
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buon  povero  del  Vangelo  , in  mezzo  a’  cani  die 
leccavano  le  sue  piaghe  , è migliore  di  quella 
dell’  epulone  spirato  nella  porpora  e nel  lino  ; in 
che  mai  tali  orribili  generi  di  morte  bau  potuto 
nuocere  a7  trapassati  , se  ben  vissero  ? 

« Non  è dunque  , mi  direte,  una  sventura 
cbe  in  quello  spaventevole  ingombro  di  cadaveri 
ammonticchiati  confusamente,  fossero  i cristiani 
rimasti  senza  sepoltura  ? » Io  rispondo  che  , pel 
vero  fedele  , non  v’  ha  in  ciò  motivo  di  troppi 
vivi  spaventi  , sicuro  sulla  parola  : Che  sono  nu- 
merati tutti  i capelli  della  nostra  testa  ; e che 
quindi  i nostri  corpi  risusciteranno , quando  anche 
fossero  stati  divorati  dalle  belve.  Non  temete , dice 
1’  oracolo  , quelli  che  uccider  possono  soltanto  i 
corpi  e nulla  possono  sull’  anima . Tutta  la  loro 
potenza  spira  colla  vita  delle  loro  vittime  , e non 
più  colpir  li  potrebbe  nè  nei  loro  corpi , nè  nella 
loro  anima:  ne’ loro  corpi  poiché  colla  vita  perde 
ogni  sentimento.  Se  la  terra  non  coprirà  le  loro 
spoglie  mortali  ; esse  non  sono  perdute  per  gli  sguar- 
di di  chi  riempie  1’  intera  terra  della  sua  presenza, 
c ben  sa  con  quali  elementi  dovrà  riprodurre  ciò 
che  fece.  L’anima  noti  solfrirà  di  vantaggio  dalla 
mancanza  di  sepoltura  : noi  sappiamo  che  la  morte 
de’ santi  è sempre  preziosa  innanzi  a Dio.  Quiu- 
di  , tutto  il  cerimoniale  de’  sotterramenti  , la  cu- 
ra de’  funerali , la  scelta  della  sepoltura  , la  pom- 
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pa  delle  esequie  servono  piuttosto  per  consolazio- 
ne de’  vivi  die  per  sollievo  de’  morti  (i).  Se  può 
essere  utile  ad  un  uomo  malvagio  1’  esser  sepolto 
magnificamente  , in  che  recar  potrebbe  pregiudi- 
zio all’  uomo  da  bene  il  non  aver  sepoltura  , o 
1’  averne  una  mediocre  ? Una  grande  schiera  di 
servi  che  seguivano  il  corpo  di  quel  ricco  del 
Vangelo  dispiegarono  agli  occhi  degli  uomini  pom- 
pose esequie  ; ma  quelle  che  ricevè  , dal  mini- 
stero degli  Angeli  , quel  povero  roso  dalle  ulce- 
re , furono  bene  altrimenti  magnifiche  agli  occhi 
del  Signore.  Perciocché  quegli  Spiriti  noi  posero 
in  una  tomba  di  marmo  , ma  il  portarono  nel  Luc.xv«.m. 
seno  di  Abramo.  Non  già  che  bisognasse  abban- 
donare i corpi  de’  morti  , soprattutto  de’fedeli  e 
delle  genti  da  bene  , de’ quali  si  avvalse  lo  Spi- 
rito-Santo come  d’ istrumenti  e di  organi  pertutte 
le,  buone  opere.  Perciocché  se  la  veste  di  un  pa- 
dre , o il  suo  anello,  o qualche  altra  simile  cosa, 
ha  tanto  maggior  pregio  pe’  suoi  figliuoli  , per  pa«.  ,j, 
quanta  maggiore  affezione  hanno  per  la  sua  me- 
moria; per  più  forte  ragione  dobbiam  mettere 
maggior  pregio  pe'  nostri  corpi  , che  ci  sono 
più  strettamente  uniti  delle  vesti  , quali  mai 
esser  potessero  , poiché  non  servono  soltanto  di 
ornamento  e di  soccorso  all’  uomo , ma  fanno  an- 

(i)  Veggasi  Bot:  rdalone  , citando  tali  parole,  Mist.  , tom.  i, 
pag.  (j'J  ; e l'abate  Coment,  Avvento  , pag.  3o3. 
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thè  parte  delia  sua  natura.  Quindi  , in  tutti  i 
tempi  , il  rispetto  pe’  morti  formò  parte  essenziale 
del  culto  religioso  (1)...  Ma  in  fine,  la  privazio- 
ne di  tali  uomini  non  è di  natura  da  disturbare 
il  riposo  di  cui  gode  1’  anima  cristiana  nel  suo  fe- 
lice soggiorno.  Quando  dunque  que’pii  doveri  man- 
carono a’  cristiani  ; non  è colpa  pe’  vivi  , perchè 
non  poterono  adempiervi  ; nè  dispiacere  pe’  mor- 
ti , perchè  non  l’avvertirono. 

Mi  si  obbietterà  che  moltissimi  cristiani  scam- 
par  non  poterono  alla  schiavitù. 

- La  schiavitù  sarebbe  sventura  sol  quando 
condur  si  potessero  in  qualche  parte  dove  faon 
Gion.  11. 1.  fosse  il  loro  Dio.  Ma  egli  non  abbandonò  il  suo 
profeta  nel  ventre  della  balena  , nè  Daniele  ed  i 
Dan.  iii.  34.  Suoi  COjnpagni  ? prigionieri  in  Babilonia  : egli  non 
abbandona  i suoi  in  una  terra  straniera.  Io  so  olio 
Faj.  i5.  ja  storia  di  Gionata  non  manca  d’ increduli  ; ma  non 
è incredibile  se  non  perchè  è tnaravigliosa  , ed  è 
più  maravigliosa  , perchè  è effetto  di  uua  più 
grande  potenza. 

Di  Regolo,  un  pagano , che  si  consacra  a tutti  i ma  - 
li  della  schiavitù,  piuttosto  che  mancare  alla  sua  pa- 
rola. Glie  l’ impedirono  i suoi  dei  ? 

. (1)  Veggasi  il  sermone  del  P.  di  La  Rue,  sulla  pietà  verso  » 

morti , Avvento  , pag.  69,  70;'  Cai-,  di  Neuvillc,  Ser.  per  la  fe- 
sta della  Commemorai ■ , ecc.  , e 1'  Opuscolo  , pubblicato  ucl  1 7 JS, 
sotto  il  titolo;  Del  rispetto  dovuto  a'  nuoti,  e della  indecenza  de  foli 
attuali  atterramenti. 
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« Noi  abbiamo  molle  delle  nostre  vergini  Pag-  16. 
esposte  agl’4nsulti  e alla  violenza.  » Ma  l’ inno- 
cenza loro  rimaneva  illesa  , la  loro  anima  senza 
macchia  , e la  loro  sventura  era  1*  altrui  delitto. 

Santo  Agostino  prende  da  ciò  occasione  di  esaminare  a Pag-  17. 
fondo  i celebri  fatti  di  Lucrezia  , di  Catone  e di  Bruto  , 

«he  si  diedero  la  morie  per  non  sopravvivere  , 1’  una  alla 
. perdita  della  sua  castità,  gli  altri  a quella  della  loro  pa- 
tria.-— Queste  tre  pretese  squisitezze  dell’ eroismo  pagana 
non  sono  interdette  alle  nostre  discussioni.  Cam  bacò rès 
più  volte  le  ramhaenta  ne' suoi  sermoni  (il  primo,  in  un 
sermone  sul  timore  di  Dio ) : Voi  non  avete  1’  idea  della 
virtù,  diceva  santo  Agostino  a'  pagani  ; incessantemente  ci 
citate  con  enfasi  l’esempio  di  Lucrezia.  E tale  esempio 
fa  pruova  contro  di  voi  ; perciocché  se  Lucrezia  con- 
servò il  suo  onore  , perchè  pugnrdossi  ? e se  si  disono- 
norò  , perchè  tanto  1’  esaltaste  ? Casta  non  doveva  ucci- 
dersi 5 impura  , non  dovevate  lodarla  : Si  pudica  , cur  Pag.  ift 
accisa.  • si  adultera,  cur  laudala  ? » ( Serm.  , tom.  1, 
pag.  447-  ) l due  altri  fatti  metton  termine  ad  un'elo- 
q uente  descrizione  della  diversità  delle  opinioni  che 
. scindevano  le  scuole  di  Roma  e di  Atene,  sul  princi- 
pio della  virtù  , in  un  sermone  su  tale  argomento- 
Chi  mi  dirà  , domanda  il  predicatore  moderno  , se- 
condo santo  Agostino  , se  Catone  paventa  per  la  sua 
libertà  o per  quella  della  repubblica  ; se  quel  troppo 
vantato  saggio  muore  di  amor  per  Roma  , o di  rabbia 
contro  di  Cesare  ? » Donde  conchiude  1*  oratore  che  il 
solo  cristianesimo  può  educare  alla  virtù,  perchè  solo 
risalir  seppe  fino  alla  sua  sorgente.  ( Tom.  ili , p.  19  ) 

Sul  fatto  di  Bruto  : « Quel  feroce  repubblicano  , riputato 
il  più  saggio  di  Rema  , distrugge  se  stesso  , e,  pieno  d’ in- 
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fag.  22. 
Pag.  23. 

Pag.  i\. 


degnazione  contro  la  virtù  , della  quale  fatto  aveva  il 
suo  idolo  , esclama  : O virtù  I tu  altro  non  sei  che  un 
meschino  fantasma  , e una  dolorosa  chimera  1 Non  già, 
prosegue  santo  Agostino  , senza  dubbio  la  virtù  man- 
cava a que'  grandi  personaggi  , poiché  si  estollevano  al 
di  sopra  dell’  umanità  ; essi  mancavano  alla  virtù  col 
non  innalzarsi  fino  al  suo  autore  ; e la  loro  saggezza 
raggirandosi  soltanto  sopra  di  se  stessa  , sulla  natura  cie- 
ca o corrotta  , degenerava  o in  ipocrisia,  o in  dcbo- 
lezea  , o in  ferocia  , ( Ibid.  pag.  17.) 

I nostri  sacri  oracoli  pronunziano  : Non  ammazzerete. 
Amerete  il  prossimo  al  par  dì  voi  stessi.  Salve  1’  eccezio- 
ni messe  dall’  autorità  divina  a tal  principio  , ogni  sui- 
cidio è dunque  un  delitto  , poiché  è omicidio.  Il  sui- 
cidio non  si  spiega  se  non  per  mancanza  -di  vera  gran- 
dezza di  animo  , per  falsa  ostentazione  di  coraggio  , o 
per  forsennata  disperazione,  come  quella  di  Giuda.  Non 
già  col  darsi  la  morie  si  sottraevano  i nostri  profeti 
e i nostri  Apostoli  a’  colpi  de’  loro  persecutori.  Non 
sottrae  la  propria  persona  all’  altrui  delitto  , chi  com- 
mette egli  stesso  il  delitto. 

Che  se,  in  talune  persecuzioni,  delle  sanie  don- 
ne preferirono  di  andare  incontro  ad  una  certa 
morte , piuttosto  di’  esser  vittime  della  brutalità, 
il  che  non  impedì  che  si  onorassero  come  martiri  , 
veggiamo  in  que’ fatti  particolari,  come  nell’opera 
di  Sansone  , o di  Abramo  in  procinto  di  sacri- 
ficare il  proprio  figliuolo  , una  derogazione  al  pre- 
cetto generale  , comandata  da  segreta  inspirazio- 
ne dello  Spirito -Santo  , dunque  per  autorità  del 
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supremo  Legislatore,  cui  in  tali  circostanze  sareb- 
be stato  colpa  il  disubbidire,  pari  a quella  che  in 
altri  è il  trasgredire  al  suo  comandamento.  Il  sol- 
dato il  qual  toglie  la  vita  ad  un  uomo  per  ubbi- 
dire al  suo  gcuerale,  non  c omicida  ; se  ricusa  di 
farlo  , divien  ribelle.  Se  il  facesse  di  propria  au- 
torità , incorrerebbe  la  pena  decretata  contro  gli 
omicidi  e gli  assassini , del  pari  delinquente,  e se 
opera  senza  ordine , e se  contro  l’ ordine  che  gli 
fu  dato. 

Sotto  l’equo  padrone  che  noi  serviamo  , non 
non  v’ha  afflizione  la  qual  non  abbia  il  suo  prin- 
cipio , o nella  sua  giustizia  la  qual  ci  punisce  de’ 
nostri  più  segreti  peccati  , o nella  sua  misericor- 
dia la  qual  previene  le  colpe  nelle  quali  avremmo 
potuto  cadere.  Niuna  ve  n’ha  la  qual  non  sia,  o Pag.  a5. 
giusto  gastigo  , o pruova  salutare. 

V’  ha  nelle  famiglie  cristiane  troppi  solidi  mo-  Pag-  *6. 
tivi  di  consolazione  nelle  avversità  che  ci  avven- 
gono ; e noi  neppure  abbia  m motivo  di  dolerci 
della  vita  presente  , poiché  altro  non  è che  l’ in- 
struzione  di  un’  altra  più  durevole.  Noi  facciamo 
uso  , ma  come  stranieri  , de’  beni  che  quella  ci 
offre:  profittiam  de’  mali  , tanto  per  purificarci  , 
quanto  per  meritare.  Ma  quelli  che  insultano  alle 
nostre  pruove  , e ci  chieggono  dov  è il  nostro 
Dio  ? ci  dicano  dove  sono  i loro  mentre  non  altro 
ne  attendono  che  felicità  temporali? 
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Son  qursli  i compensi  del  cristiano  che  soffre  : 
ma  l’ infedele  soffre  senza  fruito  e senza  consola- 
zione (i). 

Perchè  dunque  i pagani  c'incolpano  delle  pubbliche 
calamità?  Santo  Agostino  lor  risponde  con  eloquente 
prosopopea  : 

Se  il  virtuoso  romano  che  il  senato  , in  mez- 
zo alle  angosce  cagionate  dalla  irruzione  de’  Car- 
taginesi , scelse  come  uomo  più  probo  della  repub- 
blica , per  andare  a riceverei’  immagine  della  ma- 
dre degli  dei,  che  si  era  fatta  venire  da  Frigia  ; se, 
dico  , Scipione  Nasica  , di  cui  forse  ora  tollerar 
non  sapreste  la  presenza  , ritornasse  fra  voi;  egli 
stesso  sarebbe  il  vostro  accusatore  e il  nostro  apo- 
logista. E che  mai  direbbe?  « Voi  vi  dolete  de’cri- 
stiani  la  cui  vita  tanto  dista  dalla  vostra,  e perchè 
mai  ? Perchè  vorreste  esser  malvagi  con  ogni  fran- 
chezza , impunemente  darv’  in  preda  alla  crapula 
e alla  dissolutezza,  inventar  nuove  voluttà  che  cor- 
rompono i costumi , e nascer  facciano  , in  mezzo 
alla  prosperità  , mali  mille  volte  peggiori  de’  più 
crudeli  nemici. 

Da  ciò  il  nostro  santo  dottore  prende  occasione  di 
declamar  con  fotta  contro  i depravati  costumi  de’  Ro- 

(i)  Sopra  tutta  la  presente  quistione  può  consultarsi  il  libro  in- 
titolato: Conferenze  sul  suicidio , o eoraggio  filosofico  , dell’autore 
ili  questa  Biblioteca» 
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mani  , anche  men  criminosi  degli  stessi  dei , oggetto  del 

loro  culto  , contro  i loro  spettaceli  e i loro  giuochi  , 

eh’ ei  non  teme  di  chiamar  pubblica  peste.  Si  duole 

che  l’ eccesso  medesimo  delle  calamita  non  avesse  potuto  Pag.  ag. 

spegnerne  il  colpevole  ardore. 

Voi  perdeste  tutto  il  vantaggio  che  doveva- 
te trarre  dalle  vostre  avversità  ; siete  divenuti  mi- 
seri , ma  non  migliori.  Quel  che  veramente  più 
compianger  si  deve,  è ben  meno  la  rovina  delle  P'g-  3o* 
case  , quanto  la  perdita  de’  costumi.  I Demoni  , 
dopo  averv’  incatenati  alle  vostre  infami  supersti- 
zioni , immaginarono  quegli  spettacoli  , qual  sor- 
gente anche  più  feconda  di  corruzioni  e disastri. 

0 deplorabile  traviamento  ! dirò  bizzaria  o piut- 
tosto furore  insensato  ? Mentre  la  caduta  del  vo- 
stro impero  risuona  ben  lungi  ; mentre  dappertut- 
to strappa  lagrime  e gemiti  , e copre  di  lutto 
1’  intero  universo;  voi  soli,  insensibili  e alle  pub- 
bliche calamità  e ai  presentimenti  dell’  avvenire, 
correte  a sedervi  freddamente  a’ vostri  teatri,  ed 
accrescete  la  licenza  di  tutti  i vostri  antecessori. 

4 

Che  se  il  gastigo  de’  Romani  non  si  estese  fino  alta  Pag-  li- 
totale  rovina  delta  toro  città  ; se  non  risparmiò  i cri-  e S'®’ 
stiani  più  degli  stessi  pagani , tal  condotta  della  Prov- 
videnza ben  merita  disvilnppo.  Alla  prima  questione  , 
santo  Agostino  risponde  sommariamente  che  la  giusti- 
zia del  Cielo  li  lasciò  vivere  sol  per  riconoscere  la  stra- 
vaganza della  loro  idolatria , e la  verità  della  rivelazi- 
one cristiana  : alla  seconda , che  gli  umani  avvenimen- 
ti son  comuni  Ira  le  due  ciltà'^nisle  e confuse  insieme 
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fino  a die  le  separi  1’  ultimo  giudico.  La  storia  del 
mondo  c sotto  la  penna  del  santo  dottore  un  magnifi- 
co dramma,  cui  questo  primo  libro  serve  di  esposizione. 

Libro  secondo.  Ecco  adunque  santo  Agostino  impe- 
gnato dal  filo  del  suo  ragionamento  nel  vasto  labirinto 
della  superstizione  pagana. — Non  più  combatter  dobbia- 
mo i disordini , ma  spesso  tracciar  dobbiamo  il  qua- 
dro generale  della  idolatria  , per  dare  spicco  maggiore 
_ al  benefizio  della  rivelazione  che  ne  dissipò  le  tenebre. 
« Io  non  riferirò  tutto  ciò  che  dice  su  questo  articolo, 
quantunque  tutto  vi  sia  curioso  e ricercato.  Di  leggieri 
s' immagina  che  la  favola  , maneggiata  da  sì  grande  uo- 
mo , il  quale  le  faceva  1’  onore  di  confutarla  , non  mai 
mostrassi  nè  tanto  contradittoria  nè  tanto  empia  (i).  » 

34-  Su  i misteri  di  Cibele  : Li  chiameremo  noi 

sacrilegi  , se  son  misteri  sacri?  Chiamansi  spettacoli 
delle  vivande  , come  se  sen  faces;e  banchetto  a’  De- 
moni per  □udrirli  di  vivande  ad  essi  gradite  !... 
Che  mai  esser  potevano  gli  dei  il  cui  esempio  in- 
coraggiava a delinquere , quegli  dei  cui  gli  uo- 
mini avrebbero  arrossito  di  somigliare , dei  fatti 
da’  Demoni  a loro  immagine  , e sotto  il  cui  no- 
me riuscirono  a farsi  adorare  , consacrando  nel- 
Ptg.  4®.  le  loro  persone  T adulterio  , il  furto  , 1’  assassi- 
nio , la  menzogna  , e finanche  il  parricidio?  Co- 
me ! voi  approvate  essers’  interdetto  , solto  pe-, 
na  di  morte  a’  poeti  , di  fare  onta  a veruno  de 
Komani  , mentre  si  lasciava  loro  ogni  libertà  di 

(1)  Tliiiitcville.  Jhlig.  crisi-  provata  du fatti  , Disc-  jndimia. 
pag.  czfiu. 
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vilipendere  i loro  dei  ! Nel  che  couvien  confessa- 
re che  voi  serbate  ben  giusta  condotta  per  voi  stes- 
si , ma  assai  strana  riguardo  a’  vostri  dei.  Avete 
forse  in  maggior  pregio  la  dignità  del  vostro  se- 
nato piuttosto  che  quella  del  vostro  Campidoglio  ? 

Preferite  adunque  Roma  al  cielo  , e la  vostra  ri- 
putazione a quella  degli  dei  ? Voi  legate  la  lin- 
gua de’  poeti  , quando  trattasi  di  discreditare  i 
vostri  cittadini  , e lor  permettete  di  scatenarsi  sot- 
to i vostri  propri  occhi  , e in  vostra  presenza  , 
contro  gli  dei  senza  che  nè  Seuatore  , nè  censo- 
re , nè  pontefice  si  apponga  a tal  licenza  ? Voi 
riputate  indegna  cosa  che  un  Plauto  o un  Nevio 
avesse  osato  parlar  male  degli  Scipioui  o di  Ca  lo 
ne  ; e soffrite  che  il  vostro  Terenzio  impunemente 
disonori  Giove,  dandolo  a’ giovani  per  maestro  e 
precettore  nel  delitto  ? 

cc  Altra  contraddizione  non  meno  ridicola  nè 
meno  insensata.  Quelli  che  rappresentavano  comme- 
die ne’  giuochi  scenici  eran  dichiarati  iufarai , se-  Pag  4*- 
condo  Cicerone,  e,  come  tali,  giudicati  indegui 
di  esercitare  veruna  carica  nella  repubblica,  e ver- 
gognosamente discacciati  dalla  loro  tribù  , il  che 
formava  la  più  infamante  pena  colia  quale  i ceu- 
sori  punivano  i cittadini.  Non  per  tanto  osserve- 
rete che  i giuochi  scenici  furono  iuslituiti  per  or- 
dine ed  autorità  degli  stessi  dei , e facevan  parte 
del  culto  religioso  eh’  era  lor  fenduto.  Al  corta , 
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simile  severità  non  meritava  lode;  vorrei,  alme- 
no, che  nulla  di  contraditlorio  vi  fosse  in  quella 
legislazione  ; vorrei  che  prendesse  modello  sopra 
di  se  stessa.  Rispingere  da  ogni  uffizio  civile  quel- 
li che  si  addicono  ad  un  mestiere  riputato  infame: 
e consacrar  le  opere  con  pubblici  onori!  Roma, 
virtuosa,  ignorò  per  lungo  tempo  e que’ sacrile- 
ghi giuochi  , e quegl’  impuri  teatri . Sapeva  che 
se  gli  avessero  permesso  pel  divertimento  e pel 
piacere  , non  inai  ciò  si  sarebbe  fatto  senza  ris- 
chio pe’ costumi.  Si  vuole  che  gli  dei  gli  avesse- 
ro ordinati:  in  qual  modo  adunque  punir  si  può 
un  attore  il  quale  è ministro  di  quel  culto  divino? 
Con  qual  diritto  si  dichiarano  infami  coloro  i qua- 
li rappresentano  le  commedie,  mentre  si  adorano, 
come  dei,  quelli  che  le  richieggono?  Ma  per  quale 
altra  anche  più  stravagante  bizzarria  si  segnano  d’in- 
famia gli  attori  di  quelle  commedie  , mentre  si  col- 
man  di  onori  e lodi  i poeti  che  ne  sono  autori  (t)?  >* 

(i)  Tradotto  in  parie  da  Rollino  , Trattato  degli  studi  , lih* 
ni,  cap.  i,  pag.  ai8,  219,  toin.  1,  ediz.  in-4“,  c da  Bourdaloue, 
Serra,  su  divertimenti  del  mondo. , Dotnenic.  , loia.  11,  pag.  69. 
Lo  stesso  predicatore  dà  altrove  al  ragionamento  di  sanlo  Agostino 
la  piu  legittima  estensione  , eloquentemente  espressa , in  mi  Sermo- 
ne sulla,  cura  de'  servi.  Dopo  aver  citato  le  parole  da  noi  trascrit- 
te : « Tal  rimprovero  , prosegue  , che  làcera  santo  Agostino  a'  pa- 
gani , non  può  ben  convenirci  nel  cristianesimo  , allorché  un  pa- 
dre di  famiglia  pien  di  zelo  , per  se  , e indifferente  per  Dio  , pu- 
nisce ne’servi  suoi , tulio  ciò  che  risguarda  la  sua  persona , e chiu- 
tie  gli  occhi  su  tulio  ciò  che  oltraggia  la  divina  maestà  ; allorché 
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I poeti  che  co’  loro  cauti  li  celebratolo  so- 
no sbanditi  dai  saggio  Platone  dalla  sua  repubbli- 
ca. Ecco  in  qual  modo  ne  parla  : «Mentre  con 
» ciò  , tali  uomini  godon  tuttavia  1’  approvazio- 
» ne  e gli  applausi  del  popolo  , come  di  un  ma- 
ai  estro  ben  dotto  , e di  uu  giudice  ben  rispetta- 
li bile  , quali  tenebre  non  diffondono  nelle  ani- 
» me  ! quali  colpevoli  ardori  non  vi  accendono  ! w 

Santo  Agostino  prova  l’influenza  degli  uni  e degli 
altri  su’  pubblici  costumi  , con  esempi  traili  dalla  sto- 
ria  de’  Romani  ; e traccia  , secondo  i loro  propri  scrit- 
ti , il  quadro  delle  loro  usurpazioni  e de’  loro  ladronec- 
ci , i eguali  produssero  fra  loro  gli  ultimi  eccessi  della 
corruzione.  Ne  trova  la  sorgente  nel  dispregio  della  re- 
ligione , e mette  nella  bocca  de’  Romani  del  suo  tem- 
po , le  parole  che  tuttavia  sentiam  ripetere  ogni  gior- 
no intorno  a noi  : 

Che  importa  che  la  repubblica  sia  corrotta 
da’  vizi  , purché  fiorisca  al  di  dentro  , e sia 
trionfante  al  di  fuori  ? C’  importa  , che  ciascuno 
accresca  i suoi  averi  per  accrescere  con  quelli  le 
profusioni  ; che  i poveri  striscino  a’  piedi  de’  ric- 
chi , affin  di  godere  di  un  dolce  ozio  all’  ombra 
della  loro  protezione  , e che  i ricchi  abusino  de’ 
poveri  per  servire  al  loro  fuslo  e alla  loro  vani- 

uneusibile  ai  rende  a’ discorsi  osceni',  all*  empietà,  alle  imprecazio- 
ni eh’  essi  pronunziano  , e si  mostra  delicato  fino  all’  eccesso  sopra 
una  parola  poco  rispettosa  che  si  dirige  a lui , c che  l’ offende  ? a 
[Drnenic.  , tatù,  ty,  pag.  a5— aj.  ) 
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tà  ; che  i popoli  applauditilo  , noti  a erudir  elio 
ambisco»  soltanto  il  vero  bene  ; ma  a quelli  i 
quali  ofiion  loro  mezzi  alle  voluttà.  G’  impor- 
ta , che  non  ci  si  comandi  nulla  di  spiacevole  , 
e nulla  ci  si  vieti  di  ciò  che  ci  alletta  ; che  i re 
poco  si  curino  che  i loro  sudditi  sieno  virtuosi  , 
purché  fossero  soggetti  ; che  le  leggi  mirino  a 
mantener  ciascuno  de’ cittadini  uc’  loro  patrimoni, 
e non  già  nella  loro  innocenza  ; che  la  voluttà  , 
la  licenza,  la  prostituzione  procedano  dappertutto 
colla  testa  alta  ; che  i teatri  dissoluti  rimbombino 
di  canti  lubrici,  di  massime  corrotte;  chechiuu- 
Pag.  48.  qUe  sorgerà  contro  tali  divertimenti  , sia  trattato 
qual  pubblico  nemico , e nou  vi  siano  per  noi  al- 
tri dei  che  quelli  che  li  comandano. 

Pag.  5 o.  Grazie  a quella  strana  politica  , rovinando 

colla  religione  il  fondamento  de’  buoni  costumi  e 
di  ogni  giustizia  , si  assalgono  , si  rovesciano  fino 
Pag- Si.  alle  fondamenta  dell’impero.  In  mezzo  a tanti 
disordini  o disastri  , che  mai  facevano  gli  dei 
del  Campidoglio  ? forse  dormivano  ? 

In  vano  si  ohbietterebhe  che  1'  autorità  de’  pubblici, 
scandali  ha  per  contrappeso  le  ordinanze  de'  magistrati, 
i precetti  de’  filosofi , e gli  esempi  delle  virtù  che  tut- 
tavia distinguer  si  facevano  in  mezzo  alla  generale  cor- 
ruzione. Santo  Agostino  fulmina  tutte  le  obbiezioni  $ 
eie  sue  vittoriose  risposte,  sempre  piene  di  eloquente 
ragione  e di  critica  tanto  saggia  quanto  delicata  schiu- 
der fecero  sotto  la  penna  de’  nostri  moderni  apologisti  % 


Digitized  by  Google 


SANTO  AGOSTINO. 


209 

tai>te  felici  imitazioni,  tanli  nuovi  punti.  Per  esempio, 
noi  indichiamo  in  Cambacérès  le  belle  pagine  del  suo 
sermone  sulla  virtù  , io  cui  confuta  , secondo  santo  A- 
gostino  , il  sofisma  che  sostituir  si  può  l’ influenza  del- 
ia religione  colla  sola  opera  delle  leggi  umane. 

In  quanto  a'  precetti , santo  Agostino  avca  già  rispo- 
sto che  la  religione , anche  più  depravata  della  mo- 
rale distruggeva  gli  sforzi  di  questa  , per  distogliere  gli 
uomini  dal  vizio } che  le  passioni  si  curavano  assai  più 
di  ciò  che  faceva  Giove  , che  di  ciò  che  insegnava  Pla- 
tone $ eh'  era  impossibile  di  esser  casto  e virtuoso  quan- 
do la  dissolutezza  e tutt’  i delitti  eran  messi  sotto  la 
protezione  del  cielo  , e che  i templi  eran  tauti  covili 
di  dissoluzioni  , ben  lungi  dall’  essere  scuole  di  morale. 
«Mentre,  soggiungeva,  è di  ptibblica  notorietà  che  il 
solo  cristianesimo  abbia  introdotto  tanli  insegnamenti 
pubblici  , divini  , eccellenti , diffusi  ne’ profeti  , «e’  santi 
Vangeli,  negli  atti  e negli  scritti  degli  Apostoli , contro 
l'avarizia  e l’ impudicizia  : i quali  inseguamenti  risuo- 
nano  da  tutti  i lati  alle  orecchie  de’ popoli  riuniti  per 
ascoltarli  , non  già  come  vane  dispute  di  filosofi  , ma 
come  oracoli  del  cielo,  e come  fulmini  che  partono  dalle 
nubi  di  Dio.»  In  quanto  agli  esempi , egli  pruova,  colle 
testimonianze  della  storia  e co’ pareri  degli  scrittori  di 
quella  nazione  , che  taluni  atti  di  virtù  particolare, 
tuttavia  praticati  nella  oscurità  , erano  un  argine  ben 
> debole  contro  un  torrente  il  quale,  fin  da  lungo  tem- 
po prima  della  venuta  di  Gesù-Cristo , avea  tutto  distrut- 
to ; che  lo  stesso  Cicerone  se  11'  era  doluto.  « Il  nostro 
» secolo,  avca  detto , avendo  ricevuto  la  repubblica  co- 
y>  me  una  bella  pittura  ebe  il  tempo  avea  quasi  canccl- 
» lata  , non  solo  avea  liascurato  di  rinnovarne  gli 
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» antichi  colori  ; ma  neppure  avea  cercato  di  conser- 
» varne  i primi  tratti.  » ( de  Republ.  , Iib.  V ) ; che 
gli  avanzi  di  virtù,  galleggianti  al  di  sopra  del  nau- 
" fragio  de’ costumi  altro  non  provavano,  se  non  che  la 
P*g-  56.  bellezza  della  innocenza  e della  castità  sia  tanto  grande 
da  non  esserv’ in  generale  veruno  che  non  volesse  mo- 
strarne almeno  qualche  apparenza  ; veruno  assai  pro- 
fondamente corrotto  , da  abbiurare  ad  ogni  sentimento 
di  onestà.  ■ 

Ma  che  mai  sono  tai  deboli  baluardi  contro 
F inondazione  universale?  Ciò  non  era  se  non  un 
artifizio  dei  Demoni  trasformati  talora  in  Angeli 
di  luce,  come  dice  la  Scrittura,  per  sorprendere 
con  siffatte  apparenze  di  virtù  il  poco  che  rima- 
ne delle  genti  da  bene  , e mascherare  con  ester- 
ni splendori  la  deformità  del  vizio.  Quindi  mal- 
grado tutto  il  peso  di  quegli  esempi  isolati  , ed 
anche  delle  distruzioni  di  virtù  che  si  davan  se- 
gretamente agl’  iniziati  ne’  misteri  segreti , l’ impu- 
dicizia diflòudevasi  al  di  fuori  con  grande  strepito, 
in  presenza  di  una  moltitudine  di  popoli;  e la  ca- 
stità è rinchiusa  al  dì  dentro  da  uu  piccol  nume- 
ro di  persone  le  quali  appena  ne  sentono  parlare. 
Si  espone  in  pubblico  ciò  eli’  è vergognoso  , e si 
tien  segreto  ciò  eh’  è onesto.  Si  nasconde  ciò  che 
dovrebbe  mostrarsi,  e si  mostra  ciò  che  bisogne- 
rebbe nascondere.  Il  male  ha  una  iofìuilà  di  spet- 
tatori , il  bene  non  ha  quasi  uditori  , come  se 
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arrossir  si  dovesse  di  ciò  eh’ è onesto  , e far  glo- 
ria di  ciò  che  non  lo  è.  Adunque  i soli  malvagi  pag. 
e gl’ingrati,  invasi  e tormentati  dallo  spirito  ma- 
ligno, doler  si  possono  di  una  religione  alla  quale 
siam  debitori  del  riscatto  di  tanti  vergognosi  er- 
rori. Essi  soli  possono  veder  con  pena  correre  i 
popoli  in  folla  alle  Chiese  , dove  nulla  v’  ha  se 
non  di  casto , dove  s’ impara  ciò  che  bisogna  fare 
per  ben  vivere  in  questo  mondo  aflìu  di  essere 
eternamente  felice  ueil’  altro  ; dove  s’ insegnano  i 
precetti  del  vero  Dio;  dove  si  narrano  i suoi  mi- 
racoli ; dove  si  lodano  i suoi  doni  ; dove  si  chieg- 
gono le  sue  grazie  ; dove  la  santa  Scrittura  , 
quella  dottrina  di  giustizia  , è annunziata  da  un 
luogo  eminente,  in  presenza  di  tutto  il  mondo  , 
affinché  quelli  i quali  adempiono  a’  suoi  coman- 
damenti l’ ascoltino  per  la  loro  salvezza  , e quelli 
che  non  vi  adempiono,  l’ascoltino  per  loro  condanna. 

A tale  accusa  , sì  ben  provata  , contro  di  Roma  e 
contro  i suoi  dei , si  da  termine  coita  patetica  esor- 
tazione : 

Aspirate  piuttosto  a tali  cognizioni  , popolo 
generoso  , sangue  illustre  de’  Regoli  , degli  Sce- 
vola  , degli  Scipiom  , de’  Fabnzi.  Aspirate  a sì 
nobili  cognizioni  , e vedete  quanto  preferir  si 
deggiono  a quelle  vergognose  iòllie  che  inventò 
la  malizia  dei  Demoni  per  la  vostra  perdizione. 
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Se  la  natura  pose  qualche  cosa  di  lodevole  in  noi, 
la  sola  pietà  può  purificarlo  c perfezionarlo  , in 
vece  che  l’empietà  lo  rende  inutile,  e ne  fa  an- 
che materia  di  gastighi.  Scegliete  ora  ciò  che  se- 
guir dovete  , affinchè  , senza  timore  di  essere  in- 
gannati , abbiate  lode  per  ciò  che  v’  ha  di  lo- 
devole in  voi  , non  come  proveniente  dagli  uo- 
mini , ma  come  ricevuto  dal  vero  Dio.  Per- 
ciocché , altra  volta  , voi  avevate  una  gloria  ed 
una  riputazione  umana  ; ma  per  segreto  giudizio 
della  Provvidenza  , non  avevate  la  vera  religione 
per  abbracciarla.  Surse  il  giorno , risvegliatevi 
come  vi  risvegliaste  già  in  taluni  di  voi  , la  cui 
fede  e virtù  ci  dan  motivo  di  glorificarci  , e i 
quali  , combattendo  generosamente  , acquistarono 
gloria  assai  più  solida  di  quella  che  dar  possono 
tutti  i trionfi  della  terra.  Faticate  alla  conquista 
del  cielo  : non  mai  vi  sarà  rapita.  Là  , voi  non 
troverete  , nè  un  fuoco  di  vestali  , nè  un  Giove 
Capitolino  ; ma  il  Dio  unico  e vero  , il  quale 
non  metterà  limiti  alla  durata  del  vostro  regno. 
Rimmziate  a quegli  dei  impostori  , o piuttosto  a 
que’  Demoni  che  assai  meglio  giudicaste  , quan- 
do , lor  consacrando  de’  giuochi  per  placarli  , ne 
dichiaravate  infami  gli  esecutori.  Soffrite  di  esser 
liberati  dalla  dominazione  di  quegli  spiriti  im- 
puri i quali  vi  costrinsero  a consacrare  la  loro 
ignominia. Come  mai  potevate  credere  che  quegli 
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dei  i quali  prendo»  [piacere  ai  vergognoso  cullo 
che  loro  è remi u lo  , potessero  aver  posto  fra  le 
potenze  celesti  , quando  non  credeste  di  mettere 
al  rango  de’  vostri  ultimi  cittadini  , gli  uomini 
che  servono  a render  loro  un  tal  culto  ? La  città 
celeste  è incomparabilmente  più  illustre  di  quella  : 
mentre  non  ha  altra  vittoria  che  la  verità  , non 
altra  dignità  che  la  santificazione,  non  altra  pace 
che  la  beatitudine  , non  altra  vita  che  l’eternità. 

Santo  Agostino  stabilisce  nel  secondo  libro  che  i tri- 
sti costumi  sono  i soli  o i più  gratuli  di  tutti  i mali, 
e ch’ebbero  per  propagatori  gli  stessi  dei  , i quali  a- 
vrcbher  o dovuto  impedirli.  Nel  terzo  tratta  di  quelli  cui 
> pregiudizi  del  inondo  dan  soltanto  il  nomo  di  mali , 
come  le  malattie  , le  privazioni  , le  avversità.  Questa 
intero  libro  è un  contentano  tanto  dotto  quanto  in- 
gegnoso di  un  tale  argomento.  Se  fossero  mali  , perchè 
gli  dei  del  paganesimo  uon  gli  allontanarono  da’ po- 
poli i quali  meglio  li  servivano  ? Ora  , la  storia  pruo- 
va  che  que’popoli  non  ne  furono  più  esenti  dagli  altri. 

Libro  terzo.  Ma  stranamente  si  cade  in  errore 
sulla  natura  de’ beni  e de’ mali.  Nel  paganesimo,  paj,  s®, 
chiamatisi  mali  le  malattie , la  guerra  , il  saccheg- 
gio , la  schiavitù  , che  pure  non  rendono  mal- 
vagi per  se  stessi  quelli  che  li  soffrono  ; e coloro, 
i quali  lodano  i beni  opposti  a que’  mali  non  si 
fanno  scrupolo  di  esser  malvagi  essi  stessi  in  mez- 
»o  a que’  beni  che  lodano  ; in.  modo  che  sstreb- 
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lieto  più  dispiaciuti  di  avere  uua  cattiva  masse- 
rizia che  di  menare  una  trista  condotta  , come 
se  in  ciò  fosse  il  supremo  bene  e la  ricchezza 
dell’uomo,  e che  quanto  gli  appartiene  esser  do- 
vesse ricco  e potente  , fuor  di  lui  medesimo. 

Per  dare  idea  dell'  eloquenza  cotta  quale  incalza  il 
santo  dottore  le  false  divinità  del  paganesimo , citiamo 
un  frammento  preso  a caso  iu  quel  tèrzo  libro , e ci  si 
dica  6e  Demostene  sia  più  veemente  nelle  sue  Filippi- 
che , e Cicerone  più  oratore  nelle  sue  Catilinarie  o nel- 
le sue  Verrine. 

Pag.  ;4.  Noi  non  diciamo  de’  loro  dei  cose  più  stra- 

ne di  quel  che  ne  dicano  gli  stessi  loro  scritto- 
ri , eh’ essi  leggono  ed  bau  tauto  in  pregio  , poi- 
ché da  essi  noi  prendiam  ciò  che  diciamo,  e nem- 
meno riferir  possiamo  tutto  ciò  che  ne  scrisse- 
ro. Ove  dunque  erano  quegli  dei  che  si  crede 
servire  per  la  trista  e menzognera  felicità  del  mon- 
do , allorché  i Romani  , da’ quali  adorar  si  face- 
vano colle  loro  furberie  ed  imposture  , soffrivano 
sì  grandi  calamità  ? Do v’  erano  mentre  il  Conso- 
C le  Valerio  fu  trucidato  difendendo  il  Campidoglio, 
del  quale  erans’  impadroniti  i proscritti  e gli  schia- 
vi ; perciocché  fu  a lui  più  agevole  il  soccorrere 
il  tempio  di  Giove,  di  quel  che  noi  fu  a quella 
schiera  di  divinità  e al  loro  stesso  Giove,  quel  dio, 
quel  retatilo  forte  , tanto  potente,  di  assisterlo? 
JDov’ erano,  mentre  Roma,  abbattuta  da  tante  se-» 
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dizioni  , attendendo  con  qualche  sorta  di  calma  il 
ritorno  de’  deputali  che  inviati  aveva  in  Atene 
per  prenderne  le  leggi  , fu  desolata  da’  tremendi 
il  igeili  della  carestia  e della  peste?  Dov’ erano  , 
mentre  Spurio-Melio  , perchè  distribuì  frumento 
al  popolo  che  moriva  di  fame  , incolpato  dal  suo 
medesimo  benefizio  di  aspirare  alla  dignità  regia, 
fu  trucidato  da  Servilio  con  formidabile  tumulto 
di  tutta  la  città  ? Dov’  erano  , mentre  R mi  i an- 
gustiata dagli  orrori  del  contagio  , dopo  di  avere 
in  vano  esaurito  tutti  i soccorsi  dell’  arte  , im- 
maginò la  festa  sacrilega  d e’  Letti  sterni  ? Dov’ 
erano,  mentre  le  schiere  romane,  esauste  di  san- 
gue e di  forza  da  una  guerra  di  dicci  anni  con- 
tro i Veientani  , erano  per  soccombere  sotto  tanti 
disastri  , se  Camillo  , condannalo  poi  all’esilio 
dalla  sua  ingrata  patria  , non  fosse  venuto  al  suo 
soccorso  ? Dov’  erano  , mentre  i Galli , padroni  di 
Roma  , la  saccheggiarono  , e la  ridussero  in  cene- 
re ? Dov’  erano  mentre  una  nuova  peste  esercitò  le 
più  spaventevoli  stragi  , provocale  senza  dubbio 
dal  misfatto  di  molte  matrone  romane  le  quali  , 
con  incredibile  attentalo  ed  anche  peggiore  di 
tutti  i flagelli  , perir  fecero  col  veleno  i primi 
cittadini  della  repubblica  ? o mentre  T esercito 
romano  , assediato  da’  Sanniti  co’  suoi  due  conso- 
li nelle  forche  caudine  , fu  costretto  soggettarsi  a 
vergognose  condizioni  , e passar  sotto  il  giogo  t 
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dopo  aver  dato  sei  cento  cavalieri  in  ostaggio?  ed 
anche  mentre  un’altra  peste,  più  micidiale  delle 
precedenti , costrinse  i Romani  a far  venire  Escu- 
lapio  da  Epidauro  , perchè  Giove  , il  quale  fin 
da  lungo  tempo  faceva  la  sua  residenza  nel  Cam- 
pidoglio , non  aveva  avuto  tempo  d’  imparar  la 
medicina  , per  aver  perduto  la  sua  gioventù  in 
laide  crapule  ? Dov’  erano  , ccc.  ? Se  crudeli  di- 
sastri non  costringono  anche  gli  dei  ad  arrossire 
della  loro  impotenza  o delta  loro  indifferenza  , biso- 
gna convenire  che  sono  impassibili  al  par  delle  loro 
statue.  Che  dico?  In  qual  modo  soccorrere  i loro 
seguaci , mentre  non  potevano  difender  se  stessi?  ne 
fa  pruova  l’ incendio  che  distrusse  il  tempio  di  Ve- 
sta , e non  avrebbe  risparmiato  la  stessa  dea  , se  il 
pontefice  Metello  non  si  fosse  gettato  a traverso  delle 
fiamme.,  per  salvare  j per  metà  auch’esso  consuma- 
to , gli  avanzi  dell’  idolo  a metà  arso  ? Adunque 
un  uomo  fu  più  potente  per  soccorrere  una  dea  , 
di  quel  che  noi  fu  una  dea  per  assistere  un  uomo. 

Pag.  Si.  jo.  Santo  Agostino  confutò  di  passaggio  le  diverse  opinio- 
ni de’  più  dotti  Romani  , fra  gli  altri  di  Varrone  e 
di  Cicerone  , su  la  natura  degli  Dei  eh’  essi  adoravano, 
e su  le  differenze  che  stabilivano  fra  quelli.  Egli  percorre 
le  principali  epoche  della  storia  romana  , Ha  da  Ro inol- 
io fondatore  della  repubblica  , la  legislazione  di  Numa, 
j disastri  ciré  la  seconda  punica  cagionò  a’ Romani, 
PaK-  jff»  la  distruzione  di  Saguuto  e le  sventure  sopravvenute  a* 
Cartaginesi  , i quali  adorayan  per  lauto  gli  stessi  dei 
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de’  loro  vincitori  j le  guerre  civili  , del  tempo  de’  Grac- 
chi , di  Mario  , di  Siila  ; quelle  che  aveau  lordalo  di  san- 
gue il  mondo  fino  alla  venuta  di  Gesù-Cristo. 

Fra  tutte  le  calamità  che  segnalarono  T epo- 
ca della  seconda  guerra  puuica  , la  più  deplora- 
bile è la  distruzione  di  Sagunto.  Quella  città  della 
Spagna  , alleata  del  popolo  romano,  perì  per  es- 
sergli stata  fedele.  Fu  ad  assediarla  Annibale  , e 
la  stringeva  vivamente.  Fanno  orrore  i partico- 
lari dell’assedio  cui  soggiacque  , e della  rovina  di 
quii!'  opulenta  città.  Vi  si  fece  ben  tosto  sentir  la 
carestia  , e divenne  ad  un  tratto  tanto  molesta  , 
che,  dicesi  , non  si  ebbe  altro  nutrimento  che  i 
cadaveri  degli  abitanti.  Esauriti  lutt’  i mezzi  , 
per  non  cader  vivi  fra  le  mani  del  vincitore  , i 
Saguntini  innalzarono  nella  loro  pubblica  piazza  un 
grau  rogo  in  cui  si  gettarono  colle  loro  mogli  ed 
i loro  figliuoli,  e vi  si  pugnalarono.  Al  certo  , 
quegli  dei  tanto  avidi  del  grasso  e dei  sangue  delle 
vittime  eh’ eran  loro  offerte  ne’  sacrifizi  , quegli 
dei  tanto  abili  ad  avvolgersi  in  oracoli  capziosi  , 
avrebbero  dovuto  ben  venire  in  soccorsa  di  una 
città  tanto  divota  al  loro  popolo  romano  , ed  im- 
pedir che  perisse  vittima  della  sua  fedeltà  ; per- 
ciocché sotto  i loro  auspizi  fu  conchiuso  il  trat- 
tato fra  le  due  nazioni.  Essi  , dieevasi  , col  fra- 
gore de’  loro  tuoni  , aveau  gettato  Io  spavento 
nell’  anima  di  Annibale  , allorché  trovavasi  sotto 
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le  mura  di  Roma  e 1’  avean  costretto  a rinun- 
ziare ad  una  sicura  conquista  : cominciar  dove- 
vano dal  salvar  S iguuto  , piuttosto  che  punirla 

della  sua  fedeltà  col  non  impedirle  di  perire 

È adunque  delitto  agli  occhi  loro  il  rispettare  la 
fede  giurata  a’ piedi  de’  loro  altari?  Se  ciò  desta 
i loro  furori  ; cerchino  de’  perfidi  [ter  servirli  ! 

Dà  fine  a quell’ eloquente  novero  con  un  quadro  del- 
le proscrizioni  , che  tratteggia  colla  medesima  vigoria  e 
termina  nel  seguente  modo  : 

pas-  85.  La  pace  e la  guerra  fecero  gara  di  crudeltà, 

e la  pace  prevalse.  Perciocché  la  guerra  assaliva 
i soli  uomini  armati,  e la  pace  al  contrario  im- 
molava vittime  senza  difesa.  Era  diritto  di  guerra 
il  rendere  ferita  per  ferita,  e diritto  di  quella  stra- 
na pace  era  quello  di  lasciarsi  trucidare  senza  di- 
fendersi... Ditemi  : la  proscrizione  eseguila  da  Sii- 
la non  fece  forse  perire  più  senatori  di  quelli  che 
spogliar  non  ne  poterono  i Goti  ? 

Ma  obbieitar  si  poteva  a santo  Agostino  la  fortuna 
de’  Romani  la  quale  avea  lor  soggettalo  1’  universo  , e 
della  quale  credevausi  debitori  a’  loro  dei.  Egli  stesso 
aveva  avuto  cura  di  prevenir  1’  obbiezione , e 1’ avea 
fulminata,  di  passaggio,  con  que’  principi  di  eterna 
verità. ^he  le  vittorie  sono  ben  lontane  dall’  essere  gioie 
solide.  Che  non  sono  , infatti , se  non  vane  consola- 
zioni per  gl’ infelici  , e fallaci  esche  offerte  alle  menti 
inquiete,  per  impegnarle  snnpre  più  in  terribili  mali  ; 
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adunque  è un  ingannarsi  grossolanamente  il  credere  che  ®4* 

un  impero  non  possa  esser  grande  se  non  c agitato. 

Libro  quarto.  Egli  disviluppa  que’  principi!  , e li 
fortifica  con  applicazioni  decisive  contro  i Romani,  la 
cui  gloria  ei  dice  ben  offre  il  lustro  del  cristallo  , ma  P»g-  go. 
ne  ha  puranche  la  fragilità  : ingegnosa  immagine  del- 
la quale  è noto  essersene  più  volte  giovata  la  poesia 
francese. 

Dopo  di  avere  analizzato  la  vera  teoria  della  felicità 
degl’imperi  con  questa  similitudine: 

Immaginiamci  due  uomini,  un  de’  quali  è 
in  mediocre  fortuna,  e l’altro,  già  sommamente 
ricco,  ma  inquieto,  nemico  del  riposo  ,.  insa- 
ziabile ne’ suoi  desideri  , e divorato  dal  timore, 
accresce  il  suo  avere  colle  sue  miserie  , mentre 
l’altro  , contento  della  sua  umile  fortuna  , colti- 
vando in  pace  il  suo  modico  patrimonio , fedele 
a’ suoi  doveri  , senza  bisogno,  perchè  senza  am- 
bizione , raccoglie  le  benedizioni  di  tutto  ciò  che 
il  circonda  , e gode  della  fede  che  spande  intor- 
no a se  : si  può  puraoche  domandare  qual  dei 
due  sia  più  felice  ? Ora  , la  stessa  regola  la  qual 
determina  la  nostra  opinione  su  questi  due  uomi- 
ni ci  serve  a giudicare  due  famiglie  , due  popo- 
li , due  imperi. 

Il  santo  dottore  esprime  il  suo  pensiero  su  i conquistatori 

Che  mai  son  gl’  imperi  ? Non  altra  cosa  che  Pag.  gì. 
grandi  ladronecci  , quando  u’  è sbandita  la  giu- 
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stizia  , del  pari  che  le  associazioni  de*  ladri  son 
piccioli  imperi.  Degli  avventurieri  si  riuniscono 
sotto  la  scorta  di  un  capo  i cui  o . clini  ricevono: 
la  schiera  s’ ingrossa  \ fa  escursioni  , prende  piaz- 
ze, vi  si  stabilisce,  si  rende  padrona  de’ territori 
de’quali  soggioga  gli  abitanti , ed  eccola  che,  pro- 
seguendo le  sue  audaci  imprese  , incoraggiate  dal- 
la impunità,  si  toglie  la  maschera  , s’ innalza  in  re- 
gno , e si  fu  rispettar  da  tale  , finche  è avven- 
turosa. Condotto  innanzi  ad  Alessandro  un  pira- 
ta fallo  prigioniero,  venne  da  quel  principe  do- 
mandato con  qual  diritto  disturbasse  il  riposo 
de’mari;  ed  ei  rispose  con  alterigia:  Col  medesi- 
mo diritto  con  cui  tu  disturbi  quella  dello  inte- 
ro mondo.  Perchè  ho  un  solo  naviglio  , son 
chiamato  ladrone  : e tu  , perchè  hai  una  flotta  , 
sci  conquistatore. 

Dopo  di  aver  gettato  uu  rapido  sguardo  su  i più 
celebri  imperi  , comiuciaudo  da  quello  degli  Assiri  e 
de’  Medi  : 

Se  dunque  convien  riferire  il  buon  successo, 
de’ Romani  a qualche  divinità  : ne  facciano,  ono- 
re, non  già  al  loro  Giove,  a quel  preteso  Onnipo- 
tente, il  quale  peraltro  possedeva  una  sola  frazione 
F*s-  O5,  dello  impero,  poiché  diyidevalo  con  Nettuno  e Plu- 
tone ; non  alla  vittoria,  che  sola  potea  cagionarlo 
senza  che  verun  altro  seu  mischiasse  ; ma  alla  in- 
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giustizia,  della  quale  avrebbero  potuto  fare  una  dea, 
del  pari  clic  ne  fecero  del  timore  e della  febbre;  o p,13  97- 
piuttosto  , ne  rendano  tutta  la  gloria  al  solo  , al 
vero  re  de’ secoli,  il  quale  invia  la  vittoria  a chi 
gli  piace  , e i cui  consigli  esser  possono  nascosti 
ma  non  mai  ingiusti.  Egli  è l’autore  e dispensato- 
re della  felicità  , perchè  è il  solo  vero  Dio  ; il 
quale  dà  i regni  della  terra  a’ buoni  e a’ malva- 
gi. E siccome  Iddio  , non  già  la  fortuna  li  di- 
stribuisce , non  li  dà  fortuitamente  ed  a caso  , 
ma  secondo  I’  ordine  delle  cose  e de’  tempi  eh’  ei 
conosce  , e che  noi  ignoriamo.  Pure  non  è.  sog- 
getto a quell’  ordine  , come  se  ne  fosse  schiavo  ; 
ma  lo  regola  e ne  dispone  nel  modo  che  gli  pia- 
ce. Riguardo  alla  felicità  , la  dà  soltanto  alle  gen- 
ti da  bene  ; perciocché  posseder  la  possono  i po- 
poli al  par  de’  sovrani  , ed  anche  esserne  possono 
privati.  Del  resto  , niuno  ne  godrà  pienamente  Pag-  ,'a* 
se  non  nell’  altra  vita  , nella  quale  più  non  vi  so- 
no ne’  padroni  ne’  sudditi. 

In  quella  schiera  di  mostruose  divinità  che  i Roma-  pag  53. 
ni  adoravano,  quale  adunque  seivito  aveva  al  loro  im- 
pero , e poi  tato  a quel  punto  di  dominazione  cui  per- 
venne? I piu  dotti  de' medesimi  Romani  esitavano  a 
rispondere  a tal  quistione.  Ne  facevano  onore  a Gio- 
ve : ma  chi  mai  era  quel  Giove  ? Egli  solo  formava 
forse  tutti  gli  dei?  era  l’universalità  degli  esseri  o il  pag.  g6. 
mondo  ? Ma  , rispondeva  il  nostro  santo  dottore  , chi 
non  vede  quali  empie  conseguenza  emergono  da  tal  si- 
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stema  ; perciocché  , se  voi  calpestate  qualche  cosa  , 
voi  calpestale  una  parte  della  divinità  ; nell'  animale 
che  voi  uccidete,  una  frazione  di  Dio  uccidete.  L’u- 
mana ragione  , costretta  ad  arrossire  infine  di  taute 
stravaganze  , si  sforzava  per  distrigarsi  da  quelle  nu- 
bi , e la  forza  della  verità,  la  qual  cominciava  a dif- 
fondersi presso  tutti  i popoli  del  mondo  colla  rivelazio- 
ne evangelica,  induceva  le  menti  al  dogma  delia  divi- 
na essenza.  Tal  proposizione  disviluppata  da  santo  Ago- 
stino con  si  brillante  erudizione,  da  Bossuet  si  esprime  ne’ 
seguenti  termini  ; avvalendosi  dell’  autorità  del  santo  dot- 
tore : « In  tal  modo,  per  virtù  della  croce , la  religiou 
pagana  , confusa  da  se  stessa , cadeva  in  rovina  ; e tal- 
mente stabilivasi  1'  unità  di  Dio  , che  alla  fine  l’ idola- 
tria non  ne  parve  lontana.  Ella  diceva  che  la  natura 
divina,  tanto  grande  ed  estesa  , esser  non  poteva  espres- 
sa , ne  con  una  sola  parola  , nè  sotto  una  medesima 
forma  , ina  che  Giove  , e Marte  , eGiuoone,e  gli  altri 
dei  non  altro  erano  che  lo  stesso  Dio,  le  cui  infinite  virtù 
venivano  spiegate  ed  espresse  con  tanti  diversi  nomi. 
Quando  poi  bisognava  discendere  alle  impure  storie  degli 
dei,  alle  loro  infami  genealogie,  a’ loro  impudichi  amori, 
alle  loro  feste  c a’  loro  misteri , i quali  non  avevano  al- 
tro fondamento  fuorché  quelle  prodigiose  favole  : tutta  la 
religione^  volgevasi  in  allegorie.  Era  il  mondo  o il  so- 
le che  riputava*!  essere  quell'  unico  Dio  ; eran  le  stel- 
le , era  1’  aria  ed  il  fuoco , 1’  acqua  e la  terra  , e le 
loro  diveise  riunioni,  eh’ eran  nascosti  sotto  i nomi 
degli  dei , e ne'  loro  amori.  Debole  e meschino  rifu- 
gio ; perciocché  , oltre  clic  le  favole  erano  scandalose 
e tutte  le  allegorie  fredde  e stentate  $ che  mai  trovavasj 
alla  fine,  se  non  che  quell' unico  Dio  era  l'universo 
con  tutte  le  sue  parti , in  modo  che  il  fondo  della  re- 
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legione  era  la  natura  , e sempre  la  creatura  adorata  iu 
vece  del  Creatore  (i)  ? » 

Il  grande  Iddio,  il  vero  ed  unico  Dio  , si  PaS-  "3- 
era  fatto  abbastanza  conoscere  da’ particolari  mi- 
racoli della  sua  Provvidenza  verso  il  popolo  che 
si  era  scelto.  Le  donne  israelite  non  invocavano 
la  dea  Lucina  , allorché  lo  stesso  Dio  salvò  i lo-  EsoJ  '•  l5, 
ro  figliuoli  dalle  mani  dell’  Egizio  , il  qual  vole- 
va farli  morire  ; e que’  fanciulli  non  ebbero  hi  - 
sogno  per  crescere  , che  la  dea  Rumina  , gli  al- 
lattasse , che  la  dea  Cumina  presedesse  alle  loro 
culle  , uè  che  Nettuno  spalancasse  ad  un  tratto  il 
mare  col  suo  tridente,  per  aprir  loro  un  passag-  Pas-  n$. 
gio  a traverso  delle  acque  del  mar  Rosso,  nè  che 
le  riportasse  sopra  se  stesse  per  inghiottir  Farao- 
ne ne’ suoi  abissi.  Non  consacrarono  la  dea  Man- 
illa , quando  riceverono  la  manna  dal  Cielo;  non 
adorarono  le  ninfe  e i fonti  , quando  la  rupe  per- 


cean  la  guerra  senza  tutte  le  folli  cerimonie  di 
Marte  e di  Bellona  ; e quantunque  non  vinces- 
sero senza  la  vittoria  , non  la  presero  per  dea  , 
ma  per  dono  del  loro  Dio.  Ebbero  messi  senza 
Segezio  , buoi  senza  Bubona  , mele  senza  Mello- 
na  , frutta  senza  Pomona.  Infine  , ottennero  piu 

( i)  Bossuct , Disc.  su  la  Slor.  uni».,  I.  vili.,  in-40 , p.  242, 
t rinvia  a quel  luogo  della  Città  ili  Dio. 
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felicemente  dal  solo  vero  Dio  , tutte  le  cose  per 
le  quali  i Romani  vollero  che  si  adorassero  tan- 
te false  divinità.  Che  se  nou  l’avessero  offeso  col- 
la loro  empietà  e idolatria  , e poi  , col  far  mo- 
rire Cristo  , avrebbero  conservato  il  loro  stato  , 
se  non  tanto  esteso , almeno  più  felice  dell’  im- 
pero de’  Romani. 

Libro  quinto.  Il  dogma  di  una  Provvidenza  , rego- 
lata dalla  potenza  e saggezza  del  supremo  Creatore,  an- 
P*g.  n 5.  nienta  le  opinioni  della  fortuna  c del  destino,  del  pa- 
ri che  della  influenza  degli  astri , genere  di  supersti- 

zione accreditato  altrove  che  fra  il  popolo,  sostenuto  da 
filosofi  di  gran  fama  , che  Cicerone  combattè  , ma  con 
Pag.  m6.  deboli  argomenti.  Santo  Agostino  confonde  ad  un  tem- 
po gli  apologisti  e i contradittori , aprendo  una  nuova 
via  di  verità  che  il  paganesimo  non  avea  potuto  couo- 

Pag.  in.  scere ; stabilendo  colla  sua  ordinaria  dialettica  la  dot- 

trina della  prescienza  divina  , del  suo  pcrfeito  accordo  colla 
Pag.  »4-  libertà  dell' uomo  ; e fulminando  il  sistema  della  ncces- 
Pag.  i*5.  sita  inventato  dagli  Stoici;  il  che  lo  riporta  alla  Prov- 
videnza c alle  definizioni  della  gloria  e della  virtù.  Egli 
argomenta  secondo  i bei  testi  dello  storico  Sallustio  e 
Pag.  i3a.  di  Orazio  , e conchiude  : 

Pag.  u6.  Non  v’  Ita  dunque  apparenza  che  il  supre- 

mo e vero  Dio,  autore  e creatore  di  tutte  le  co- 
se , cagione  e provvidenza  universale  , il  qua- 
le fece  1’  uomo  animale  ragionevole  , composto  di 
anima  e di  corpo , che,  dopo  il  suo  peccato , non 
lasciollo  uè  senza  gastigo  , nè  senza  misericordia 
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il  quale  è principio  di  quanto  mai  v’ha  di  bello,  • 
regolato  cd  ordinato  , è autore  di  tutte  le  opere 
della  natura  , di  qualunque  genere  e di  qualun- 
que pregio  esser  potessero  , nou  v’  ha  , dico , 
apparenza  'che  quel  grande  Iddio  , il  qual  fece 
sì  eccellenti  cose  e il  quale  non  lasciò  , non  dirò 
il  cielo  e la  terra,  gli  Angeli  o gli  uomini,  ma  le 
viscere  de^  più  piccolo  e del  più  vile  degli  anima- 
li , la  penua  di  un  uccello  , il  fiore  della  più  ab- 
bietta erba  , la  foglia  di  un  albero  , senza  la  con- 
formità e 1’  accordo  di  tutte  le  sue  parti  , avesse 
poi  lasciato  i regni  e gl’  imperi  della  terra  fuori 
delle  leggi  della  sua  provvidenza.  Perché  dunque 
benignossi  assistere  l’ impero  romano  per  innal- 
zarlo a sì  alto  punto  di  grandezza  ? Il  doppio  en- 
tusiasmo della  gloria  e della  libertà  animava  gli 
antenati  di  que’ Romani , or  tanto  degeneri.  Com- 
presi dal  sentimento,  essere  vergognoso  alla  loro 
patria  l’ ubbidire  , e glorioso  il  comandare  ; s’ in-  Pag.  117. 
nalzarono  al  di  sopra  di  tutti  gli  ostacoli  , e ben- 
tosto al  di  sopra  di  tutti  i loro  nemici  per  renderla 
libera,  e quindi  padrona.  Iddio,  il  qual  proponevasi 
di  gastigarecon  le  loro  mani  i delitti  di  molte  altre 
nazioni  , ben  volle  esaudire  i voti  di  quegli  uomi- 
ni i quali  sorpassavano  quasi  tutti  gli  altri  vizi 
con  un  solo  , 1’  amor  della  gloria. 

T.  21.  V *5 
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II  santo  vescovo  non  manca  di  fare  il  processo  a quel- 
la passione  di  umana  gloria  , contro  la  quale,  le  stesse 
confessioni  de’  piu  saggi  fra  i pagani  , gli  oracoli  della 
saggezza  divina  , e 1'  esempio  degli  Apostoli  e -de’  mar- 
tiri gli  offrivano  non  poche  decisive  testimonianze  (i). 
Citiamo  qual  modello  ciò  eh’ ci  dice  qui  degli  Apostoli 
e de’ martiri: 

Boti  lungi  dal  somigliare  a quelli  de’ quali 
Cìot.  «1.43.  disse  T evangelista  san  Giovan  che  preferivano 
la  gloria  degli  uomini  a quella  di  Dio  , essi  ani- 
’ mosamente  predicavano  il  nome  di  Gesù-Cristo  , 
là  dove  non  solo  era  rigettato,  e dove  , per  con- 
seguenza , secondo  la  massima  di  Cicerone  , tro- 
var non  si  doveva  ninno  che  imprendesse  a di- 
fenderlo, ma  dove  pure  era  in  esecrazione;  per- 
chè avean  sempre  presente  al  pensiero  la  parola 
Watt-  x.  33.  del  Maestro  : Se  qualcuno  mi  rinunzia  innanzi 
agli  uoiràni  , anche  io  il  rinunzierò  innanzi  al 
padre  imo  celeste.  A segno  che  nè  le  maledizio- 
ni e gli  obbrobri  co’ quali  tutti  li  caricavano , nè 
le  piu  aspre  e più  crudeli  persecuzioni , potero- 
no distoglierli  dall’  annunziare  il  Vangelo  a {io- 


ti) « Quantunque  si  riputasse  per  vizio  il  desiderio  di  gloria 
o V ambizione , per  bizzarra  contraddizione  , tulli  que'  saggi  pa- 
gani ficcvano  lutto  ciò  ch’era  necessario  per  nutrire  cd  annientare 
lai  malattia  dell’anima,  sotto  pretesto,  dice  santo  Agostino,  che 
serve  al  pubblico  vantaggio.  » ( Rollino  , Trattato  degli  studi,  Disc. 
prelati. , p.  i,  citando  santo  Agostiio.  ) 
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pii  apertamente  ribelli  contro  tal  dottrina.  E in 
quanto  alla  luminosa  gloria  che  riceverono  nella 
Chiesa  di  G esù -Cristo , dopo  di  aver  domato,  in 
qualche  modo  , la  durezza  di  que*  protervi  cuori 
colla  grandezza  de’  loro  miracoli  e colla  innocen- 
za della  loro  vita  , non  vi  si  riposarono  come  fi- 
ne della  loro  virtù  , ma  la  riferirono  a Dio  per 
la  cui  grazia  eran  tali.  E ciò  essi  proponevano  n Pag.  «3t, 
quelli  che  si  adopravano  d’  infiammare  del  suo 
amore,  affinchè  Iddio  li  facesse  quali  essi  me- 
desimi erano.  Perciocché  il  loro  maestro  aveva 
loro  insegnato  a non  fare  il  bene  per  vana  gloria, 
quando  lor  diceva:  Badale  di  non  fare  le  vo-  Mm.'v*.*, 
sire  buone  opere  innanzi  agli  nomi  ni , per  es- 
serne distinti  ; diariamente  , non  ne  ricevere- 
te ricompensa  dal  vostro  padre  il  quale  è in 
cielo.  E ciò  praticarono  que’  gloriosi  martiri  , i 
quali  sorpassarono  tanto  pi  loro  numero  quanto 
per  la  loro  virtù  , gli  Scevoli  , i Curi  , i Catoni, 
i Deci  , non  già  col  dare  la  morte  a se  stessi  o 
a’ loro  nemici , ma  pazientemente  sopportando  quel- 
la che  si  faceva  soffrir  loro.  Ma  siccome  que’  Ro- 
mani vivevano  in  una  città  terrestre,  c non  si. 
propnevano  , per  fine  de’ servigi  che  le  rendeva- 
no se  non  la  sua  conservazione  e grandezza,  e 
sol  volevano  acquistare  un  regno , non  già  nel 
cielo  , ma  sulla  terra , non  già  nella  vita  eterna , 
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ma  in  una  vicissitudine  di  vita  e di  morte  , fra 
uomini  de’  quali  gli  uni  morivano  , e gli  altri 
bentosto  dovcan  morire;  che  mai  amar  potevano 
fuor  della  gloria,  che  credevano  do  verli  far  vive- 
re , anche  dopo  la  morte  , nella  stima  di  quelli 
che  lor  ne  darebbero  lodi? 

Se  dunque  Iddio  non  avesse  dato  1’  efimera 
gloria  di  un  fiorente  impero  a coloro  i quali  dar 
non  doveva  la  vita  eterna  , perchè  la  dà  soltanto 
a quelli  che  il  servono,  le  virtù  morali  colle  quali 
si  sforzavano  di  pervenire  a quella  gloria  sarebbero 
rimaste  senza  ricompensa.  Il  che  permetter  non 
poteva  la  giustizia  di  Dio  : dar  non  potendo  a 
virtù  pagane  le  corone  eterne  , diede  loro  in 
cambio  quelle  fragili  corone  della  gloria  umana  , 
cui  aspiravano;  uon  dovendo  rimaner  senza  ricom- 
pensa la  loro  giustizia  e la  loro  buona  fede  (1). 
Perciò  furon  rispettati  da  quasi  tutti  i popoli  ; 

(1)  « Perciò  estese  Iddio  il  loro  im  pero  tanto  lungi  quanto  la 
loro  riputazione  , ne  face  il  flagello  dell'Asia  e dell’Africa  , e soggettò 
loro  que’ popoli  i quali  più  non  conoscevano  il  freno  dell’onore 
nè  della  ragione.  Iddio  seguiva  in  ciò  le  norme  delia  sua  giustizia  , 
ed  anche  , dice  santo  Agostino  , sarebbe  stato  un  allontanarsene  , se, 
dar  non  potendo  alle  virtù  pagane  de' Romani  quelle  eterne  corone, 
avesse  mancato  di  dar  loro  almeno  sulla  terra  quelle  fragili  coro- 
ne delia  gloria  umana  cui  aspiravano.  La  loro  giustizia  e buona 
fede  sarebbe  rimasta  senza  ricompensa  : ora  , ciò  non  conviene  alla 
Provvidenza  di  Dion.  La  Rue  , su  l a Provvidenza , Quaresima  , 
t.  11,  p.  34;,  B mrdabue  , Domsnic.  , t hi  , p.  iGj  ; Caubaecrèi , 
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soggelarono  la  maggior  parte  delle  nazioni  , e al 
presente  ancora  , la  storia  diffuse  la  loro  fama  ia 
tutte  le  parti  dell’  universo.  Non  hanno  adunque 
motivo  di  dolersi  della  giustizia  del  vero  Dio  : 
vani,  ricevettero  una  ricompensa  vana  al  par  di 
loro  (1).  Togliete  il  fasto  e la  vanità  , die  mai 
sono  tutti  quegli  uomini  , se  non  uomini  ? Quan- 
do anche  la  malizia  del  secolo  tollerasse  che  le 
genti  più  da  bene  fossero  considerate  , tuttavia  far 
non  si  dovrebbe  gran  caso  dell’  onore  umano  , poi- 
ché altro  non  è che  un  lieve  fumo. 

Non  sarà  altrettanto  della  ricompensa  de’ san-  Pag.  i3a, 
ti  i quali  soffrono  qua  giù  per  la  città  di  Dio. 

Questa  non  passerà  : in  questa,  non  vi  è nascila, 

Stria.  su  la  virtù,  I.  ili,  p.  la.  Bossuct  ; «Iddio  , il  qual  puni- 
sce il  loro  orgoglio  nell’  interno , non  invidiò  loro,  dice  santo  Ago- 
stino , quella  gloria  tanto  desiderata.  » ( Orai.  fui.  di  Condì  , t. 
mi  , in-i”  , pag.  55i.) 

(1)  Una  di  queste  notevoli  espressioni  tanto  familiari  a santo 
Agostino  , è divenuta  in  qualche  modo  proverbiale  nella  nostra  cat- 
tedra evangelica.  Vi  son  pochi  discorsi  cristiani  su  tale  argomento, 
ne'  quali  non  si  trova  ripetuta.  Bossuct  : « Quc'  graniti  lumini, , tanto 
celebri  fra  i gentili  , e soggiungo , troppo  riputati  fra  i cristiani , 
ebbero  ciò  che  chiedevano  j acquistarono  quella  gloria  che  deside- 
ravano con  tanto  ardore  , e tutti  quegli  uomini  vani  riccvellero  una. 
ricompensa  tanto  vana  quanto  i loro  desideri  : Quoerebant  non  a 
Dea  , sed  ab  hominibus  glorimi,  ad  quam  perveniente*  acceprrunt 
merctdem  suam,  vani  vimam.n  (d’eroi,  per  la  signora  di  La.Val a 
bere,  Iona,  vm,  in-4“ , pag.  5&u)  Segaud  ; «Debole  ricompensa, 

«clama  santo  Agostino,  vano  risarcimento,  meschino  salario,  elio 
portar  non  si  può  seco  nella  eternila  ! » (Su  la  rila  inutile  deb 
mondo , Quaresima  , tona.  1 , pag.  350.) 
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poiché  non  vi  sono  morii...  Da  essa  ricevcm- 
' bio  il  pegno  della  nostra  fede  ; e sospirar  ci  fa 
per  la  sua  bellezza  , durante  il  tempo  del  nostro 
pellegrinaggio.  Là  , il  sole  non  sorge  su  i buoni 
e su  i malvagi  ; ma  il  sole  della  giustizia  vi  ri- 
splende soltanto  su  i buoni.  Là  , non  si  avrai»  cure 
per  arricchire  il  tesoro  pubblico  a spese  de’partico- 
lari  , perchè  v’ha  un  tesoro  di  verità  cui  tutti  bau 
parte.  Alt  ! poiché  la  città  nella  quale  noi  speriamo 
di  regnare  un  giorno  è tanto  superiore  a quella  di 
qua  giù  per  quanto  il  cielo  è superiore  alla  ter- 
ra , e le  gioie  della  vita  eterna  alle  gioie  tempo- 
rali; in  qual  modo  i cittadini  di  quella  illustre 
patria  creder  potrebbero  aver  fatto  qualche  cosa 
di  grande  , quando  fecero  qualche  bene  o soffri- 
rono qualche  male  per  farne  acquisto  , mentre 
quelli  tanto  fecero  c soffrirono  per  una  patria  ter- 
Pag.  »3j.  rcstre  e mortale.  Se  si  rinvennero  de’ Camilli,  dei 
Deci,  de’ Regoli  , abbastanza  generosi  per  soffri- 
re I’  ingratitudine  de’  loro  concittadini  , la  morie 
o la  schiavitù  , accompagnate  dalle  più  spavente- 
voli torture  , se  ci  si  parla  di  un  Bruto  , che  sof- 
foga nel  cuore  la  voce  della  natura  , e perchè 
mai  ? por  amore  del  proprio  paese  , o per  ambi- 
zione di  gloria  umana  : v’  ha  forse  qualche  cosa 
di  tanto  difficile  ed  eroico  di  serbar  fede  a quel- 
la patria  il  cui  eroico  possesso  è premio  della  stes- 
sa fede?..  Si  potrebbe  aver  vanità  di  pochi  sa- 
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crifizi  che  vi  bisognano  per  giungere  alla  vera  li- 
bertà la  qual  ci  sottrae  all’  imperio  del  peccato  , 
alla  morte  ed  al  Demonio  , quando  reggiamo  uu 
Muzio  Scevola  metter  la  mano  su  di  un  aiden-  Pai-  i3h 
te  braciere  , per  destare  spavento  ad  un  re  ne- 
mico ? « Chi  creder  potrà  di  aver  fatto  qualche 
cosa  che  meriti  il  regno  de’ cieli,  quando  per  ot- 
tenerlo avrà  abbandonato , non  dico  la  mano,  tua 
tutto  il  corpo  alle  Gamme  de’suoi  persecutoi  •(«)*“ 

Per  soddisfare  a tal  doppia  seie  di  gloria  e di  fama 
della  quale  eran  tanto  avidi  , faceva  uopo  al  popolo  Pag.  i Xu 
romano  di  conquiste,  faceva  uopo  di  un  vasto  impero  , 
e di  uomiui  capaci  di  atti  eroici.  Iddio  il  servi  secon- 
do il  suo  desiderio. 

Scelse  di  più  , quel  medesimo  popolo  romano  , per 
farne  istrumento  delle  sue  vendette  contro  1’  ingrata 
nazione  la  quale,  per  colmo  della  misura  de’suoi  de- 
litti , pose  a morte  1*  autor  della  vita  , e il  quale  ci 
mette  in  possesso  della  vita  eterna. 

Santo  Agostino  analizza  in  molti  capitoli  quelle  bril-  Pag.  i36, 
lauti  idee  di  gloria  , di  potenza  , di  amor  ili  dominio 
e di  lodi  , di  virtù  umane  che  abbagliano  gli  ocelli 
della  moltitudine. 


(i)  Veder  si  può  questo  lungo  squarcio  tradotto  ne’  Siigli  di 
Nicolic  ( cap.  del  paradiso ),  tom.  iv  , pag.  *3o,a3i.  Ei  soggiun- 
ge: « Il  sauto  dottore  spinge  anche  di  più  tali  sue  ri  flessioni  ; ma. 
queste  bastano  per  mostrare  che  se  ben  si  avesse  la  vita  eterna  neh 
cuore  , nulla  quasi  si  vedrebbe  nel  mondo  clic  no*  servisse  ad.  ani--, 
marci  c ad  umiliarci.  j 
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Su  t amor  della  gloria:  « Fra  quelli  clic 
amano  la  gloria  , ve»'  sono  due  sorte  : gli  uni 
distinguer  si  vogliono  agli  occhi  del  mondo  ; gli 
altri  , più  finamente  e più  delicatamente  gloriosi, 
son  paghi  in  se  stessi.  Tal  gloria  nascosta  ed  in- 
terna senza  paragone  è più  pericolosa  (1). 

Parlando  di  Nerone  : Il  supremo  potere 
non  è concesso  a tali  mostri  se  non  dalla  Prov- 
videnza di  Dio,  quando  giudica  che  i popoli  me- 
ritano di  aver  tali  padroni. 

Parlando  delle  guerre  : Che  il  mondo  è 
soggetto  a quelle  agitazioni  , come  lo  è il  mare 
alle  tempeste.  Che  le  vittorie  non  pronosticano 
più  delle  sconfitte  in  favore  della  giustizia  della 
causa  , e che  bisogna  cercarne  il  principio  altro- 
ve e non  già  nelle  virtù  vere  o false  degli  uomi- 
ni. Lo  stesso  Dio  diede  il  supremo  potere  ad  un 
Tito  , delizie  del  genere  umano  , poi  ad  un  Do- 
miziano , il  più  crudele  di  tutti  i tiranni  ; a Co- 
stantino , imperatore  tanto  cristiano  ; e a quel 
Giuliano  Apostata  , le  cui  virtuose  inclinazioni 
furon  corrotte  da  detestabile  c sacrilega  curiosità. 
Possono  esser  nascoste  le  ragioni  della  sua  con- 
dotta ; ma  chi  esser  potrebbe  temerario  a segno 
di  accusarle  di  essere  ingiuste? 

I Romani  , un  tempo  vinti  da’  Sanniti  , i 

(i)  Tradotto  da  Bossuct , Serm.  di  Vestizione  , t.  vii,  p-  »37, 
di  Vittimile». 
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quali  passar  li  fecero  sotto  il  giogo  , furono  re- 
centcnieute  vincitori  de’  Goti  , cui  tagliarono  a 
pezzi  più  di  cento  mila  uomini  in  una  sola  azio- 
ne , senza  che  lor  fosse  costato  un  solo  uomo  del 
loro  esercito  , e fecero  prigioniero  Radagaiso  lo- 
ro capo  , co’  suoi  figliuoli  (i).  Pure  non  venne 
loro  in  mente  di  riferir  1’  onore  di  quel  buon 
successo  a Dio  il  quale  , avendo  risoluto  di  pu- 
nire i delitti  degli  uomini  colla  irruzione  del  bar- 
baro Radagaiso,  temperò  la  vendetta  colla  mise- 
ricordia , volendo  che  quel  Radagaiso  fosse  dis- 
fatto dapprima  in  un  modo  veramente  straordi- 
nario , affinché  , se  fosse  stato  vincitore  , non  si 
attribuisse  la  sua  vittoria  ai  Demoni  cui  egli  ser- 
viva , e permettendo  poi  che  i Romani  a vicen- 
da soccombessero  sotto  le  armi  di  que’  medesimi 
Goti  , che  noi  vedemmo  , contro  l’uso  delle  guer- 
re precedenti  , proteggere  , per  riguardo  della  re- 
ligiou  cristiana  , tutti  quelli  che  rifugiaronsi  ne’ 
luoghi  santi.  In  tal  modo  , quel  Padrone  c supre- 
mo Arbitro  degli  avvenimenti  fece  uso  di  miseri- 
cordia col  gastigare  i Romani , c veder  fece  cou 
quella  maravigliosa  disfatta  degl’ idolatri,  clic  i loro 
sacrifizi  non  sono  necessari  per  la  salvezza  degl’im- 
peri , onde  le  menti  sagge  e riflessive  non  lascino 
la  vera  religione  in  considerazione  de’  mali  clic 

(i)  L'anuo  4^6  , quadro  anni  prima  della,  presa  di  Roma  da 
Alarico. 
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al  presente  affliggono  il  mondo  , ma  vi  si  tengano 
fortemente  affezionali  in  attenzione  della  vita  eterna. 

Santo  Agostino  definisce  in  tal  modo  la  vera  felicità 
de’  principi  : 

Pag.  141.  Se  noi  chiamiatn  felici  pochi  imperatori  cri- 

stiani , non  è già  perchè  regnarono  lungo  tempo, 
o perchè  lasciarono  1’  impero  a’  loro  figliuoli  do- 
po una  morte  tranquilla  , nè  perchè  vinsero  i ne- 
mici dello  stato  , o perchè  compressero  lo  fazio- 
ni.. Tai  vantaggi  o tali  consolazioni  di  una  vita 
meschina  , furono  anche  compartiti  ad  uomini  i 
quali  non  appartenevano  , al  par  di  quelli  de’quali 
parliamo  , al  regno  de’  cieli  ; e perchè  mai  '{  per- 
chè Iddio  non  voleva  che  chi  presterebbe  credenza 
in  lui  glieli  chiedesse  qual  supremo  bene.  Chiamia- 
mo felici  i principi  , quando  governano  con  giusti- 
zia i popoli  che  son  loro  soggetti  , quaudo  , iu 
mezzo  alle  lodi  che  l'or  si  fanno  , a de’  rispetti  che 
Jor  si  rendono , non  se  ne  insuperbiscano  , ma  si 
rammentano  che  sono  uomini  ; quando  soggettano 
la  loro  potenza  alla  suprema  potenza  di  Dio  , e la 
• fanno  servire  in  onore  della  religione;  quando  ama- 
no Dio  . il  temono  e l’  adorano  ; quaudo  prefe- 
riscono al  loro  impero  quello  iu  cui  non  temono 
di  aver  paragoni  (1)  ; quaudo  son  lenti  a punire, 

(1)  cc  Regno  in  cui  non  si  teme  di  avere  uguali  , e in  cui  si 
Veggono  senza  gelosia  i concorrenti.»  (Bossi)  et  , Qraz.  j'un.  dtlU^ 
regina  d}  Inghilterra  , toni,  vili  , iu-40  , 4^^-) 


Digitized  by  Google 


SARTO  AGOSTINO. 


_•>  » 

2-T> 

e pronti  a perdonare  ; quando  sol  puniscono  pel 
Lene  dello  stato  , e non  già  per  soddisfare  alla  loro 
vendetta  , e perdonano  nella  speranza  di  correzio- 
ne, e non  per  dare  impunita  a’ delitti;  quando, 
costretti  a fare  uso  di  severità,  la  temperano  con  atti 
di  dolcezza  e di  clemenza  ; quando  son  (àuto  più 
ritenuti  uè’ loro  piaceri,  per  quanta  maggior  libertà 
avrebbero  per  darvis’  in  preda  ; quando  preferi- 
scono piuttosto  comandare  alle  loro  passioni  che 
a tutti  i popoli  del  mondo  ; quando  , in  fine  , 
fanno  tutte  quelle  cose,  nougià  per  vana  gloria, 
ma  per  amore  di  vera  felicità  ; ecco  i principi  che 
noi  proclamiam  felici  ; felici  fin  da  questo  rnoudo 
per  la  speranza  , e felici  col  fatto  , allorché  alla 
fine  sarem  pervenuti  al  termine  de’ nostri  voti(i). 

(i)  Bossuct  £1  una  1 iella  allusione  a tali  parole  in  uno  de’ suoi 
sermoni , cui  dà  termine  : « Io  so  che  i sovrani  pii , quantunque  , 
Bill’  ordine  delle  cose  umane  , nulla  veggono  di  più  grande  del  loro 
scettro  , nulla  di  più  sacro  quanto  la  loro  persona  , nulla  di  più 
inviolabile  quanto  la  loro  maestà  , deprezzare  uon  per  tanto 'deg- 
giono  il  regno  eh’  essi  soli  posseggono  , al  prezzo  di  un  altro  reguo 
nel  quale  uon  temono  di  avere  uguali,  c che  desiderino  aoclie , se 
son  cristiani  , di  dividere  co*  loro  sudditi  che  la  grazia  di  Gesù- 
Cristo  avrà  rendati  loro  compagni  : Plus  amant  illud  regnata  in 
tjuo  non  timent  balere  consorte *.  » (Sena.  , tom.  iv  , pag.  3o.  ) 

Colle  medesime  parole  comincia  Flcchier  il  suo  sermone  su 
l Ognissanti  , c termina  Bossuct  la  sua  ammirabile  opera  Della 
politica  sacra  ( tom.  vii,  Colica.  iu-4°i  P*  <>47  > ®48.)  Bourdalouc 
ne  fa  generale  applicazione  a tutti  quelli  i quali  hanno  aulorilà  iu 
gli  altri  , come  i padroni  su  i loro  servi.  « la  modo  , dice  santo 
Agostino , che  nella  casa  di  un  giusto  il  qual  vive  collo  spirito  della 
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SANTO,  AGOvTINO. 

Finisce  il  libro  con  l’elogio  del  gran  Teodosio. 

Il  libro  sesto  proseguo  1'  accusa  intentata  ne’  proce- 
denti dal  dotto  e pio  vescovo  contro  il  politeismo. 

Tutto  intero  concentrato  negli  affetti  terrestri  , il  pa- 
ganesimo non  supponeva  l’ eterna  vita  , alla  quale  si 
riferiscono  tutte  le  cose  di  questo  mondo.  Il  più  dotto 
de’  Romani,  a giudizio  di  Cicerone  , lo  stesso  Varrone, 
sembra  oppresso  sotto  il  peso  delle  consuetudini  e delle 
leggi  del  proprio  paese  ; e quantunque  non  credesse  a 
quelle  pretese  divinità  delle  quali  meglio  di  ogni  altro 
riconosce  l’impotenza  e l’assurdità,  non  cessa  di  pre- 
scriverne il  culto.  Analizza  i libri  eli’  egli  avea  pubbli- 
cali su  le  antichità  religiose  del  suo  paese 5 donde  san- 
to Agostino  inferisce  con  certezza  che  tutto  1’  edifizio 
della  idolatria  era  di  mera  invenzione  umana.  Confes- 
sioni di  Varrone.  Chimera  delle  sue  distinzioni  fra  la 
teologia  civile  , fisica  c favolosa.  Le  sue  contraddizioni 
dimostrale  dallo  stesso  Seneca. 

Libro  settimo.  Della  divisione  fra  gli  dei  superiori  e 
di  scelta  e quelli  d’  inferior  condizione.  Tutti  si  somiglia- 
no per  la  dissolutezza  de’ costumi  che  se  ne  narrano  , 
o per  1’  indecenza  degli  onori  clieson  loro  renduti.  Con- 
futazione del  sistema  adottato  da  Varrone  , essere  Iddio 
1’  anima  del  mondo.  « Noi  chiediamo  un'  anima  la  qua- 


fide,  comandare  , importa  ubbidire  , e che  coloro  i quali  occupa- 
no il  posto  di  padroni  servono  per  necessità  e per  dovere  quegli 
stessi  che  li  servono  mercenariamente  e per  inleresse  ; perciocché 
essi  non  comandano  , soggiunge  quel  Padre  , per  desiderio  di  do- 
minare , ma  per  sincera  mira  di  fare  il  bene  , e it  nome  di  padroni 
che  hanno  non  produce  in  essi  t’  orgoglio  di  fastosa  autorità  , ma 
to  zelo  di  carità  cristiana  cd  affettuosa.»  ( Daotenic.  , tom.  11, 
PaK-39);  Fromentières  ne  fa  del  pari  applicazione  a’ doveri  i quali 
legano  i padri  a’ loro  figliuoli.  ( Stri». , tom.  1 , pag.  2G3.  ) 
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le , stabile  nella  vera  religione  , non  adori  il  mondo 
qual  suo  Dio  , ma  il  loda  per  amore  di  lui  qual  sua 
opera  , e si  spogli  di  tutte  le  sozzure  del  mondo  , af- 
flo di  giunger  pura  a Dio  il  qual  creò  il  mondo.  » Di 
Giaoo  , di  Giove  , di  Saturno,  Mercurio,  Marte,  Apol- 
lo , Cibele , Bacco , Diana  , ecc.  De’  misteri  della  gran 
dea.  Le  loro  infamie.  De'  sacrifici  umani.  Lo  stesso  Var- 
rone  sol  dà  come  ipotesi  tutto  ciò  che  asserisce  su  gli 
dei  del  paganesimo.  Quel  che  può  dirsi  di  più  verisi- 
mile, si  è che  furono  nomini  innalzati  dopo  la  loro 
morte  in  divinità  , tanto  dall’adulazione  , quanto  dalle 
favole  de’  poeti.  Spiegazioni  fìsiche  che  se  ne  danno. 
Futili  e menzognere  , non  salvavano  dall’  infamia  : n'c 
pruova  ciò  che  accadeva  ne’  misteri  di  Bacco.  Vani 
sforzi  di  Porfirio  per  iscusare  1’  empietà  della  idolatria 
con  allegoriche  interpretazioni.  Della  dea  Tellure  , Opi 
o Cibele.  Quella  madre  degli  dei  prevale  su  tutti  i suoi 
figliuoli  , non  per  la  grandezza  della  sua  divinità  , ina 
per  1’  enormità  de’  suoi  delitti.  La  sola  rivelazione  cri  - 
stiana  render  poteva  ragione  delle  maraviglie  della  crea  - 
zione  , facendoci  conoscere  il  loro  autore. 

Noi  adoriamo  Iddio  , e non  il  cielo  e la  terra, 
che  son  le  due  parti  dalle  quali  si  compone  il 
mondo  ; nè  1’  anima  o le  anime  diffuse  in  tutti  i 
corpi  viventi  , ma  Iddio  , il  qual  fece  tutte  le 
anime,  comunque  esser  potessero  , vegetative,  sen - 
sitivc  c ragionevoli.  E , per  cominciare  dal  per- 
correre le  opere  ammirabili  di  quello  unico  e vero 
Dio,  che  diedero  luogo  a’  pagani  di  farsene  le  più 
strane  immagini  : noi  adoriamo  quel  Dio  , il  qual 
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d eie  alle  nature  die  creò  il  cominciamcnto  c il 
fine  del  loro  molo  e ddla^loro  durata  , il  quale 
ha  in  se  le  cagioni  di  (ulte  le  cose  , e le  cono- 
sce e ne  dispone  a suo  talento  , è autore  della  virtù 
de’ semi  , dotò  a suo  bel  grado  di  anima  ragio- 
nevole le  creature  ; ^diede  loro  1’  uso  della  parola; 
comuuica  a dii  crede  il  dono  della  profezia  e la 
grazia  della  guarigioni  ; regola  il  cominciamento, 
il  progresso  e il  termine  delle  stesse  guerre  , al- 
lorché giudica  a proposito  di  gasligar  gli  uomini 
con  tal  flagello;  creò  l’elemento  del  fuoco,  tanto 
violento  ed  attivo  , e lo  tempera  per  quanto  bi- 
sogna pel  bene  di  tutta  la  natura;  creò  del  pari 
tutte  le  acque,  e le  governa  , fece  il  sole,  il  più 
brillante  di  tutti  i corpi  luminosi  , egli  diede  una 
virtù  o un  molo  conveniente  ; estende  la  sua  po- 
tenza fin  nell'  inferno  ; fondò  la  terra  e la  rende 
feconda  ; conosce  e regola  non  solo  le  cagioni  pri- 
miere , ma  le  cagioni  seconde  ; diede  alia  luna  e 
corso  e molo  ; fece  vie  nel  cielo  e su  la  terra  pei 
passaggio  de’ corpi  da  un  luogo  all’altro;  accor- 
dò alla  mente  umana  , eh’  ei  creò , le  scienze  e 
le  arti  per  sollievo  e conservazione  della  vita.  Tutto 
ciò  Vairone  , quell’  ingegno  sì  facondo  e sottile, 
tenta  distribuire  fra  gli  dei  di  scelta  , non  so  con 
quali  spiegazioni  fisiche  che  prese  da  altri,  o ch’egli 
stesso  invelilo.  Un  Dio  unico  , il  solo  vero  Dio 
fa  e governa  tutte  queste  cose  ; ma  siccome  que- 
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sto  stesso  Dio  è tutto  intero  dappertutto  , senza 
essere  rinchiuso  in  verun  luogo  , nè  ritenuto  da 
qualunque  siasi  cosa  , indivisibile  cd  immutabile, 
che  riempie  il  cielo  e la  terra  colla  sua  onnipotente 
essenza  , governa  anche  in  tal  modo  tutte  le  cose 
che  creò  , che  permette  loro  di  operar  co’  movi- 
menti che  lor  sono  propri  ; perciocché  , quantun- 
que nulla  esser  può  senza  di  lui  , nulla  , non  per 
tanto  , non  è ciò  eh’  egli  è. 

Ora  , senza  parlar  de’  benefizi  generali  che 
ricevemmo  da  lui  , qual  magnifica  testimonianza 
del  suo  amore  non  ci  diede  col  benefizio  della 
divina  incarnazione  ! La  quale  fu  predetta  fin  dal 
cominciamento  del  mondo,  e nella  lunga  succes- 
sione de’  secoli,  convinse  gli  dei  della  idolatria  di  Pi,s  l87* 
altro  non  essere  che  Demoni. 

Di  Numa  , delle  sue  leggi  , e della  sua  ninfa  Egeria.  PaS-  <88- 
Il  senato  , col  far  bruciare  i suoi  libri  , mostrò  che  li 
riputava  abominevoli  (i). 

(i)  «I  libri  sacri  de’  Romani  , ne’  quali  Numa  , autore  della 
loro  religione  , ne  aveva  scritto  i misteri  , perirono  per  le  mani  de- 
gli stessi  Romani  , e H senato  li  fece  bruciare  come  tendenti  ad  ab- 
battere la  religione-  I medesimi  Romani  in  fine  perir  lasciarono  i 
libri  Sibellini  , si  lungo  tempo  venerati  da  essi  come  profetici  , e 
ne’ quali  volevano  che  si  credesse  rinvenirs’  i decreti  degli  dei  im. 
mortali  sul  loro  impero  , sena*  però  averne  mai  mostrato  al  pub- 
blico , non  dico  un  solo  volume,  ina  un  solo  oracolo.  Gli  Ebrei 
fturono  i soli  i cui  sacri  annali  riscossero  tanta  maggior  venerazio- 
ne. per  quanto  erano  più  noti.  » ( Bossuct  , Dite,  su  la  Slor.  sue., 
om  viti , in-q°,  pag.  ajS,  -a  j*>  , riimndaudo  a santo  Agostino.) 
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Bibto  ottavo.  Della  teologia  naturale  de1  Platonici. 
Sette  «liveise  di  filosofi.  Piitagora  e Platone.  Socrate  e 
i suoi  discepoli.  La  sua  scuola  prevale  su  tutte  le  al- 
tre. Rapporti  fra  la  dottrina  di  Platone  e quella  de' no- 
stri santi  Libri  (1).  Suoi  errori.  Malgrado  la  sua  giu- 
sta ammirazione  per  quel  filosofo  , santo  Agostino  non 
gli  rimprovera  meno  una  mostruosa  idolatria  , un’  in- 
sensata metempsicosi  , 1’  eternità  delle  anime  , e soprat- 
tutto gli  odiosi  segreti  della  sua  teurgia.  Ciò  eh’  egli 
intende  per  Demoni.  Spiegazione  che  ne  dà  Apuleo  , suo 
discepolo  ; la  quale  è ingiuriosa  alla  Divinità.  Spiega- 
zione non  meno  insensata  che  diede  1’  egizio  Trismegi- 
sto.  La  magia  o teurgia  formava  la  base  di  quev  siste- 
mi. Della  evocazione  de’  morti. 


Pag  au.  Ignoranza,  superstizione,  negligenza  e obblio 

del  servigio  di  Dio  e della  religione  ch’egli  avea 
dapprima  stabilita  fra  gli  uomini  , non  caie  per 
quali  cagioni  s’ introducesse  quella  mostruosa  plura- 
lità degli  dei  inventati  dagli  nomini:  era  sempre 
quello  un  benfuuesto  traviamento.  I più  saggi  paga- 
ni erano  costretti  a convenirne.  Essi  vi  vedevauo  il 
prossimo  auuientamento  di  ogni  religione.  Per  ve- 
nire in  soccorso  de’  loro  idoli , immaginarono  re- 
vocazioni delle  anime  de’  Demoni  eh’  entrar  face- 
ti) Quel  filosofo  riconosce  in  Dio  la  supnma  ragione,  in  clic 
si  trova,  ilice  tanto  Agostino,  la  potenza  che  ci  dà  1’  essere  , la  luce 
che  c’illumina  , c la  inimutabil  regola  della  nostra  condotta:  Cauta 
. tubsitlendi , ratio  iiiUlligi udì t et  unlo  rivendi.  ( Malie-brani  Uc  , 

Pi'ifa  s.  delle  Confer.  nutif  , tanto  Agostino  , pag.  ij)3.  ) 
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vano  nelle  immagini  sacre  e ue’loro  Uivini  miste- 
ri , affinchè  quegl’  idoli  avessero  qualche  potere 
di  far  bene  o male.  Quali  azioni  di  grazie  non 
dobbiam  noi  dunque  alla  bontà  divina  , per  avere 
abolito  que’sacrileghi  errori  per  cagioni  tutte  con- 
trarie a quelle  die  gli  avevano  introdotti  ! Per- 
ciocdiè  la  verità  distrusse  ciò  che  prodotto  avea 
la  menzogna,  la  fede  fu  sostituita  a ciò  che  stabi- 
lito avea  l’ incredulità  , e la  pietà  verso  il  solo 
Dio  , principio  della  santità  , abbattè  tutto  quel- 
l*  edilizio  di  errore  e di  corruzione. 

In  fatti  non  è follia  , e ben  deplorabile  ac- 
cecamento , r adorar  quelli  cui  si  avrebbe  gran 
dispiacere  di  somigliare  , poiché  lo  spirito  tutto 
della  religione  consiste  ad  imitar  ciò  che  si  ono- 

«'(«)* 

DelT  onore  che  noi  rendiamo  a’  martiri.  Quanto  dif-  plg. 

ferisca  dal  culto  di  adorazione  riserbato  al  solo  Dio. 

' . 

Da  noi  non  si  costruiscono  templi,  non  si  ordi- 
nano sacerdoti,  cerimonie  e sacrifizi  io  nome  de  mar- 
tiri , perchè  non  già  essi  , ma  il  loro  Dio  , è il 
nostro  Dio.  È vero  che  noi  onoriamo  i loro  se- 
polcri , riconoscendo  in  essi  i fedeli  servi  di  Dio  , 

(<)  Bosmict  : « Il  cristiano  imitar  dee  tatto  ciò  eh’  egli  onora  : 
tutto  ciò  eh’  è oggetto  del  nostro  culto  esser  dee  modello  della  no- 
stra vita  : Cum  religiàme  stimma  stt  imitan  quoti  coltmut-  >»  (Aero*., 
tom.  li  , pag.  aia  j Bourdaloue  , Avvento , pag.  ÌS. 
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i quali  combatterono  pef  la  verità  fino  alla  mor- 
te , e spargerò’  il  loro  sangue  per  manifestare  la 
iérà  religione,  e per  confondere  l’errore:  corag- 
gio che  si  era  ben  lungi  dall’  avere  nel  pagane- 
simo , riél  quale  quelli  che  avoano  scorto  la  ve- 
ri tir  la  tenevano  schiava  , nòn  orando  pubblicar- 
la. Mh  chi  , der  fedeli  , vide  mai  Un  sacerdote  di 
Gesù -Cristo  , in  presenza  di  un  altare  consacrato 
Sui  corpo  di  un  martire,  dir  nelle  preghiere  : Pie- 
tro , o Paolo,  o Cipriano  , io  vi  offro  questo  sa- 
crifizio (i)  ? Coll’ offrirlo  Su  le  loro  tombe  , noi 
1’  offriamo  a Dio  , il  qual  li  fece  uomini  e mar- 
tiri ^;,e'  gli  associò  agli  Angeli  suoi:  e tali  solen- 
àitk'  'fiiròiìò  istituite  so  i loro  sepolcri  , aftìn  di 
rendere  grazie  al  vero  Dio  per  la  vittoria  che  lor 
fece  conseguire  , e,  per  la  stima  dovuta  alla  loro 
virtù , eccitare  in  noi  il  desiderio  di  partecipare 
delle  loro  corone  e delle  loro  ricompense.  Ogni 
atto  di  pietà  e di  religione  fatto  su  la  tomba  de’ 
santi  martiri  , è dunque  un  onore  renduto  alla 

- * r ?*.  t # 

(i)  « Santo  Agostino  area  dello  , son  già  mille  e due  cento  an- 
ni , ehc  nbn  bisognava  credere  che  si  offrisse  il  sacrifizio  a’  santi  mar- 
tiri , quantunque  , secondo  1'  uso  praticato  in  que’  tempi  dalla  Chiesa 
universale , si  offrisse  quel  sacrifizio  su  i loro  santi  corpi  alla  loro 
memoria , cioè,  innanzi  a'  luoghi  dove  si  conservavano  le  loro  pre- 
ziose reliquie.  Questo  medesimo  Padre  avea  soggiunto  che  fccvasi 
memoria  de’ martiri  alla  sanla  mensa,  nella  celebrazione  del  sacri- 
fizio , non  già  a din  di  pregare  per  essi  come  si  pratica  per  gli  altri 
piorlit,  ma  piuttosto  aflin  che  pregassero  per  noi.  »(  Bossnct  , Espos. 
tUlu  doltr.  er.it  , art,  iy  ,.  toni,  u , in-.p',  pag.  6.  ) 
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loro  mempria  , pop  già  un  sacriffzio  che  sia  loto 
offerto  come  a dei. 

Del  culto  egizio  , non  meno  abominevole  di  quello  Pig-  »8. 
de’  Greci. 

Senza  dubbio  Socrate  non  avrebbe  ammesso  ' 
un  dio  come  Osiri , se  Socrate  avesse  avuto  un  Dio. 

Libro  nono.  Esame  delia  quistione , se  vi  son  buoni  Pag.  *19. 
e malvagi  Demoni.  Opinione  de’  peripatetici , degli  stoi- 
ci e de’  platonici  su  la  natura  delle  pastiooi.  II  solo  . 
cristianesimo  rettificò  le  idee  su  i Demoni  - tutti  mal- 

• iTc  ’ ; . 1 J : ' T 1 

vagì , tutti  nemici  dell’  uomo , dopo  che  furon  ribelli 
verso  Dio,  e dati  in  preda  ad  eterno  gastigo.  Non  v’ha 
altro  mediatore  fra  Dio  « gli  uomini  se  non  Gesù  -Cristo; 

• . .5  . ; 

Faceva  uopo  che  chi  esser  dovea  mediatore  rag.  t79. 
fra  Dio  e noi  avesse  una  mortalità  passeggera  e 
felicità  permanente  , affi»  di  esser  conforme  agli 
uomini  mortali,  perchè  passar  doveva  ,irv  luti  , e 1 

farli  passare  , dal  loro  stato  mortale  , a ciò  che 
v’ha  di  stabile  e permanente.  GesuXristo  , per 
umiltà  della  sua  morte  e per  gloria  della  sua  bea-  t 

libidine,  domò  que’superbi  immortali  e quegli  scia- 
gurati malvagi  (i  Demoui)  , ed  impedì  loro  , sotto 
pretesto  della  loro  immortalità  , di  sedurre  c ren- 
der miseri  quelli  de’ quali  parificò  i cuori  bolla 
fede  che  loro  inspirò  , e che  liberò  dalla  loro  ver- 
gognosa dominazione.  Pure,  non  è mediatore  per» 

' t* 
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ehi  è Verbo;  perciocché  , come  tale  , ei  possie- 
de immortalità  e suprema  beatitudine  le  quali  in- 
finitamente lo  allontanano  da’  miseri  mortali  ; ma 
è mediatore  perchè  uomo  : donde  ci  fa  vedere 
che  , per  giungere  alla  beatitudine , noi  non  ab- 
biano bisogno  di  cercare  altri  mediatori  , perchè 
Iddio  il  quale  è fonte  della  beatitudine  , avendo 
ben  voluto  rendersi  partecipe  della  natura  umana, 
ci  abbreviò  la  via  per  giungere  al  godimento  della 
divinità.  Perciocché  , col  liberarci  da  questa  mor- 
tale e misera  vita  , non  ci  associa  agl’  immortali 
e beati  Angeli  per  renderci  con  ciò  beali  ed  im- 
mortali , ma  ci  unisce  con  ciò  a quella  suprema 
Trinità  , la  quale  forma  la  felicità  degli  stessi  An- 
geli. Perciò,  quando  , per  essere  mediatore,  ab- 
bassar si  volle  al  di  sotto  degli  Angeli  , prenden- 
do la  natura  dalla  schiavitù  , rimase  sempre  al  di 
sopra  di  essi  eolia  sua  divina  natura. 

Il  Verbo,  coll’ incarnarsi  , veder  fece  che  la 
vera  divinità  esser  non  può  contaminata  dal  com- 
mercio che  ha  cogli  uomini. 

Suprema  purità , egli  conservò  in  una  carne 
mortale  la  perfetta  somiglianza  che  l’unisce  a Dio 
padre  suo. 

Di  quanto  gli  Angeli  buoni  prevalgono  al  Demoni. 

La  stessa  origine  della  parola  P emonio  , se 
noi  consultiamo  i santi  libri,  ha  qualche  cosà  che 
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ben  merita  esser  nota.  Percioochè  furon  così  chia- 
inati  a motivo  della  loro  scienza  : il  nome  di  de- 
monio proviene  dal  greco  , nel  quale  ba  tal  si- 
gnificato. Ora,  l’Apostolo,  il  quale  era  inspirato 
dallo  Spirito-Santo,  dice:  La  scienza  gonfia  e i.Cor.  thi.i, 
e la  carità  edifica  ; cioè  la  scienza  non  serve  se 
non  quando  è accompagnata  dalla  carità  , e che , 
senza  la  carità  , gonfia  il  cuore  o lo  riempie  di 
vento  e vana  gloria.  I Demoni  han  dunque  la 
scienza  , ma  senza  carità  ; e da  ciò  nasce  che  soa 
gonfi  di  sì  mostruoso  orgoglio  che  render  si  fecero 
gli  onori  divini  e il  culto  religioso  che  sapevano 
essere  sol  dovuto  al  vero  Dio  ; e per  quanto  il 
possono , tuttavia  giornalmente  il  praticano.  A 
tale  orgoglio  dei  Demoni  , pel  quale  ingiustamen- 
te soggettaronsi  gli  uomini  , oppose  Iddio  la  pro- 
fonda umiltà  che  apparir  lo  fece  sotto  forma  di 
schiavo  ; e gli  uomini  i quali,  per  proprio  orgo- 
glio , si  renderono  simili  a*  Demoni  , senza  aver- 
ne la  scienza  non  sanno  di  qual  virtù  sia  quella, 
prodigiosa  umiltà.  Gli  AngeH  buoni  , al  contra- 
rio , non  riguardano  tutta  quella  scienza  delle 
cose  corporee  e soggette  al  tempo  , la  qual  ren  - 
de  i Demoni  tanto  vani  e superbi  , se  non.  co- 
me  scienza  vile  e dispregevole , non  già  che  fos- 
sero sprovveduti  di  quelle  cognizioni  , ma  per- 
sile F amor  di  Dio  , che  li  santifica,  interamente- 
riempie  il  loro  cuore  , ed  in  paragone  dell»  *«- 
frema  ed.  immutabile  bellezza  di  chi  gF  infiamma^ 
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talmente  deprezzano  tulle  le  cose  che  sono  al  tli 
sotto  «li  lui  , e le  quali  non  sono  ciò  eh’  egli  è , 
senza  eccettuarne  essi  medesimi  , che  godono , 
per  quanto  v’  ha  di  buòno  in  essi  , di  quell”  i- 
neflàbile  bene  , sola  sorgente  della  loro  bontà-,  ed 
anche  per  ciò  han  più  ben  distinta  e più  piena 
cognizione  di  tutto  ciò  eba  accade  su  la  cangian- 
te scena  di  questo  mondo , perchè  ne  scorgono  le 
segrete  molle  della  prima  delle  cagioni  , la  quale 
è il  Verbo  di  Dio  , da  cbi  fu  latto  il  mondo. 
Loro  privilegio  non  è soltanto  di  essere  immor- 
tali , ma  béati  , perchè  il  bene  donde  attingono 
la  loro  beatitudine  è Dio  $ il  qual  li  fece. 

Libro  decimo.  In  qual  modo  può  pervenir  t’  uomo 
alla  beatitudine.  *Non  può  esservene  per  1’  uomo  su  la 
terra  fuor  della  religione.  Deffinizioise  di  questa  parola. 
À chi  riferir  si  deve  il  culto  religioso.  Dottrina  di  Pio- 
tino , uno  de’  piti  celebri  discépoli  di  Platone.  Del  sa- 
crifizio che  richiede  la  religione.  Il  cristianesimo  è la 
sola  scuola  la  qual  ci  dà  precisa  idea  del  culto  che 
dobbiamo  a Dio,  per  condurci  alla  beatitudine.  Noi» 
già  i libri  di  Plutone,  nè  l’intervento  de’ suoi  Demo- 
ni, n’ eran  capaci.  Non  vi  era  se  non  la  divina  incar- 
nazione del  vero  Mediatore  , la  qual  potesse  associarci 
- in  quella  via  ignota  a tutti  i filosofi. 

Al  solo  Dio  dobbiam  noi  il  culto  di  adora- 
zione , tanto  ne’  doveri  della  religione  , quanto 
in  noi  stessi  ; perciocché  tulli  insieme  , e ciascun 
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dp  noi  in  particolare  , siain  templi  di  Dio  , .il 
qual  ben  si  degna  di  abitar,, tanto  in  ciascun  fe- 
dele quanto  in  tutto  il  corpo  della  Chiesa  (i).,. 
Allorché  il  nostro  cuore  è innalzato  a lui,  diven- 
ta il  suo  altare.  Il  suo  unico  figliuolo  è l’eterno 
sacerdote  il  qual  lo  placa  per  noi.  Noi  gl’  im- 
moliamo crueuti  vittime,  quando  combattiamo  fino 
alla  effusione  del  nostro  sangue  , in  difesa  del- 
la verità  : noi  bruciamo  innanzi  a lui  un  incenso 
di  grato  odore  , allorché  siamo  acresi  di  amor 
per  lui  ; noi  gli  offriamo  i doni  che  ci  fece,  ed 
a lui  offriam  noi  stessi.  E per  tema  che  il  tem- 
po non  ci  faccia  perder  la  rimembranza  jde’  suoi 
benefizi  , ne  consacriam  la  memoria  con  feste  so- 
lenni. Noi  gli  offriamo  un  sacrifizio  dj  umiltà  e 
di  lode  su  1’  altare  del  nostro  cupre  , col  fuoco 
di  ardente  carità.  Ci  adopriamo  a purificarci  dal- 
le macchie  de’  nostri  peccati  c delle  nostre  cattive 
inclinazioni  e ci  consacriamo  a lui,  nfiìu  di  ren- 
derci degni  di  vederlo  ed  essergli  uniti  , ,per  quao  - 
do  dipende  dalla  nostra  natura  j perciocché  egli 

(i)  « lu  lai  modo  , dice  santo  Agostino,  in  virili  di  lai  sacVi- 
fizio  , Cesò  Cristo  si  moltiplica  in  lutti  i giorni,  o piuttosto  tutti  t 
cristiani  si  riuniscono  a.  Gesù-Cristo.  ti»  tal  modo  (tei  capo  e rii!1 
membri  si  là  uno  stesso  olocausto  ; in  tal  nudo  quelli  clic  offrono, 
son  > a neh’  essi  offerti  a vicenda.  » (Scgaud  , S acri/!  no  dèlia  imsn  t 
Quaresima,  tom.  tii  , p.  ao5;  Nicoilc,  citando  santo  Agostino  in, 
tal  luogo  , Saggi  , toro.  ir,p.  008  , aog  ; fìastignac  , lutisi  pattar.^ 
su  la  giustizia  crist.  ,p»g.  aa8  , ciiic.  di  forigi  , 17^9.  ) 
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è fonte  della  nostra  felicità,  Sue  de’ nostri  desideri, 
perfezione  del  nostro  essere.  Il  nostro  supremo 
bene  unicamente  consiste  ad  essere  uniti  a quel 
Dio  immortale  , i cui  casti  amplessi  rendono  l’  ani  - 
ma  feconda  in  vere  virtù...  Ecco  quale  è i)  cul- 
to di  Dio,  ecco  la  vera  religione  , ecco  la  soli- 
da pietà  , ecco,  infine  , il  servigio  di’  è sol  do- 
vuto a Dio. 

Tal  dottrina  ha  per  garanti  r maraviglio»  avveni- 
menti operati  dalla  divina  Onnipotenza  , tanto  sotto 
l’antica  alleanza,  quanto  dopo  la  promulgazione  della 
nuova. 

La  terra  spalancandosi  per  tutti  inghiottire  i 
sediziosi  e gli  scismatici  , e ferii  servire  di  esempi 
visibili  d’ invisibile  punizione  ; il  serpe  di  bronzo 
innalzato  su  di  un  legno,  per  guarire  coi  suo  solo 
aspetto , i mortali  morsi  de’  serpi  , affinché  la 
morte  fosse  distrutta  dalla  figura  delia  morte  cro- 
cifissa , ecc. 

I Demoni  tentarono  di  contraffare  quelle  0- 
pere  soprannaturali  con  prestigi  impostori  , de* 
quali  volle  Porfirio  feroe  uu’  arte  particolare,  sot- 
to nome  di  Teurgia.  Egli  tradisce  se  stesso  colle 
sue  contraddizioni  e le  sue  confessioni. 

Pruove  de’  miracoli  riferiti  da  Mosè.  Differenza  Gra 
1*  antico  e il  nuovo  sacrifizio.  Tutta  questa  teologia  , 
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disviluppala  nel  presente  libro  dal  gran  vescovo  d' Ip- 
pona , fu  da  lui  attinia  in  un  solo  testo  del  vangelista 
san  Giovanni  , riferito  al  primo  capitolo  : In  principio 
trai  Verbum  , e le  parole  che  seguono:  Eral  lux  vera, 
tee.  Su  di  che  Bossuet , traducendo  santo  Agostino  : 

«Non  è già  questo  ciò  che  scandalizza  le  genti  Pag.  ?58. 
del  mondo,  le  quali  facilmente  si  persuadono  che 
Iddio  fece  tutto  col  suo  Verbo,  colla  sua  prola,  colla 
sua  ragione.  I filosofi  platonici  ammirano  quella 
parola  e vi  rinvengono  della  grandezza.  Che  il 
Verbo  fosse  la  luce  la  quale  illuminava  gli  uomini 
che  venivano  nel  mondo  , che  la  vita  fosse  in  lui 
come  in  una  sorgente  , donde  si  diffondeva  su  tutto 
f uuiverso  , e principalmente  su  tutte  le  creature 
ragionevoli  , eran  pronti  a scrivere  in  lettere  di 
oro  que’ bei  cominciameli!!  del  Vangelo  di  san 
Giovanni.  Se  il  cristianesimo  non  avesse  dovuto 
predicare  se  non  quelle  grandi  ed  auguste  verità, 
comunque  iuaccessibile  ne  fosse  l’ altezza  , quelle 
menti  che  si  reputano  sublimi  si  avrebbero  fatto 
un  onore  di  crederle  e stabilirle  ; ma  le  scanda- 
lizzò la  continuazione  di  quel  vangelo  : IL  Ver- 
bo si  fece  uomo  ; e quel  che  pur  sembra  più 
debole  , il  Verbo  Ju  fatto  carne.  Soffrir  non  po- 
terono che  quel  Verbo,  del  quale  lor  davasi  sì  gran- 
de idea  , fosse  disceso  tanto  basso  ; la  parola  del- 
la croce  fu  loro  anche  una  più  gran  follia.  U 
Verbo  nato  da  una  donna  , il  Verbo  nato  in  una 
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capanna,  per  venire  infine  all’ultima  ‘umiliazione  del 
Verbo  spirante  su  la  croce,  fu  ciò  quel  clic  pose 
in  ribellione  quelle  superbe  menti;  perciocché  com- 
prender non  volevano  che  la  prima  verità  la  qual 
si  dovesse  insegnare  all’uomo,  tratto  alia  perdizione 
dal  suo  orgoglio , fosse  quello  di  umiliarsi. -Facea 
dunque  uopo  che  un  Dio  , il  qual  veniva  ad  es- 
sere il  dottore  del  genere  umano  , c’  insegnasse  ad 
abbassarci  , e che  il  pruno  passo  che  bisognava 
fire  pel  cristiauo  , fosse  quello  di  essere  limite.  Ma 
quegli  uomini  , gonfi  della  loro  scienza  vana  , non 
eran  capaci  di  fare  un  passo  il  auto  necessario.  Per 
quanto  si  avvicinavano  a Dio  colla  loco  intelligenza, 
tanto  se  ne  allontanavano  col  loro  orgoglio  (r).  » 
Pag  *59.  Pure,  la  cognizione  di  quel  mistero  non  era  ri- 

masta senza  testimonianza  fra  gli  uomini.  Era 
successivamente  comunicata  a’sanli  deprimi  secoli 
pel  ministero  degli  Angeli.  Da’  patriarchi , si  tra- 
smetteva a’  profeti  , particolarmente  a Davide  , il 
qual  dichiara  cou  tanta  precisione  qual  sia  l’unico 
oggetto  della  beatitudine  , cui  noi  dobbiam  tendere. 
Sorpreso  un  istante  della  prosperità  de’  malvagi , è 
pronto  ad  accusar  la  Provvidenza  , quando  dopo 
di  aver  fatto  seria  riflessione  , su  la  natura  di 

(1)  Bossuct  , Della  concupiscenza  , fon*.  & , pag.  467.  Colit  i. 
in-4°.  Ei  soggiunge  al  testo  di  santo  .Agostino:  <<  Ecco  quel  che  £4 
nell’  uomo  la  filosofia  , quando  non  è soggetta  alla  saggezza  di  Dioj 
sol  produce  superbi  ed  increduli. 
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que’  pretesi  beni  della  terra,  rischiarato  da  una 
luce  superiore , esclama  ad  un  fratto  : Il  mio 
bene  si  è quello  di  tenermi  affezionato  a Dio.  Sal-  l'”,K 
Intanto  que’  medesimi  beni  eran  promessi  agli 
Ebrei  per  ricompensa  della  loro  fedeltà  al  servi- 
gio di  Dio.  Perchè  il  genere  umano  esser  non 
doveva  immediatamente  innalzato  alla  cognizione 
delle  cose  divine  , ma  sol  colla  succesione  de’  tem- 
pi , e come  dalla  serie  di  molte  età.  Sotto  l’ om- 
bra delle  cose  visibili  e temporali  , esser  doveva 
portato  alle  cose  eterne  ed  invisibili  , in  modo  , 
non  pertanto  , che  nel  tempo  medesimo  in  cui  gli 
si  promettevano  per  ricompensa  cose  visibili  , non 
si  trascurava  di  comandargli  di  adorare  un  solo  Dio, 
alilo  d’insegnare  all’uomo  che  per  que’ medesimi 
beni  diriger  non  si  deve  ad  altri  se  non  a chi  li 
creò,  e il  creòcon  essi...  Adunque  con  molta  ra- 
gione la  saggezza  divina  abituava  1’  uomo  , ancor 
debole  ed  affezionato  alle  cose  di  qua  giù  , ad 
attendere  dal  solo  Dio  gli  stessi  beni  che  son  ne- 
cessari per  questa  vita  mortale  e passeggierà  , af- 
finchè nello  stesso  possesso  di  que’ beni  , non  si  al- 
lontanasse dal  culto  di  quello  al  possesso  del  quale 
viver  non  può  se  non  disprezzandoli. 

Vanità  di  Porfirio  , sue  ignoranze  , sne  contraddizioni  p.ig.  iGo. 
su  la  nozione  degli  Angeli  e de’  Demoni.  Errori  de  Platonici.  * 
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Libro  undecimo.  Il  Vangelo  rivelò  al  motr- 
do  clie  vi  era  un  altro  regno  , un  altro  popolo 
fuor  di  quelli  che  noi  veggiamo  su  la  terra  ; che 
v’  ha  un  regno  del  cielo  , dove  Iddio  siede  su  di 
un  trono  di  gloria,  dove  ha  la  sua  corte  e la  sua 
milizia;  da  ciò,  manifesta  distinzione  fra  città  di 
Dio  , e città  della  terra.  Della  prima  si  disse  : 
Quante  maraviglie  non  si  narrano  di  te  , o cit- 
tà di  Dio  ! quella  che  lo  stesso  Dio  fonda  per 
1’  eternità  , della  quale  desideriam  tutti  divenir 
cittadini.  Fin  là  , noi  abitiamo  un’altra  città  , la 
città  terrestre  e temporale,  in  eterna  opposizione 
coll’altra.  Di  questa  si  parlò  ne’  precedenti  libri, 
come  soggetta  all’  impero  della  superstizione  e del- 
la idolatria  , diffuse  per  tutto  il  mondo  , ad  ec- 
cezione di  una  sola  contrada  , che  Iddio  si  riser- 
bo per  esserne  egli  stesso  il  legislatore  , parlan- 
do agli  uomini  prima  con  le  sue  profezie  , poi 
co’ suoi  Apostoli.  I loro  oracoli  riuuiti  compongono 
la  Scritturi  , chiamata  canonica.  In  qual  modo 
pervenire  alla  città  del  cielo  , avvinti  come  il 
siamo  alla  città  della  terra  ? Non  vi  si  poteva 
giungere  se  non  pel  solo  Gesù-Cristo.  Lo  spirito 
naturalmente  dotato  di  ragione  e d’  intelligenza, 
ma  oppresso  dal  peso  de’  sensi  e de’  vizi  suoi  , è 
troppo  debole  per  contemplare  l’ immutabile  so- 
stanza di  Dio  , e conoscere  , da  se  stesso  , che 
Verno  altro  se  non  lui  creò  tutti  gli  esseri  i quali 
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son  diversi  da  lui.  Per  giungere  alla  cognizione 
della  verilà  , convenne  che  la  stessa  verità , cioè 
il  Verbo  , Figliuol  di  Dio  , si  degnasse  vestire 
la  nostra  carne  , onde  condurre  l’uomo  a Dio  per 
mezzo  dell’Uomo  Dio,  lasciandoci  , per  guida  del- 
la nostra  fede,  il  libro  delle  sue  sante  Scritture. 
Siccome  nelle  cose  delle  quali  non  fummo  testi- 
moni siam  costretti  di  rimetterci  alla  fede  di  quelli 
i quali  le  videro  ; del  pari  delle  cose  che  non  cado- 
no sotto  i sensi  , dobbiam  crederne  alla  testimo- 
nianza di  quelli  che  da  una  particolar  rivelazione 
n’ebbero  conoscenza,  e i quali  or  le  contempla- 
no senza  nube  , nel  seno  della  luce  immutabile 
ed  incorporea. 

Risalendo  con  Mosè  e con  san  Giovanni  evangelista  sino 
al  principio,  e al  di  la  di  ogni  principio,  espone  san- 
to Agostino  , con  rapidità  pari  ad  esattezza  , le  opere 
successive  della  creazione  , la  nascita  delle  due  città  , 
quella  della  terra  e quella  del  cielo.  Cominciarono  nella 
diversità  dell’età;  e la  creazione  del  mondo  visibile  , im- 
mediatamente preceduta  da  quella  del  mondo  invisibile, 
cioè  degli  Angeli  (1)  ; tutti  creati  in  uno  stato  di  giu- 
stizia , stabilisce  la  differenza  fra  il  tempo  e 1’ eternità,  pag 
la  qual  consiste  in  ciò  che  il  tempo  non  è senza  qual- 
che cangiamento  , e che  non  v'  ha  cangiamento  nella 

(i)  Con  la  creazione  degli  Angeli  egli  spiega  le  parole  della 
Genesi  : In  principio  crtavit  Detti  caelum.  Il  che  conferma  col 
Terso  di  Giobbe:  Cum  mi  laudarmi  sinul  astra  malutina  , eec. 

( Giub,  usti»-  ) 
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eternità.  Ei  vede  fìu  da'  primi  giorni  del  mondo  mani- 
festarsi il  mistero  della  santa  Trinità  , della  quale  sco- 
pra l’ immagine  impressa  benché  imperfettamente  nel- 
l’ uomo  , tracciando  in  tal  modo  al  nostro  Bossuet  le 
immagini  delle  quali  si  avvalse,  non  già  per  dare  spie- 
gazione a sì  profondo  mistero , ma  per  renderlo  in  qual- 
che modo  manifesto  al  nostro  intendimento  (t).  Egli 
narra  la  separazione  de’ buoni  e de’ tristi  Angeli , la  fe- 
deltà de’  primi  ricompensata  da  immortai  beatitudine  , 
e delegati  presso  dell’  uomo  dalla  divina  misericordia  , 
per  servirci  di  guide  e di  consolatori  ; la  ribellione  de- 
gli altri  i quali  sen  vendicano  contro  la  stirpe  umana , 
co’  loro  continui  sforzi  a farsi  de’  complici , ed  associarci 
a' loro  miserandi  destini. 

Egli  si  arresta  a contemplare  con  sentimento  di  am- 
mirazione 1’  opera  della  creazione  , che  lo  stesso  Dio  si 
degnò  onorare  del  suo  compiacimento  , come  lo  indica  lo 
storico  della  Genesi  colle  parole  : E Iddio  disse  che  ciò 
era  buono.  Non  v’  ha  artefice  più  eccellente  di  Dio  , 
nè  arte  più  efficace  quanto  la  sua  parola , nè  più  so- 
lida ragione  per  fare  qualche  cosa.  Lo  stesso  Platone 
riferisce  tal  motivo  della  creazione  , e dice  eh’  era  ben 
giusto  che  opere  tanto  buone  fosser  fatte  da  un  Dio 
sommamente  buono  ; quantunque  non  fossero  mancati 
degli  uomini  i quali  osaron  mormorare  contro  la  sag- 
gezza del  Creatore,  non  potendo  o non  volendo  coinpren. 
dere  1'  insieme  delle  sue  operazioni. 

Libro  dodicesimo.  Continuazione  del  precedente.  Il 
dotto  vescovo  prosegue  le  sue  indagini  su  la  natura  de- 
gli Angeli  , primi  abitanti  della  città  di  Dio;  su  la  se- 
parazione fra  gii  Angeli  rimasti  fedeli  e gli  Angeli  pre- 


fi) Elevazioni  su  i misteri  , a*  settimana  , ti1  eleva*. 
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variatori  5 su  T origine  dei  mòle  , 1’  orgoglio,  il  quale  , 
dopo  aver  fallo  le  sue  stragi  nel  cielo  , si  stabili  ben 
tosto  dopo  su  la  terra. 

• 1 t”  ' » 

Su  la  malignità  del  peccato.  «È  rinchiusa  Pas 
in  doppia  contrarietà , perchè  il  peccato  è contrario 
a Dio  , ed  è anche  contrario  all’  uomo.  Contrario 
Dio  : è manifesto  , perchè  combatte  le  sue  sante 
leggi.  Contrario  all’  uomo:  è una  conseguenza,  a 
motivo  che , facendolo  affezionare  alle  proprie  in- 
clina zioni  come  a leggi  particolari  eh’  egli  fa  a se 
stesso  lo  separa  dalle  leggi  primitive  e dalla 
prima  ragione  cui  è avvinto  per  la  sua  celeste  ori- 
gine , cioè  per  1’  onore  eh’  egli  ha  di  nascere  ad 
immagine  di  Dio , e portar  nella  sua  anima  i li- 
neamenti dalla  sua  somiglianza  : e gli  toglie  la 
sua  felicità  , la  qual  consiste  nella  sua  conformi- 
tà col  suo  autore  (i).  » 

« Son  forse  dunque  altra  cosa  quegli  uomini 
ribelli  ? che  mai  sono  se  non  nemici  impotenti  , 
■temici  di  Dio  colla  volontà  di  resistergli , e non 
già  col  potere  di  nuocergli  (2)  ? » 

(1)  Tradotto  da  Bossuct , Serm.  , t.  11,  p.  365,  366. 

(3)  Tradotto  dallo  stesso  , Serm . , t.  u , p.  367.  Egli  rischia 
ra  la  proposizione  colla  similitudine  : « Siccome  la  terra  , coll’  in- 
nalzar nubi  contro  il  sole  che  la  illumina,  nulla  gli  toglie  della  sua 
luce,  e si  copre  soltanto  di  tenebre;  del  pari  il  peccatore  temerario, 
jl  qual  follemente  resiste  a Dio  con  un  giusto  giudizio  , ba  sol  for- 
za contro  se  stesso  , e nulla  può  se  non  distruggersi  colla  sua  insal- 
ata impresa.  » ( Serm.  , t.  ut  , p.  148.  } 
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Ei  confata  di  passaggio  i sogni  di  un'  antichità  di 
molte  migliaia  di  secoli,  immaginati  dall’ ignoranza 
o dalla  vanità  di  ceni  popoli;  e vendica  l'autorità 
de’  racconti  di  Mose  contro  tutti  i sistemi  menzogneri 
riprodotti  fra  noi  con  s\  presuntuosa  fiducia.  Combatte 
1’  eternità  della  materia  , il  sistema  della  trasmigrazio- 
ne delle  anime.  Stabilisce  che  tutto  il  genere  umano 
proviene  da  un  solo  uomo , e ne  dà  1’  eccellente  ragio- 
ne : « Iddio  giudicò  a proposito  di  crearne  un  solo  , non 
già  per  lasciarlo  senza  compagnia,  ma  per  fargli  con 
ciò  amar  di  vantaggio  l’unione  e la  concordia,  facen- 
do che  gli  uomini  non  fossero  soltanto  uniti  fra  loro 
per  la  somiglianza  della  natura , ma  pe'  legami  della  pa- 
rentela ; quantunque  crear  non  volle  la  donna  nel  mo- 
do che  avea  creato  1*  uomo  , affinchè  tutto  il  genere 
umano  uscisse  da  un  solo  (i).  » Egli  scopre  in  quel 
primo  uomo,  creato  ad  immagine  di  Dio , e conservan- 
do i lineamenti  della  sua  divina  impronta  fin  nella  de- 
gradazione in  cui  il  peccato  cader  lo  fece  , i germi  di 
due  società  che  rimaner  dovea  no  mescolate  fino  alla  con- 
sumazione de'  tempi , o di  quelle  due  grandi  città  ch'e- 
gli disviluppa  in  tutta  la  sua  opera.  Da  quell'  uomo 
sorger  deveano  altri  uomini , de’  quali  gli  uni , per  se- 
greto ma  giusto  giudizio  di  Dio , saran  com  pagni  del 
supplizio  degli  Angeli  malvagi , e gli  altri  il  saranno 
della  gloria  de’  buoni. 

Libro  tredicesimo.  Su  la  trasmissione'  del 

« 

peccato  originale.  c<  Il  primo  uomo  fu  creato  con 

(i)  Motilargon  , Vizìon.  nposlot.  , tom.  ì,  pag.  i4;  La  Rne, 
Quaresima,  lom.  i,  pag.  ja.  Questo  pensieri  è del  pari  di  sau  Gio- 
van  Crisostomo. 
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la  prerogativa  di  uou  soffrire  verun  genere  di 
morte  , se  non  peccava  j ma  peccò  ; fu  infranto 
il  patto  : la  morte  divenne  ereditario  gastigo  di 
tutta  la  sua  posterità.  L’  uomo  mortale  non  potè 
poi  produrre  se  non  uomini  mortali  simili  a lui. 
L’  enormità  del  delitto  diede  luogo  al  rigore  dei 
giudizio  ; e quel  che  fu  punizione  de’  nostri  col- 
pevoli progenitori  divenne  naturai  condizione  de’ 
loro  discendenti.  In  fatti  , noi  non  più  vediamo 
nascer  1’  uomo  al  par  di  Adamo,  dalla  polvere; 
per  mezzo  della  generazione  proviene  il  figlio  dal 
{«dre  suo.  Conseguentemente  la  carne  or  non  è 
della  stessa  natura  della  terra  , quantunque  ne 
fosse  stata  tratta  , in  vece  che  il  tigli»  non  è di 
natura  diversa  da  quella  del  padre  suo.  Trovandosi 
tutto  il  genere  umano  rinchiuso  nel  primo  uomo, 
quando  Iddio  prouunziogli  la  sentenza  della  sua 
condanna  : 1’  uomo  peccatore  e mortale  dovè  ge- 
nerare un  uomo  mortale  e peccatore  al  par  di  lui. 
«Ribellata  la  ragione  contro  Dio,  le  passioni  le 
ricusarono  ubbidienza  ; e l’anima  più  non  bevendo 
a quella  inesauribile  sorgente  di  vita  , lasciò  ca- 
dere in  tal  modo  il  corpo  senza  vigore  ; dal  che 
proviene  ciré  la  mortalità  se  ne  impadroni  imman- 
tinente.. In  tal  modo  , colla  totale  rovina  dell’  uo- 
mo , il  peccato  distrusse  la  giustizia  ; essendosi  ri- 
bellata la  cupidigw  disturbò  la  pace  , T immota 
■s.  xu  *7; 
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talità  cede  alla  necessità  della  morte  ; ecco  1’  ope- 
ra di  Satana  opposta  all’  opera  di  Dio  (1).  » 

La  morte  corporea  non  fu  l'unico  gastigo  incor- 
so col  delitto  del  nostro  primo  padre.  Si  aggravò  su 
la  sua  posterità  un’altra  morte  anche  più  formida- 
bile, fino  all’istante  in  cui  la  grazia  del  divino  me 
diatore  ruppe  col  battesimo  il  legame  che  vi  ci 
teneva  avvinti.  Ma  perchè  la  rigenerazione  che 
la  grazia  produsse  nelle  nostre  anime  non  si  este- 
se fin  su  i nostri  corpi  , rendendoli  immortali? 
Trattai  altrove  tal  quistiojie  , nell’  opera  diretta 
Del  battesimo  de’ bambini.  Mi  basterà  qui  ripete- 
re quel  che  ne  dissi  : Dove  sarebbe , dalla  nostra 
parte,  il  mento  della  fede  , e quale  speranza  con- 
cepir potremmo  pe’  tempi  futuri , se  la  sicurezza 
di  essere  immortali  su  la  terra  nulla  ci  lasciasse 
ne  da  temere  , nè  da  desiderare  per  l’avvenire  (2)  ? 
Tal  verità  si  reude  particolarmente  manifesta  dal  - 
1’  esempio  che  ci  offrono  i santi  confessori  della 
fede.  Qual  mai  sarebbe  stata  la  materia  de’  loro 
trionfi  e della  loro  gloria,  se,  anche  dopo  il  bat- 
tesimo , non  avessero  dovuto  sostenere  la  rigoro- 
sa pruova  delle  torture  e della  morte  ? « Ma  non 
soltanto  della  morte  de’  martiri  dir  si  può  che  , 
per  grazia  ammirabile  del  Salvatore  , la  pena  del 

(1)  Tradotto  da  Bossuet , su  la  festa  di  Pasqua  , Scrm . , lom. 

, p.  60  , 61. 

w i 2)  Scoile  , Saggi , tom.  in  , pag.  232  , a;3* 
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peccato  divenne  istrumento  della  virtù;  lo  è anche 
della  morte  di  tutti  gli  uomini  (i).  » « D.cevasi 
uu  tempo  al  primo  uomo  : Tu  morrai,  se  pecchi; 
ma  or  , si  dice  a’ fedeli  : Morite  j^per  non  pec- 
care. Ciò  che  bisognava  altor  temere  per  non  pec- 
care , or  bisogna  desiderarlo  e farlo  per  guaren- 
rentirsi  dal  peccato.  La  fede  insegna  che  se  i no- 
stri progenitori  non  avessero  peccato  , non  sareb- 
bero morti  , e la  stessa  fede  c’insegna  che  anche 
i più  giusti  peccheranno,  se  non  muoiono.  Quelli 
son  dunque  morti  , perchè  vollero  peccare  , e 
questi  non  peccano  , perchè  vogliono  ben  mori- 
re. In  tal  modo  ( conchiude  santo  Agostino),  die- 
de Iddio  tante  benedizioni  alla  nostra  fede  , che  la 
stessa  morte  , la  qual  distrugge  la  vita , divenne 
un  mezzo  per  entrare  nella  vita  (a).  » 

La  vera  morte  è quella  che  il  peccato  dà  P»g-  3*4» 
all’  anima  ; da  quella  fu  colpito  Adamo  nell’ istante 
iu  cui  disubbidì  a Dio. 

Errore  degli  antichi  filosofi  , i quali  spiegar  vollero  Pag.  336. 
in  modo  naturale  la  mortalità  nell’  uomo.  * Santo  Ago- 
stino si  attiene  all'  opinione  che  gli  uomini  innocenti 
non  avrebbero  conosciuto  la  morte  ; e che , durante  il  Pag-  33g* 
loro  primo  soggiorno  nel  paradiso  terrestre*,  intratte- 
nevano la  loro  vita  con  cibo  spirituale , senza  però 

(i)  Tradotto  dal  medesimo,  Saggi,  tom.  tv  , pag.  t. 

(a)  Tradotto  da  Bourdaloue,  su  la  Circoncisione  , Misteri ■) 
tom.  i , pag.  66  , 6y, 
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ri  spingere  l’opinione  che  le  frutta  dei  giardino  chVra- 
P'ag.  34i.  no  in  loro  potere  (ussero  alimenti  corporei.  Differenza 
Pag.  345.  della  v ita  che  noi  dobbiamo  ad  Adamo  T da  quella  che 
ci  diede  Gesù-Cristn. 

Pag.  35ov  Libro  quattordicesimo.  Che  mai  sia  vivere  secondo 

la  carne,  e vivere  secondo  Io  spirito.  Tale  opposiiio- 
Pag.  354-  se  fa  V esseuzial  differenza  fra  te  dne  città.  Dell* 

Pag.  35fit  passioni.  Contro  gli  stoici.  Le  passioni  son  buone  e 

triste  secondo  la  direzione  che  loro  imprime  il  libero 
Pag.  35$.  arbitrio.  II  giusto  ne  fa  istrumenti  di  salvezza.  ( Dot- 
trina che  i nostri  moralisti  e i nostri  predicatori  soli- 
damente disvilupparono  , secondo  f autorità  e i testi 
del  santo  vescovo  d’ Ippona.  Dell’ orgoglio.  Santo  Ago- 
stino lo  definisce  in  questi  termini  ; 

Pag.  3Cà.  £ jj  desiderio  di  tuia  falsa  grandezza.  Per- 

ciocché non  è falsa  grandezza  1’  abbandonar  quel- 
lo cui  l’ anima  esser  dee  affezionata  come  al  suo 
principio,  per  divenire  , in  qualche  modo  , suo 

Pag.  33& 

principio  a se  stessa  ? Il  che  avviene  , quando 
quella  si  compiace  nella  propria  bellezza  allonta- 
nandosi da  quella  bellezza  suprema  ed  immuta- 
bile , eli’  esser  dovrebbe  unico  oggetto  delle  sue 
adizioni.  Innalzarsi  in  tal  modo,  è un  abbassarsi. 
Al  contrario  v’ha  nella  umiltà  qualche  cosa  che 
sublima  il  cuore,  mentre  nell’  orgoglio  v’  ha  qual- 
che cosa  che  lo  spinge  in  giù.  Quando  1’  uomo 
esser  vuole  più  graude  che  noi  deve  , diventa  raen 
che  nou  era  ; e , col  credere  di  bastare  a se  stes- 
so , perde  ciò  che  potrebbe  veramente  bastargli.. 
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L’  orgoglio  precipitò  dal  cielo  gli  Angeli  ribelli. 
L’orgoglio  cagionò  anche  la  rovina  del  primo  uo- 
mo. Per  punirli  tutti , era  bastato  a Dio  di  ab- 
bandonarli a loro  stessi.  Nel  gastigo  degli  Angeli , 
non  era  necessario  die  Iddio  cambiasse  in  nulla 
la  loro  natura  , nè  che  gli  spogliasse  de’  partico- 
lari doni  che  lor  furono  fatti.  No  , sarau  loro  con- 
servati ; ma  vi  sarà  soltanto  la  differenza,  die  quel 
die  lor  serviva  di  ornamento,  sarà  anche  lor  con- 
vertito in  supplizio  da  una  nascosta  operazione  della 
mano  di  Dio  , il  qual  si  serve  come  gli  aggrada 
delle  sue  creature,  or  pel  godimento  di  uua  su- 
prema felicità  , ora  per  esercizio  della  sua  giusta 
e implacabile  vendetta  (1)  1 Del  pari  l’uomo  fu 
abbandonato  a se  stesso,  perchè  aveva  abbandonato 
Dio  par  vana  compiacenza  in  se  stesso.  Fu  punito 
dalla  ribellione  de’  suoi  sensi  , e rinvenir  non  potè 
in  se  stesso  quella  ubbidienza  che  non  aveva  voluto 
rendere  a Dio.  Da  ciò  forse  proviene  ch’egli  sia  ma- 
infestamente  misero,  perchè  non  vive  nel  modo  clic 
vorrebbe?  ecO  Dio  ! qual  mai  è questo  disordine, 
e in  qual  modo  perdemmo  il  primo  onore  della 
nostra  natura  , mettendoci  alla  similitudine  degli 
animali  muti  ed  irragionevoli?  Non  ne  cerchiamo 
altra  cagione:  ci  attirammo  da  noi  stessi  sì  gran- 
de sventura.  Gustar  volemmo  i piaceri  de’  sensi; 

(0  Tradotto  da  Bossucl , su  gli  Angeli t Serm.  , loro,  ir, 
pag.  124.  . 
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perdemmo  tutto  il  gusto  de’  piaceri  celesti  ; e av- 
venne , per  un  grande  e terribile  cangiamento,  che 
1’  uomo  , il  quale  esser  doveva  spirituale  , anche 
nella  carne  , diventa  tutto  carnale  , anche  nello 
spirito  (1).  » I guasti  della  concupiscenza  mani- 
pag.  369.  festaronsi  colle  altre  passioni.  Senza  il  peccato  , non 
avremmo  motivo  di  arrossire  di  ciò  che  or  fa  la 
Pag.  378.  ribellione  della  carne  contro  lo  spirito.  Permise 
Iddio  la  caduta  di  Adamo  , per  far  vedere  alle 
sua  posterità  qual  male  sia  1’  orgoglio  , e quanto 
abbia  bisogno  1’  uomo  di  essere  sostenuto  dalla 
grazia  divina.  Egli  vivea  , finché  volle  ciò  gli 
avea  comandato  Iddio,  egli  vivea  godendo  di  Dio, 
il  qual  lo  rendeva  buono  colta  sua  suprema  bon- 
tà ; vivea  senza  veruna  indigenza  , e viver  po- 
teva eternamente.  Sempre  avea  di  che  guaren- 
tirsi dalla  fame  e dalla  sete  ; e 1’  albero  della  vi- 
ta il  difendeva  contro  la  vecchiaia.  Non  temeva 
nè  malattie  interne  , nè  accidenti  esterni.  Il  suo 
corpo  godeva  piena  salute,  e la  sua  anima  , per- 
fetta tranquillità.  Non  tristezze  nè  false  gioie.  Tut- 
ta la  sua  vita  veniva  da  Dio  , ch’egli  amava  con 
ardente  carità  , e la  sua  carità  prendeva  origine 
in  puro  cuore,  e in  sincera  fede...  Non  lassezza 
che  lo  stancasse,  non  sonno  che  lo  sorprendesse... 
Il  parto  sarebbe  stato  senza  dolore  e il  frutto  delle 

( 1$  Tradotto  dallo  stesso  , su  la  Presentazione  , Serm ■ , t.  ir, 
jiag,  aa.  (la  sostanza.  ) 
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proprie  viscere  sarebbe  uscito  da  l materno  seno  , 
al  par  del  frutto  che  cade  quando  è maturo. 

Ecco  un  esempio  col  quale  parlar  dobbiamo  di  ta- 
lune azioni , or  vergognose  : 

Noi  parliam  qui  di  oggetti  che  nella  nostra  Pag 
presente  condizione  il  pudore  c’  interdice.  E,  quan- 
tunque altro  non  facessimo  se  non  avventurare  sem- 
plici conghietture  sudi  un  ordine  di  cose  esisten- 
ti in  un  tempo  nel  quale  non  si  doveva  averne 
rossore  , vai  meglio  imprigionare  la  nostra  curio- 
sità sotto  il  freno  della  modestia  la  qual  ci  arre- 
sta , piuttosto  che  cercare  di  darne  spiegazioni  con 
parole  le  quali,  d’altronde,  esprimerebbero  sem- 
pre male  il  nostro  peasiere. 

Nel  corso  di  tali  discussioni  , santo  Agostino*!  prò-  P»g-  SSt. 
pose  una  quistionc  che  assai  più  ci  preme  per  le  con- 
seguenze ben  meno  problematiche  che  ne  trae.  Egli  si 
domanda: 

I primi  uomini  erano  per  ciò  esenti  da  pas- 
sioni ? E se  ne  aveveno , in  qual  modo  erano  fe- 
lici , poiché  dir  non  si  può  assolutamente  felice 
chi  è agitato  dalla  tema,  e cruciato  dal  dolore? 

Ma  , da  un  altro  lato , che  mai  temere  o soffrir 
potevano  in  sì  graude  affluenza  di  tutti  i beni  ?... 
'Evitavano  il  peccato  , ma  senza  stento  c senza 
inquietudine  ; e questo  era  il  solo  male  che  te- 
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mer  dovessero...  Era  noi  , secondo  la  Scrittura 
e la  sana  dottrina  , i cittadini  della  santa  città  di 
Dio  i quali  vivono  secondo  Dio  , nel  pellegrinag- 
gio di  questa  vita  , temono  , desiderano  , si  af- 
fliggono , e si  rallegrano  ; e perchè  puro  è il  lo- 
ro amore  , tutte  quelle  passioni  sono  in  essi  in- 
nocenti. Temono  gli  eterni  supplizi  , e desidera- 
no la  beata  immortalità.  Si  affliggono  in  fatti  , 
perchè  sospirano  anche  in  se  stessi' , aspettando 
1’  adozione  divina  che  si  farà  , quando  saranno 
spogliati  de’  loro  corpi.  Si  rallegrano  nella  spe- 
ranza , perchè  la  parola  la  qual  dice  che  la  mor- 
te sarà  assorbita  nella  vittoria  , sarà  verifica- 
ta. Di  più  , temono  di  peccare,  desiderano  di  per- 
severare , si  affliggono  de’  loro  peccati  , si  ralle- 
grano delle  loro  buone  opere...  Ora  , essi  non 
sono  soltanto  commossi  da  quegli  affetti  per  se 
stessi  ; ma  anche  per  quelli  de’  quali  temono  la 
morte  o de’  quali  deplorano  la  separazione.  Per- 
ciocché, non  volendo  or  parlare  se  non  di  quel 
grande  uomo  il  qual  si  glorifica  delle  sue  infer- 
mità., di  quel  dottore  delle  nazioni , il  quale  fa- 
ticò più  degli  altri  Apostoli  , ed  instrui  quelli  del 
su*  tempo  , e tutta  la  posterità  colle  sue  ammi- 
rabili Epistole,  del  beato  Paolo,  quel  generoso 
atleta  di  Gesù-Cristo  , educato  da  lui,  prigionie-, 
ro  per  lui  , crocifisso  con  lui  , glorioso  in  lui  , 
valorosamente  combattendo  al  cospetto  degli  Au- 
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geli  e degli  uomini  , e innovandosi  a gran  passi 
nell’aringo  per  conseguire  il  premio  della  corsa: 
Chi  non  sarebbe  rapilo  nel  contemplarlo  cogli  oc- 
chi della  fede?  nel  vederlo  rallegrarsi  con  quel- 
li che  si  rallegrano  ; piangere  con  quelli  che  pian- 
gono ; sostener  combattimenti  al  di  fuori  e spa- 
venti al  di  dentro  ; bramar  di  morire  di  essere 
con  Gesu-Cristo  ; desiderar  di  vedere  i Romani  , 
per  fare  frutto  fra  essi  , nel  modo  che  fatto  ne 
avea  fra  le  altre  nazioni  ; aver  pe’  Corinti  una 
santa  gelosia  che  gli  fa  temere  che  non  si  la- 
sciassero sedurre,  e decadere  dal  casto  amore  che 
aveano  per  Gesù-Cristo  ; esser  commosso  per  gli 
Ebrei  di  profonda  tristezza  e di  continuo  dolore  ; 
e,  in  fine,  non  essere  soltanto  commosso  dal  do- 
lore , ma  prorompere  in  gemiti  e in  querele  ri- 
guardo a taluni  i quali  , dopo  esser  caduti  in  gran- 
di disordini  , non  ne  facean  penitenza  ? Se  chia- 
mar si  deggiono  vizi  gli  alFctti  i quali  derivano 
dalla  virtù  e dalla  carità  , più  non  rimane  se  non 
di  chiamar  virtù  le  cose  le  quali  effettivamente 
son  vizi. 

Santo  Agostino  soggiunge  1’  esempio  del  Salvatore  il 
qual  piange  su  la  tomba  di  Lazaro.  Superiore  a quelle 
umane  affezioni  per  la  sua  divina  natura  , ma  degnan- 
do dividerle  con  noi , perchè  sono  appannaggio  della 
nostra  umanità. 


Phil.  in.  i,|. 
Rom  xu.  i5. 

Rum.  i.  1 1. 
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Ma  qualunque  esser  possa  il  buon  uso  che 
da  noi  si  faccia  di  quelle  passioni , è sempre  cer- 
to che  non  le  avremo  nell’  altra  vita,  e che,  in 
questa,  sovente  ci  trasportano  più  lungi  di  quel  che 
vorremmo.  Ma  finche  siamo  in  questo  corpo  fra- 
gile, sarebbe  un  difetto  l’andare  esente  da  ogni 
passione.  L’Apostolo  vitupera  talune  persone  ch’egli 
iocolpa  di  essere  senza  amicizia.  Cièche  gli  stoici 
chiamano  apatia , è una  insensibilità  peggiore  di 
tutti  i vizi...  Conchiudiamo  che  tutti  quegli  affetti 
son  buoni  in  quelli  che  vivono  beue , e tristi  ne- 
gli altri. 

Ma  in  qual  modo  conciliar  la  caduta  de’  nostri  pro- 
genitori colla  previdenza  di  Dio  ? 

Santo  Agostino  non  si  estende  qui  a darne  soluzione, 
perchè  il  la  altrove  con  tutto  il  conveniente  disviluppo. 
Si  contenta  di  rispondere  che  la  permise  nelle  mire  di 
lina  saggezza  superiore.  Su  di  che  Bossuet  : 

« Santo  Agostino  c’  insegna  che  Iddio , mettendo 
Adamo  nel  paradiso,  ben  vedeva  ch’ei  dovea  cadere, 
ma  nello  stesso  tempo  vedeva  che  dalla  sua  posterità  , 
soccorsa  dalla  grazia  , il  Diavolo  sarebbe  vinto  con  glo- 
ria anche  maggiore  di  quella  de’ santi.  In  tal  modo  ( sog- 
giunge Bossuet  ) , quantunque  la  cupidigia  imprenda  per 
distruggere  la  giustizia  de’  figliuoli  di  Dio  , riman  vit- 
toriosa per  la  carità  la  quale  è vera  giustizia  , siccome 
la  chiama  santo  Agostino  , e talmente  li  riempie  la  grazia, 
che  noi  veggiaino  tutt’  insieme  nell'  uomo  fedele,  mag- 
gior forza  , maggiore  infermità,  maggior  gloria,  mag- 
gior bassezza  (1).  » 

(1)  Bossuet,  coiifut.  tltl  Cotteli . del  P,  Perry , t . r,  in-4*,p-  4^- 
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« Vi  son  dunque  due  amori  cìie  fanno  qui  P»s-  3J8* 
tulle  le  cose  : uno  è 1’  amor  di  se  stesso  spinto 
fiuo  al  dispregio  di  Dio  ( il  che  fa  la  vita  terre- 
stre o carnale  e la  vita  del  mondo  ) ; 1’  altro  è 
T amor  di  Dio  spinto  fino  al  dispregio  di  se  stesso 
( il  che  fa  la  vita  nuova  del  cristianesimo  ) (1).  » 

L’  uno  si  glorifica  in  se  , e 1’  altro  nel  Signore  : 

1’  uuo  ambisce  la  gloria  degli  uomini  , e l’altro 
non  vuole  altra  gloria  se  non  la  testimonianza  della 
sua  coscienza:  l’uno  procede  colla  testa  alta,  tutta 
gonfia  di  orgoglio  , e 1’  altro  dice  al  suo  Dio  : 

Tu  sei  la  mia  gloria  , e per  te  procedo  colla  Sai.  m.  4. 
testa  alta.  Nell’  una  , i principi  son  dominati 
dalla  passione  di  dominar  gli  altri  ; e nell’  altra  , 
i principi  e i sudditi  si  rendono  mutue  assisten- 
ze ; quelli  col  loro  buon  governo  , e questi  col 
loro  ubbidire  , ecc. 

Libro  quindicesimo.  Risalendo  anche  fino  alle  prime  Pag.  Z'g. 
eia  del  mondo  , prosegue  sunto  Agostino  la  sua  storia 
delle  due  città  , che  fa  andar  di  fronte  , contentando 
la  santa  Scrittura  , tanto  per  se  stessa  , quanto  per  le 
testimonianze  profane  ; spargendo  a piene  mani  i tesori 
della  erudì  zi  oue  5 discutendo  e risolvendo  tutte  le  dif- 
ficoltà di  cronologia  e iti  critica  : in  modo  che  tal  parte 
delta  sua  opera  , cioè  i sei  ultimi  libri , non  lascia  ai 
secoli  veuuti  poi  , nè  a’  nostri  avversari  il  merito  di 

(1)  Tradotto  da  Bossuet , Serm.  di  vestii.,  tom.  tu  (ediz.  Le 
Bel  ) , p.  aG5  ; Cambicele»  , Serm.  , t.  n , p.  9. 
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averle  confutale  i primi.  Frammischia  a' suol  racconti 
pensieri  solidi  ed  edificanti» 

Per  esempio  , 1’  assassinio  di  Abele  , paragonato  con 
quello  di  Remo  trucidato  da  Romulo  , gli  offre  queste 
riflessioni  : 

I malvagi  invidiano  le  genti  da  bene  , per 
la  sola  ragione  che  gli  uni  son  buoni  , e gli  al- 
tri malvagi.  La  bontà  non  si  diminuisce  perchè 
posseduta  da  molti  ; al  contrario  , diviene  tanto 
più  grande  , per  quanto  son  più  uniti  quelli  che 
la  posseggono  ; ed  il  mezzo  di  perderla  è quello 
di  volerla  possedere  affatto  solo.  I malvagi  si  com- 
battono a vicenda  , e combattono  anche  i buoni. 

Su  la  lunga  vita  de'  patriarchi  prima  del  diluvio. 
Talune  differenze  nella  cronologia  de’  libri  ebrei  e de’ 
Settanta.  Risposta  alle  obbiezioni.  Set  , Enoc.  Libro  at- 
tribuito a quel  patriarca  dall’  apostolo  san  Giuda.  Noè 
e la  sua  arca  , figura  di  Gesu-Cristo  e della  Chiesa. 

Libro  sedicesimo.  Continuazione  della  storia  dell’  an- 
tico Testamento  spiegata  dal  nuovo.  Noè  e i suoi  fi- 
gliuoli. Essi  figuravano  i futuri  avvenimenti.  Costru- 
zione della  torre  di  Babele,  e confusione  delle  lingue. 
Esame  della  quistione  5 se  le  particolari  differenze  del- 
la specie  umana  contraddicono  la  discendenza  di  tutto 
il  genere  umano  da  Adamo  e da  Noè.  Quistione  degli 
antipodi.  Àbramo.  Promesse  fatte  a quel  patriarca.  La 
sua  vittoria  su  i re  collegati.  Della  benedizione  che  gli 
fu  data  da  Mclcbisedec.  Gli  è dato  un  figliuolo.  Sara. 
La  circoncisione.  « Gcsù-Cristo  non  abolisce  l’ antica 
circoncisione,  o per  parlare  più  esattamente,  l’antica 
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circisione  non  finisce  in  lui  perchè  stabilisce  la  nuova, 
e,  ( siccome  dice  santo  Agostino  ) , prende  l'ombra  e la  fi- 
gura, se  non  perchè  porta  la  luce  e la  verità  (1).  » 
Dell’  apparizione  degli  ÀDgeli  che  gli  fu  fatta  presso  la 
quercia  di  Mambrè.  Lot.  Gastigo  di  Sodoma.  Isacco.  Suo 
sacrifizio.  Suo  matrimonio  con  Rebecca.  Giacobbe  ed 
Esau.  Benedizioni  profetiche  date  da  Giobbe  ai  suoi  fi- 
gliuoli prima  di  morire.  Gli  Ebrei  trasferiti  in  Egitto. 
Il  loro  soggiorno  in  quella  contrada.  Mosè.  Giosuè.  Giu- 
dici e re  fino  a Davide,  il  qual  dovea  dar  nascita  al  Messia. 

Libro  diciassettesimo.  Principali  avvenimenti  del  re_ 
gno  di  Davide  , in  ciò  che  risguarda  il  Messia.  Pro- 
priamente sotto  i re  , le  promesse  fatte  ad  Àbramo,  ad 
Isacco  ed  a Giacobbe,  riguardanti  la  terra  di  Canaan  , fu- 
rono compiute  , poiché  la  loro  posterità  fu  talmente 
stabilita  in  quella  terra  , che  nulla  più  mancava  all'in- 
tiero avveramento  delle  promesse  di  Dio  a tal  riguardo, 
se  non  che  gli  Ebrei  la  possedessero  sempre  rimanendo 
fedeli  a Dio.  Tre  sorte  di  profezie  nell’antico  Testa- 
mento' Le  une  si  riferiscono  alla  Gerusalemme  terrestre, 
le  altre  alla  celeste,  e le  ultime  ad  entrambe.  Delle  inter. 
prefazioni  allegoriche  da  dare  a’ testi  della  santa  Scrit- 
tura’. Gesù-Cristo  annunziato  da’  salmi  di  Davide  , e 
dagli  altri  libri  dell'  antico  Testamento.  Profezie  sotto 
i successori  di  Davide , del  tempo  della  cattività  di  Ba- 
bilonia , e dopo  il  ritorno  degli  Ebrei  nella  loro  patria 
fino  all’  avvento  del  Salvatore.  Zaccaria  , padre  di  san 
GioVan-Baiiista  , Elisabetta  sua  moglie  , sau  Giovanni 
il  precursore.  — Bossuet  seguì  tal  disegno  passo  a pas- 
so nel  suo  ammirabile  discorso  su  la  storia  itniver- 
» 

(1)  Bourdaloue  , Circoncisione , Misteri , tom.  »,  p.  50  j e 
1‘  abate  Clcwcnt , Avvento  , pag.  400. 
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sale.  E cosa  evidente  che  il  gran  vescovo  di  Me. nix 
tracciò  il  suo  disegno  su  l’ opera  di  santo  Agostino. 
Lo  scopo  dell’  imo  e dell’  ahro  era  quello  di  far  ve- 
dere la  religione  sempre  ferina  e costante  fin  dal  co- 
minciamento  del  mondo.  Il  rapporto  de’ due  Testamenti 
gli  dà  quella  forza;  e il  Vangelo  che  innalzar  si  vede 
su  le  fondamenta  della  fede,  mostra  una  solidità  clic  si 
riconosce  a primo  sguardo  di  essere  a tutta  pruova.  Al 
par  di  santo  Agostino  , Bossuet  fa  procedere  di  fronte 
gl’imperi  della  terra,  Assiri,  Egizi,  popoli  della  Gre- 
cia , Romani , e quella  Chiesa  di  Gesù-Cristo  , che  pro- 
segue il  suo  pellegrinaggio  su  la  terra  , in  mezzo  alle  ri- 
voluzioni umane  , senza  essere  scossa  dal  loro  urto. 

Libro  diciottesimo.  Continuazione  del  precedente.  Il 
dotto  autore  dimostra  che  l’origine  della  idolatrìa  non 
risale  presso  i Greci  al  di  là  de’  tempi  ne’  quali  vivea 
Pag.  ìyS.  Mosè:  il  che  lo  porla  a parlare  de’  poeti  teologi  del- 
1’  antichità  , de’  prestigi  co’  quali  riusciva  al  Demonio 
d’ingannar  gli  uomini.  Dell’arrivo  di  Enea  in  Italia  , 
nel  tempo  ile’  giudici.  Della  fondazione  di  Roma  «el- 
Pag.  5o$.  . l’ epoca  in  cui  regnava  Ezechia  nella  Giudea.,  Delle 
sibille  e :. 'sette  saggi  della  Grecia.  Della  profezia  d’ li- 
sala  : di  quelle  di  Daniele  c di  Ezechiele.  Altri  scrittori 
inspirati  più  prossimi  alla  venuta  del  Messia.  Sette  fi- 
Pag.  5aa.  losofiche  le  quali  si  divisero  le  scuole  della  Grecia  e di 
Roma  fino  alla  rivoluzione  cristiana  , e della  autorità 
de’ libri  canonici. 

Che  mai  può  la  debole  preveggenza  degli  uo- 
mini per  giungere  alla  cognizione  della  verità  , e 
de’  mezzi  che  conducono  alla  felicità  , se  non  è 
diretta  dall’  autorità  divina  ? In  vece  di  quel  per* 
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fello  accordo  che  lauto  emiucu temente  si  osserva 
uè’  nostri  sacri  scrittori  , vedete  nelle  scuole  della 
filosofia  umana  : qual  varietà  , qual  discordanza  di 
opinioni  ! Questa  sola  differenza  ben  dimostra  che 
Iddio  parlò  per  bocca  de’ primi.  Non  sono  essi  già 
pochi  scrittori  isolati,  in  piccol  numero,  i quali 
dissertano  nelle  loro  scuole  , e non  s’intendono  fra 
loro. 

Quadro  degli  errori  e de’ sistemi  de' filosofi  di  Atene  *’*»' 
e di  Roma. 

Qual  popolo  , qual  senato  , qual  pubblica  au- 
torità della  città  delia  terra  si  diede  giammai  bri- 
ga di  giudicar  tante  diverse  opinioni , per  appro- 
var le  une  e condannar  le  altre?  Eran  tutte  am- 
messe indistintamente  , benché  versassero  su  le  più 
gravi  quistioni  , quelle  che  più  immediatamente 
riguardano  la  sventura  o la  felicità  degli  uomini. 

Il  bene  ed  il  male  , il  vero  ed  il  falso  , vi  si 
spacciavano  con  la  medesima  licenza  ; vera  torre 
di  Babele,  cioè  di  confusione. Poco  importava  al 
Demonio  , il  qual  n’  è capo  , che  si  combattessero 
fra  loro  co’ più  contradittorii  errori,  quando  la 
loro  comune  empietà  ne  l’acca  tutti  ugualmente 
suoi  schiavi. 

Versione  de’  Sellatila.  Crede  santo  Agostino  esser  quella  pjg.  5a5. 
prodotto  d’inspirazione  divine. 
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Alla  fine  , Gesù-Cristo  si  mostra  nel  tempo 
e nelle  circostanze  predette  , segnalando  la  sua  di- 
vina onnipotenza  co’  suoi  miracoli.  Parecchi  fra 
gli  Ebrei  credono  in  lui  ; altri  ricusano  di  rico- 
noscerlo ; e ne  son  puniti  colla  rovina  della  loro 
città  , e colla  loro  dispersione  su  tutt’i  punti  del- 
F universo.  Li  colpì  una  provvidenza  vendicatrice, 
ma  senza  annientarli  : era  necessaria  la  loro  con- 
servazione per  attestare  la  verità  de’ santi  oracoli. 

Pag.  53o.  Giobbe  fedele  in  mezzo  di  una  lerra  infedele  e ido- 

latra } il  clic  ci  lascia  credere  cbe  in  mezzo  delle  tene- 
bre diffuse  su  tutto  1’  universo  , ad  eccezione  del  suo 
popolo  eletto  , il  Signore  si  era  riserbato  alcuni  uomini 
giusti  , accetti  agli  ocelli  suoi  , ed  appartenenti  alla  Ge- 
rusalemme spirituale.  Gloria  promessa  alla  futura  Chiesa 
di  Gesù  Cristo  dalla  profezia  di  Aggeo. 

Pag.  53 1.  Gettala  a traverso  di  un  mondo  perverso  e 

corrotto  , quella  Chiesa  procede  iu  mezzo  alle  an- 
gosce e alle  tribolazioni  , senza  avere  altra  gioia 
se  non  quella  della  speranza  , racchiudendo  nel  suo 
seno  , al  par  della  rete  del  Vangelo , i buoni  e i 
malvagi  fino  al  giorno  iu  cui  avverrà  la  separa- 
li- 53».  zionc.  Fra  i suoi  discepoli  , Gesù-Crislo  associa 
al  suo  ministero  gli  Apostoli  , che  scelse  dalla  più 
oscura  condizione  , aflìu  di  essere  e fare  in  essi 
tutto  ciò  che  sarebbero  c farebbero  eh  grande. 
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Pef  loro  mezzo  predicò  il  Vangelo  dapprima  agli 
Ebrei  , e poi  a’ gentili.  Ei  volle  soffrire  e risu- 
scitare dopo  la  sua  morte,  affin  d’  insegnarci  co’ 
suoi  patimenti  ciò  cui  c’  impegna  la  difesa  della 
verità  , e colla  sua  risurrezione,  quali  speranze 
ci  sou  riserbate  nella  eternità.  In  vano  è com- 
battuta la  sua  religione  dalle  persecuzioni  che  lor- 
dano di  sangue  la  sua  oulla  ; la  predicazione  del 
Vangelo  è renduta  più  luminosa  e più  forte  dalle 
stesse  persecuzioni  le  quali  dovevano , per  quanto 
sembra  , annientarla.  Da  Gerusalemme  , la  rive- 
lazione evangelica  si  diffuse  dapprima  nella  Giu, 
dea  , poi  di  mano  in  mano  presso  tutti  i popoli 
dell’  universo. 

Il  Salvatore  avea  detto  a’ suoi  Apostoli:  Non  *«.  *.  ag. 
temete  quelli  i quali  trucidar  possono  soltanto 
il  corpo  , e non  han  potere  su  la  vita  dell’  a- 
nima.  Per  preservarli  dalla  paura  , erano  accese 
le  loro  anime  dal  fuoco  della  sua  carità.  Gesù-Cristo 
adoperò  per  quel  ministero,  non  solo  i testimoni 
della  sua  passione  e risurrezione , ma  anche  altri 
che  lor  suceessero  , e che  portarono  il  Vangelo 
lino  all’estremità  della  terra  , fra  le  più  sanguinose  pag.  S3^ 
persecuzioni  ; essendosi  Iddio  dichiarato  in  loro 
favore  co’  miracoli  e co’  doni  dello  Spirito-Santo, 
compagni  della  loro  missione  , affinchè  i gentili  , 
credendo  in  chi  fu  crocifisso  per  riscattarli  , ve- 
nerassero con  amore  degno  de’  cristiani , il  sangue 
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citi’  martiri  che  avevano  sparso  , e gli  stessi  re  , 
i cui  editti  devastavano  la  Chiesa , umilmente  si 
soggettassero  a quel  nome  che  la  loro  crudeltà 
erasi  sforzata  di  esterminare.  Allora  i Demoni  , 
furiosi  nel  vedere  abbandonaci  loro  templi,  e i 
popoli  arrollars’  in  folla  sotto  i vessilli  del  Dio  re- 
dentore il  quale  li  liberava  dalla  loro  schiavitù  , 
suscitarono  gli  eretici  per  combattere  la  dottrina 
Pag.  534.  cristiana  sotto  il  nome  de’  cristiani  : obbietto  de- 
solantissimo di  afflizione  pel  cuore  de’  veri  fedeli, 
costretti  a vivere  in  mezzo  a quel  mescuglio  , il 
quale  espone  anch’  essi  al  pericolo  di  vedere  in- 
debolirsi la  carità  , e all’  inevilabil  rancore  di 
ascoltare  i nemici  del  nome  cristiano  prevalersi 
di  quelle  domestiche  dissensioni  , per  bestemmiare 
contro  tutto  il  cristianesimo.  Tutti  quelli  i quali 
han  pericolose  opinioni  non  sono  per  ciò  riputati 
nella  Chiesa  come  eretici  , ma  soltanto  quelli  i 
quali  dopo  che  ne  furon  ripresi  ostinatamente  vi 
persistono  , e si  sforzano  di  accreditarle.  Non  per 
tanto  , i nemici  della  Chiesa  cattolica  , qualun- 
que esser  possa  1’  errore  che  gli  acceca  , o la  pas  - 
sione  che  gli  anima  , non  sono  senza  utilità  per 
quella.  Pel  funesto  potere  che  riceverono  di  af- 
fliggerla corporalmente,  esercitano  la  sua  pazien- 
za combattendola  colle  loro  erronee  opinioni  , e 
danno  alla  saggezza  occasione  di  manifestarsi.  Ma, 
in  qualunque  modo  ciò  avvenga  , ofFron  sempre 
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materia  alla  sua  benevolenza  e alla  sua  generosità 
verso  i propri  nemici , tanto  se  opera  verso  di  quelli 
con  pacifiche  conferenze , quanto  se  con  formida- 
bili censure.  Perciò  il  Demonio  invano  solleverà 
contro  di  quella  i suoi  ministri  di  menzogna;  non 
potrebbe  nuocerla.  Da  Abele  , il  primo  giusto 
trucidalo  dal  proprio  fratello  , sino  alla  fine  de’ 
secoli,  la  Chiesa  procede  verso  la  patria  celeste 
fra  le  persecuzioni  del  mondo  e le  consolazioni 
di  Dio.  È oracolo  dell’  Apostolo  , che  : Chi  vuol 
vivere  con  pietà  in  Gesù-Cristo  attender  si  deve 
alle  persecuzioni  , .e  non  mai  vi  sarà  verna  tem- 
po in  cui  se  ne  sia  esente. 

Descrizione  delle  'persecuzioni  che  la  Chiesa  cristiana 
avea  già  dovuto  soffrire  , dalla  prima  che  fu  fatta  a 
Gesù-Cristo , fino  al  tempo  di  santo  Agostino.  Non 
può  esserne  con  precisione  determinato  il  numero.  Di 
quella  riserbata  a'  giorni  dell’  Anti-Cristo.  Impostura 
de'  pagani , i quali  assegnavano  alla  Chiesa  cristiana 
un  termine  di  tre  cento  sessant’  anni , al  di  là  de’qoali 
dovea  perire  ( i).  Ed  è già  da  lungo  tempo  spirato  tal 

(i)  «Tutti  i nemici  della  Chiesa  segnarono  un  fine,  o almeno 
sma  interruzione  alla  sua  durata  , e tutti  i figli  delta  Chiesa  so- 
stennero che  quella  non  vedrebbe  nè  I’  uno  nè  1*  altra.  I pagani  le 
assegnavano  tulio  al  più  tre  cento  settanta  cinque  auui  di  durata  ; 
vani  discorsi  confutati  dall*  esperienza  , poiché  non  mai  fu  tanto 
stabile  quanto  dopo  che  scorse  quel  tempo.  Non  v’  ha  dunque  fine 
per  quella.  Ala  nou  è meno  a coperto  dall*  interruzione  , poiché 
Gesù-Cristo , in  tutto  vero , la  guarenti  del  pari  da  quelle  due  spe- 
cie. » ( Bossuct,  InUruz.  su  le  promesse  , n°  un  , torn.  v -,  Colkz, 

“ 'a4  > 
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termine  ; la  Chiesa  altro  non  fece  ch’estendersi  con 
successive  conquiste.  , 

Libro  diciannovesimo.  Vane  opinioni  de’  filosofi  su 
la  felicità.  Il  solo  cristianesimo  ne  offri  un’  esatta  idea , 

> indicando  il  luogo  in  cui  risiede , e il  mezzo  di  perve- 
nirvi. È una  strana  vanità  il  riporre  qua  giù  la  prò. 
pria  beatitudine  , e soprattutto  il  farla  dipendere  da  se 
stesso.  Per  le  cose  che  chiamansi  primi  beni  della  na- 
tura , posseder  si  possono  in  questa  vita  , senza  esser 
soggette  ad  una  infinità  di  rivoluzioni  ? In  fatti  , a 
quanti  dolori  ed  ansietà  non  è esposto  il  saggio  nella 
sua  persona  ; e^dalla  parte  di  tutto  ciò  che  il  circon- 
da ? Ora  , il  piacere  ed  il  riposo  conciliar  si  possono 
con  un  tale  stato  di  cose  ? 

Il  troncare  o indebolir  le  membra  è contrario 
alla  integrità  delle  parti  del  corpo  , la  deformità 
alla  bellezza  , la  malattia  alla  salate,  la  lassitudine 
alle  forze  , il  languore  o la  gravezza  all’  agilità  : 
e pure  che  mai  v’  ha  in  tutto  ciò  cui  non  sia 
soggetto  il  saggio?... La  stessa  virtù,  la  quale  si 
attribuisce  il  primo  posto  fra  i beni  dell’  uomo , 
quantunque  noverar  non  si  debba  fra  i beni  na- 
547.  turali,  che  mai  fa  qua  giù  , se  non  una  continua 
guerra  co’  vizi  ; e con  vizi  i quali  non  sono  più 
fuor  di  noi , ma  in  noi  ; che  non  ci  sono  estranei, 
ma  ci  appartengono  , soprattutto  la  temperanza 
la  qual  reprime  i desideri  disordinali  della  carne , 
onde  consentir  non  facessero  la  mente  ad  opere  cri- 
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minose?  Che  mai  dirò  di  quella  virtù  che  chia- 
masi prudenza  ? Tutta  la  sua  vigilanza  non  è 
forse  intenta  a discernere  il  bene  dal  male  per 
cercare  l’  uno  ed  evitar  l’altro  ? e ciò  anche 'non 
fa  vedere  che  il  male  è in  noi  o fra  noi  ? La 
giustizia,  del  pari , il  cui  uffizio  è quello  di  ren- 
dere a ciascuno  ciò  che  gli  appartiene , e la  qual 
mantiene  nell’uomo  quel  retto  ordine  della  natura, 
che  1’  anima  sia  soggetta  a Dio , e il  corpo  all’a- 
nima,  e die  in  tal  modo  l’anima  ed  il  corpo  gli 
sien  soggetti , non  fa  forse  vedere  , colle  cure  che 
si  dà  per  adempiere  a tal  funzione  , clic  non  è 
ancora  al  termine  della  sua  fatica  ? In  quanto  alla 
forza  , qualunque  esser  possa  la  saggezza  che  l’ac- 
compagna , non  è forse  testimonio  incorrotto  de’ 
mali  i quali  opprimono  gli  uomini  , e che  la  pa- 
zienza è costretta  a sopportare  ? 

Delle  miserie  umane.  Immagine  della  loetttà.  Errore 
de’  giudizi  umani.  Pericoli  annessi  alla  professione  di 
magistrato  , a quella  di  militane.  Le  più  giuste  guerre 
non  sono  mcn  deplorabili.  La  stessa  amicizia  sovente 
non  è se  non  una  sorgente  di  affanni  per  1'  ama  Azza 
delle  separazioni.  V’  ha  sol  felicità  nel  soggiorno  dcl- 
T eterna  pace.  Descrizione  della  felicità  celeste. 


Siccome  niuno  v’  ha  il  qual  non-  desideri  gu~  pa?.  5;^ . 
star  la  gioia , cosi  anche  ninno  v’  ha.  il  qual  norv 
aspiri  a goder  la  pace.  Quegli  stessi  i quali  fitti 
k guerra  r non  la.  fanuo  se  non,  per.  avere.  1* 
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pace  ; perciocché  clic  mai  è la  vittoria  , se  non  la 
sommessione  de' ribelli?  Quegli  stessi  i quali  rom- 
pono la  pace  non  la  rompono  perchè  1’  odiano  , 
ma  per  averne  una  a loro  piacere.  La  vogliono, 
non  già  per  gli  altri,  ma  per  se  stessi.  Gli  stes- 
si ladroni  serban  pace  co’  loro  compagni  , affin 
di  poterla  impunemente  disturbare  agli  altri — 
I malvagi  vorrebbero,  se  la  cosa  fosse  possibile, 
che  tutti  gli  uomini  lor  fossero  soggetti  , affin  • 
che  tutte  le  cose  ubbidissero  ad  un  solo  , cioè 
serbassero  la  pace  cou  lui  , o per  timore  , o per 
Pag.  555.  amore....  La  pace  mantiene  l'equilibrio  in  tutte 
le  condizioni  , assegnando  a ciascuna  di  quelle  i 
doveri  che  le  soti  propri.  Coll' allontanarsene  , si 
rompe  la  pace  ; e da  ciò  la  guerra  che  ci  fanno 
le  passioni  , il  cui  impero  è ben  diversamente 
formidabile  da  quello  degli  uomini  , poiché,  sen- 
r za  parlare  delle  altre  , quella  di  dominare  eser- 

, cita  per  se  stessa  uu  crudel  domiuio  su  la  mente 

Pag.  558.  di  quelli  che  invasa.  Da  ciò  anche  la  schiavitù 
nella  quale  quelle  ci  gettano,  schiavitù  sola  rea- 
le e veramente  deplorabile  ; perciocché  vi  sono 
.schiavi  i quali  , perchè  sono  genti  da  bene  , son 
più  liberi  de’ malvagi  padroni  cui  servono..  Per- 
ciò, I’  Apostolo  avverte  gli  stessi  schiavi  ad  esser 
soggetti  a’ loro  padroni,  ed  esser  loro  affezionati, 
per  rendere  in  qualche  modo  libera  la  loro  ser- 
vitù , non  servendoli  per  timore  del  gastigo  , ma 
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per  amore  del  dovere  , finche  passa  1’  iniquità  , 
e sia  annientato  ogni  dominio  umano  , allorché 
Iddio  sarà  tutto  in  tutti.  « Nel  cielo  , verna  do-  PJs  se- 
minio fra  i santi  , perchè  non  vi  sarà  veruu  bi- 
sogno fra  i santi  , essendo  la  cura  di  provvedere 
a’  bisosogui  dei  deboli  fondamento  di  ogni  domi- 
nio (i).  >» 

L’  anima  fedele , aspirando  alla  città  oeleste,  PjS  Sc- 
rivendo nell’  aspettazione  degli  eterni  beni  che  le 
son  promessi  , profitta  , durante  il  suo  pellegri- 
naggio qua  giù  , de’  beni  e de’ vantaggi  che  in- 
contra su  la  terra  di  esilio , non  già  per  darvisi 
in  preda  e lasciarsi  distrarre  da  quelli  dallo  sco- 
po cui  tende  , ma  per  facilitarne  l’ andamento  , 
e sostenerlo  contro  le  pruove  di  questa  vita  mor- 
tale. Riportando  la  paca  terrestre  a quella  vera 
ed  unica  pace  , la  qual  fa  la  vita  de’  beati  nel 
cielo  , ne  anticipa  gl’  ineffabili  godimenti  con  la 
fede  e la  speranza.  In  «io  è riposto  la  vita  , il 
principio  delie  sue  azioni  , tanto  riguardo  a Dio 
quauto  riguardo  al  prossimo  ; perciocché  la  pro- 
fessione cristiana  nulla  ha  di  eontrario  a’  doveri 
sociali.  Ben  lungi  da  ciò,  è una  vita  di  società. 

La  Chiesa  di  Gesù-Cristo  non  vede  in  tutti  i po- 
poli del  mondo  se  non  una  vasta  famiglia.  Poco  p^.  g-jj. 

(i)  Tradotto  da  La  Rue,  Uso  dell'autorità.  Quaresima,  lo m.  i, 

|a«.  ^<Jo.  Ycggasi  anche  Fromikiticrc* , Quaresima  U u-j  p-  isS*._ 
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le  cala  che  ciascua  viva  secondo  i suoi  usi  , i 
suoi  costumi  e le  sue  particolari  leggi  ; purché 
iu  tutto  ciò  nulla  vi  sia  di  opposto  a’  divini  co- 
mandamenti. Tutto  ciò  che  quella  impone  al  filo- 
sofo cristiano  il  qual  viene  a lei  , si  è di  rinun- 
ziare , non  già  alle  sue  particolari  usanze  , per  se 
innocenti , ma  sibbene  a’ suoi  depravati  dogmi.  Se 
nella  scelta  della  condizione  della  vita  , si  abbrac- 
cia una  professione  attiva , la  contemplativa  , o un 
genere  misto  dell’  una  e dell'  altra  : tutto  ciò  che 
quella  richiede  , si  è che  la  scelta  sia  determina- 
ta dall’amore  del  vero,  c non  escluda  il  dovere 
della  carità.  Non  si  dee  talmente  dedicarsi  al  ri- 
poso della  contemplazione  , da  non  pensare  anche 
di  rendersi  utile  al  prossimo  , nè  abbandonarsi 
all’azione , in  modo  che  si  dimentichi  la  contempla- 
zione. Nel  riposo  , cercar  si  dee  non  già  1’  ozio, 
ma  1’  agio  di  occuparsi  della  ricerca  della  verità, 
onde  farne  profitto  per  se  stesso  e per  gli  altri. 
Nell’  azione  , aver  si  deve  iu  mira  nou  già  1’  o- 
nore  , e il  potere  che  vi  sono  annessi  , ma  la 
fatica  che  1’  accompagna  , allorché  contribuisce  alla 
salvezza  di  quelli  che  ci  son  soggetti.  Per  esem- 
pio , desiderar  1’  episcopato  , è , come  dice  san 
Tim.  irr.  t.  Paolo  j desiderare  una  buona  opera  ; ma  non 
v’  ingannate  sul  senso  di  tali  parole  : Riportato 
alia  sola  etimologia  del  vocabolo  , 1’  episcopato  è 
un  peso  anche  più  che  un  onore.  È una  som- 


Digitized  by  Google 


SARTO  AGOSTINO. 


281 


glianza  onerosa  , la  quale  indica  clic  non  è vescovo, 
chi  vuol  soltanto  comandare  , e non  servire.  Sol 
basta  amare  la  verità , per  abbracciare  il  santo  ri- 
poso della  contemplazione;  ma  la  carità  e la  ne- 
cessità impegnar  ci  deggiono  nell’  azione. 

Non  v’  ha  virtù  vera , là  dove  non  v’  ha  se 
non  falsa  religione,  perchè  le  virtù  , se  non  si  ri- 
feriscono a Dio  , son  piuttosto  vizi  che  virtù.  Falsa 
pace  del  mondo  la  quale  , messa  in  opposizione 
con  quella  che  gusta  il  servo  di  Dio  , benché  sul- 
la terra  , eterno  teatro  di  contraddizioni  e com- 
battimenti , contribuisce  meno  a renderci  felici 
quanto  a confortare  la  nostra  miseria. 


P«g.  570. 
571. 


Libro  ventesimo.  Credenza  della  Cbiesa  su  T ultimo  s-3. 
giudizio. 

Noi  ignoriamo  per  qual  segreto  giudizio  di  Dio  5>4- 
tale  uomo  vive  nella  indigenza  , tale  altro  , co- 
perto di  delitti  , nuota  nell’abbondanza  di  tutto: 
perché  nulla  disturba  la  pace  di  quell’  uomo 
cui  , per  quanto  sembra  , la  dissolutezza  dei  co- 
stumi meritar  dovrebbe  i più  severi  gastighi  , 
mentre  non  vi  sono  se  non  afflizioni  per  quel- 
lo cui  1’  innocenza  della  vita  prometteva  giorni 
sereni.  Che  non  solo  il  primo  resta  impunito  , 
ma  che  il  secondo  , cui  vernn  rimprovero  far  si 
può  , soccombe  sotto  il  peso  d’  ingiusta  accusa  , 
vittima  di  false  testimonianze  , schiacciato  dalle 
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malattie  e dal  dolore  , a fianco  dell’empio,  il  qual 
gode  della  più  florida  salute  ; clic  giovani,  le  cui 
virtù  presagivano  prosperi  frutti  per  la  società  in- 
tera, fossero  mietuti  prima  dell’età,  e che  uomini 
de’ quali  credevasi  che  nou  avrebbero  dovuto  na- 
scere prolungano  la  loro  carriera  in  grembo  agli 
onori,  e all’opulenza  : si  soffre  nel  riguardare 
a sangue  freddo  que’  deplorabili  contrasti  ; e coni' 
prender  si  possono  nella  loro  estensione  ? Eil  an- 
che , se  in  sì  disuguale  partaggio  , procedessero 
le  cose  sul  medesimo  piede  , e che  in  questa  vi- 
ta , nella  quale  , siccome  parla  il  divino  salmista, 
Sai  cimi.  1. 1’ uomo  aht'o  non  è che  vanità  , e dove  i giorni 
passano  al  par  dclt  ombra  , i beni  passeggierà 
della  terra  sol  fossero  dati  a’ malvagi,  e che  T av- 
versità fosse  partaggio  de’ buoni  , spiegar  si  potreb- 
be tal  condotta  della  Provvidenza  col  pensiero  che 
uomini  cui  non  mai  apparteranno  i beni  eterni 
ottengano,  a titolo  di  risarcimento,  le  vane  con  - 
♦ solazioni  de’  falsi  beni  della  terra  , mentre  quelli 

i quali  temer  non  deggiouo  i gastighi  della  eter- 
nità ricevano  , in  punizione  di  alcune  colpe  delle 
quali  poterono  rendersi  colpevoli  , afflizioni  tran- 
sitorie, le  quali  , d’altronde  , servono  ad  eserci- 
tare la  loro  virtù.  Ma  quando  si  porta  più  lungi 
lo  sguardo  , e indistintamente  si  vede  avvenire  il 
bene  e il  male  a’ buoni  ed  a’  malvagi,  ciò  rende' 
Rom.  si.  33.  veramente  impenetrabili  i giudizi  di  Dio  e più 
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iacomprcnsibili  le  sue  mire.  L’ uiliiuo  giudizio 
risolve  tutte  queste  diflicoltà. 

Testimonianze  della  Scrittura  , le  quali  provano  la 
certezza  dell’  ultimo  giudizio.  Due  risurrezioni  : quella 
dell’  anima  , la  qual  si  opera  ilo  da  ora  col  suo  rinnova- 
mento alla  vita  spirituale  ; quella  del  corpo  , la  quale 
non  si  farase  non  nell' ultimo  giorno.  Santo  Agostino 
spiega  della  Chiesa  ciò  eh’ è detto  del  regno  di  mille 
anni  nell'Apocalisse.  Ciò  che  bisogna  intendere  de’  nuo- 
vi cieli  e di  una  nuova  terra.  Ciò  che  preceder  deve 
il  giorno  dell’  ultimo  avvento  di  G^sù-Cròto  , cioè  il 
ritorno  di  Elia  su  la  terra  , la  conversione  degli  Ebrei, 
la  persecuzione  dell’ Anti-Cristo,  la  risurrezione  de’  morti, 
la  separazione  de’  buoni  e de’  malvagi  , 1’  incendio  del 
mondo  , e il  suo  rinnovamento. 

* 

Libro  ventunesimo.  Allorché  alla  fine  le  due  P3&  c"> 
nostre  città  sarau  pervenute  al  termipe  della  du- 
rata su  la  terra,  dopo  che  Gesù -Cristo  , costitui- 
to giudice  de’ vivi  e de’ tuorli  , avrà  fatta  la  se- 
parazione de’  huoui  e de’  malvagi  ; qual  sarà  il 
supplizio  de’  reprobi  , qual  sarà  la  felicità  dei  re- 
suscitati nella  propria  carne?  Ci  si  chiede  s’è  mai  Pas  6*3. 
possibile  che  i corpi  brucino  senza  esser  consumati. 

Che  non  solo  la  morte  nou  gli  annientò , ma  pa;.  C19. 
vivono  , senza  distruggersi  , nel  seno  di  divo- 
rante fiamma  la  quale , aneli’  essa  , non  muore  ! 
qui,  l’incredulità  ammetter  non  vuole  l’onnipo- 
tenza di  Dio  , e ci  chiede  fatti  che  provano  la 
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possibilità  della  eternità  delle  pene,  0 esservi  neH’al- 
tra  vita.  Supponendo,  ci  si  dice  , che  vi  fossero 
corpi  di  animali  i quali  vivono  nel  fuoco  , fini* 
scon  sempre  per  morirvi.  Ma  provata  la  cosa  , 
che  mai  è più  difficile  da  credere  , o che  po- 
tessero esservi  senza  dolore  ? È , senza  dubbio,  co- 
sa ben  sorprendente , il  rimanere  nel  fuoco  senza 
morirvi  ; e lo  è anche  di  p»ù  , il  vivervi  senza 
soffrirne.  Se  frattanto  è incredibile  T uno , per- 
chè noi  sarebbe  l’ altro? 

Che  i.  Demoni  siano  nell’ inferno  , e che  vi 
sieno  in  preda  ad  orribili  torture  , noi  il  sappiamo 
per  le  loro  proprie  confessioni. — Si  , ma  essi  no» 
hanno  corpo.  Non  cale  in  qual  modo  : soffion  sem- 
pre , e non  muoiono.  Non  per  tanto  , qual  ragione 
v’ha  di  fer  del  dolore  un  argomento  di  morte  , 
poiché  piuttosto  è un  segno  di  vita  , ed  è neces- 
sario che  chi  «offre  viva  , e non  lo  è che  uccida 
il  dolore  ? Ciò  che  or  fi»  che  il  dolore  produce 
la  morte,. si  è che  l’ anima  è talmente  unita  al 
corpo  , che  cede  a’  grandi  dolori  , e si  ritira  , 
perchè  il  legame  delle  membra  è tanto  delica- 
to , che  tollerar  non  può  lo  sforzo  di  quegli 
acuti  dolori  ; ma  allora  sarà  l’ anima  'talmente 
unita  al  corpo,  e il  carpa,  dotato  di  organi  tali 
che  il  nodo  il  qual  li  riunisce  non  potrà  essere 
sciolto  da  veruna  specie  di  tempo  , nè  rotto  da 
verna  dolore.  La  morte  regna  in  quell’  orride 
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soggiorno  ; ma  non  simile  a quella  la  qual  separa 
ia  nostr’  anima  dal  corpo.  Là  , morte  eterna,  per- 
chè I*  anima  separata  da  Dio  è priva  del  suo  prin- 
cipio di  vita  , e non  potrà  dalla  morte  esser  li- 
berata dai  dolori  del  corpo.  La  prima  morte  di- 
scaccia l’anima  dal  corpo  suo  malgrado,  e la  se- 
conda ve  la  ritiene  suo  malgrado  ; o piuttosto  , 
quando  noi  soffriamo  qua  giù  , 1’  anima  soffre  , 
e non  già  il  corpo  , allorché  anche  il  suo  dolore 
provien  dal  corpo  ; può  dunque  soffrire  indipen- 
dentemente dal  corpo  : pel  corpo  , non  soffre  se  non 
è animato,  ed  essere  non  può  animato  se  non  ha 
l’anima.  Se  dunque  valida  fosse  la  conseguenza  del 
dolore  alla  morte  , piuttosto  1’  anima  morir  do- 
vrebbe , poiché  ella  principalmente  soffre.  Poiché 
quella  che  soffre  di  più  non  può  morire,  perchè 
conchiuder  si  vorrebbe  che  morranno  i corpi  de' 
reprobi , perchè  esser  deggiono  tormentati  ? Per- 
chè dunque  sarebbe  incredibile  che  quel  fuoco  ca- 
gionar possa  dolore  a’  corpi  de’  reprobi  senza  dar 
loro  la  morte , quando  veggiamo  che  gli  stessi  cor- 
pi soffrir  fanno  le  anime  senza  ucciderle? 

Noi  abbiam  sotto  gli  occhi  innumerevoli  fe-  Pag  èao. 
nomeni  i quali  provano  la  fisica  possibilità  che 
i corpi  abitano  la  fiamma  senza  esser  divorati  da 
quella. 
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Qui  il  santo  dottore  disfida  la  scienza  umana  di  ren- 
der ragione  di  que’  giornalieri  miracoli  della  natura  , 
tanto  impossibili  a negarsi  quanto«a  darne  spiegazione 
( son  tali  i fenomeni  della  calamita,  della  calce  viva, 
la  qnal  si  accende  dall’  acqua , ecc.  ) 

Pas  Conosciatn  noi  bene  tutte  le  forze  della  natura, 

per  determinarne  i limiti?  Tutto  ciò  che  sembra 
eccedere  l’  ordine  comune  vien  da  noi  giudicato 
fuori  della  natura  , e non  lo  è , ma  si  attiene 
all’  ordine  generale  stabilito  dalla  volontà  onni- 
potente del  supremo  Creatore...  Al  certo  , ecco 
i grandi  filosofi  , da  poter  rendere  ragione  di  tut- 
to ciò  che  v’ha  di  maraviglioso  nel  mondo!  Ren- 
d.m  dunque  ragione  del  poco, da  me  riferito.  Per- 
ciocché non  metto  in  dubbio  che  se  mai  n’aves- 
sero inteso  parlare  , e lor  dicessimo  che  tali  stra- 
ordinarie cose  accader  deggiono  un  giorno  , non 
le  credessero  anche  ben  meno  di  quelle  che  noi 
lor  proponiamo  ; e frattanto  al  presente  , tutto 
ciò  accade  sotto  gli  occhi  nostri,  senza  potersi  da 
noi  comprendere.  Sarebbe  questo  adunque  un  le- 
gittimo motivo  per  negarle?  Son  prodigi;  ma  i 
prodigi  sono  assai  meno  contro  la  natura  che 
contro  la  cognizione  che  ne  abbiamo.  Confesse- 
remo adunque  che  se  l’intelligenza  umana  è trop- 
po limitata  per  internarsi  nelle  cagioni  di  quelle 
maravigliose  opere  di  Dio  , non  siamo  men  sicuri 
clic  Iddio  nulla  giammai  fa  senza  ragione  ; che 
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nulla  di  ciò  che  vuole  gli  è impossibile.  E noi 
crediamo  tutto  ciò  ch’egli  ci  annunzia  , perchè 
creder  non  possiamo  eh’  egli  sia  nè  inculitore  , nè 
impotente. 

La  natura  del  corpo  dell’  uomo  , prima  del  Pl"  Ga8- 
peccato  , era  quella  di  non  poter  morire.  Alla  ri- 
surrezione de’ morti,  sarà  ristabilito  nel  suo  pri- 
miero stato.  Gli  stessi  pagani  son  di  accordo  che  l’ag- 
una  cosa  esser  può , nella  serie  de’  tempi  , tutt’ al- 
tro che  non  era  nel  suo  naturale  stato.  La  terra  di 
Sodoma  non  fu  sempre  ciò  che  è.  Un  tempo  di- 
stinguer si  faceva  colla  sua  fertilità  : or  che  fu 
colpita  dalle  fiamme  del  cielo,  sol  vi  è per  de- 
stare spavento  , col  suo  lugubre  aspetto  , agli  oc- 
chi che  la  contemplano.  E se  le  anime  degli  uo- 
mini , le  quali  sono  incorporee  , esser  possono  al 
presente  rinchiuse  ne’  corpi  , e vi  saranno  allora 
unite  da  indissolubili  legami  ; perchè  i Demoni  non 
potranno  esser  tormentati  da  un  fuoco  corporeo  , in 
modo  ben  reale  , ma  rnaraviglioso  ed  ineffabile  ? 

Esame  delle  parole  d’ Isaia  : Il  loro  verme  non  mor-  isa.  66.  24. 
rà  , e il  loro  fuoco  non  sarà  spento  : parole  poi  ap- 
plicate dallo  stesso  Gesù-Cristo  alla  doppia  pena  colla  Marc.  m. 4 2. 
quale  son  gastigati  i reprobi  nella  loro  ànima  e ne’  lo- 
ro  corpi.  Convien  prenderle  letteralmente  o intenderle 
in  senso  metaforico , come  esprimendo  il  perenne  dila- 
niamento  dell'  anima  rosa  di  continuo  da’  rimorsi  della 
sua  coscienza  ? Santo  Agostino  non  pronunzia  su  la  qui- 
stioue , in  modo  assoluto.  Si  contenta  di  esclamare: 
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santo  agostino. 


Pag.  G3o. 


Ilalt.  HT. 

41. 


Pag-  G3i. 


Chi  non  avrebbe  spavento  da  sì  formidabi- 
le minaccia  uscita  dalla  bocca  di  un  Dio  , e ri- 
petuta da  lui  per  tre  volte  ? Su  tutto  il  rimanen- 
te, uoi  il  conosceremo  meglio  un  giorno,  allor- 
ché la  scienza  de’  santi  sarà  tanto  perfetta  , che 
non  avranno  bisogno  di  soffrir  quelle  pene  per 
conoscerle. 

k Che  che  ne  sia  della  natura  di  quel  verme  e di  quel 
fuoco , è sempre  incontrastabile , secondo  la  sentenza  di 
Gesù- Cristo  : Ritiratevi  da  me,  maledetti,  andate  nel 
fuoco  eterno  preparalo  pel  Demonio  e per  gli  angeli 
suoi  , che  non  v’  ha  verun  paragone  fra  quel  genere  di 
supplizio  , e tutti  quelli  che  giammai  concepir  potè  il 
pensiero  umano.  Gli  altri  fuochi  si  esauriscono  colla  lo- 
ro divorante  attività  : quello  incessantemente  si  attizza 
dalla  sua  inesauribile  energia.  Lungi  dal  risparmiare  i 
corpi , opera  pur  su  le  anime , in  modo  inconcepibile, 
è vero,  ma  troppo  reale  e troppo  effettivo:  Miris  sed 
vcris  modis  (1).  » Alla  fine  , Iddio,  il  quale  è sovra- 
no di  tutte  le  creature  ,e  sa  trarne  quali  servizi  gli  ag- 
gradono,  fa  di  quello  elemento  il  ministro  della  sua 
giustizia  , e tanto  bene  trova  il  segreto  di  fare  operar 
quel  fuoco  su  gli  spiriti,  quando  vuol  punire  i colpe- 
voli , siccome  sa  impedirgli  di  operar  su  i corpi , quando 
vuol  conservare  gl’  innocenti. 

(i)  Segami,  su  t inferno , Quaresima,  t.  1 , p.  5io  ; Bourda- 
loue  : u la  vaao  vorrei  dipingervi  quel  fuoco  il  quale , in  modo 
non  meno  vero  che  sorprenderne. eserciterà  su  gli  spiriti  e su  i corpi 
(ulta  la  sua  attività  , siccome  ne  parla  santo  Agostino  : Miris  , sed 
a tris  malie.  » ( Quaresima , I.  ly , pag.  63.  ) 
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Ma  qual  propprz’one  v’ha  fra  il  peccato,  comunque 
grave  si  supponga,  ed  una  eternità  di  supplizi  ? E come 
mai  una  pena  eterna  può  accordarsi  con  la  giustizia  e 
la  bontà,  di  Dio  ? Quel  che  c’  inganna  , si  e il  voler 
misurare  la  durata  della  soddisiàzionc  che  ordina  la 
giustizia  di  Dio  , per  la  durata  dall’  opera  criminosa 
della  quale  si  rendè  colpevole  il  peccatore.  Falso  prin- 
cipio , dice  santo  Agostino  ; « per  vederne  manifesta- 
mente P illusione  , basta  il  considerare  ciò  che  accade 
lutti  i giorni  nella  stessa  giustizia  degli  uomini.  Che 
mai  è 1’  ignominia  di  un  infame  supplizio,  e che  la  mac- 
chia ne  imprime  , la  qual  non  mai  si  cancellerà  ? che 
mai  è lo  stato  di  servitù  e la  schiavitù  perpetua?  che 
mai  è la  noia  del  bando  , delf  esilio  , della  cattività  , 
lunga  quanto  la  vita  ? Tutto  ciò  non  è , per  qaaulo 
il  può  essere,  una  specie  di  eternità?  Or,  noi  reggiamo 
non  per  tanto  che  la  giustizia  umana  adopera  tutto  ciò 
contro  un  attentato  quasi  appena  commesso  e compiuto 
che  intrapreso  e cominciatole  quando,  per  vendicare 
tale  attentato  allora  si  poco  meditato  e con  tanta  pron- 
tezza eseguito,  adopera  quella  tutto  ciò,  «itila  da  noi 
sì  rinviene  nella  pena  ch'ecceda  il  delitto;  ella  va  più. 
lungi  ; e che  mai  è la  morte  , domanda  pur  santo  A- 
gostino:  Quella  morte,  di  tutte  le  cose  terribili  secon- 
do la  natura,  la  più  terribile;,  quella  morte  la  qua- 
le, di  tutti  i beni  temporali,  toglie  all’  uomo  , col  di- 
struggerlo, il  più  prezioso,  la  vita;  quella  morte,  il  cui 
colpo  è irremediabile,  e le  cui  conseguenze  sol  per  ciò  so» 
quasi  eterne  ; quantunque  sia  gastigo  di  taluni  misfatti 
benché  subitanei  d’altronde  e passeggierr,  noi  l’appro- 
viamo, e vi  ammiriamo  la  saggezza  e 1’ equità  delle- 
leggi  del  mondo.  E vero , continua  lo  stesso  padre. 

•X.  31.  V§n 
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ohe  il  sentimento  di  quella  morte  passa  ; ma  non  passa 
1’  effetto , e ciò  soprattutto  si  propone  la  legge  \ per- 
ciocché badate  che  la  prima  e più  diretta  intenzione 
della  legge  non  è quella  di  tormentare  per  qnalche  tem- 
po il  colpevole  sul  quale  lancia  il  suo  decreto  ; ma  jcnn 
quell’  irrevocabile  decreto , penetra  fin  nell’  avvenire  , 
e la  sua  principi  mira  è diretta  a toglierlo  per  sempre 
dal  comercio  de’  viventi  , de'  quali  Io  giudicò  indegno. 
Donde  segue  cbe  , per  misurare  la  proporzione  della  pena 
e della  offesa  , non  sempre  premier  sidee  per  regola  la 
durata  dell'  una  è dell’  altra  , e cbe  in  nn  supplizio  il 
qual  non  mai  finisce  per  un  peccato  il  qual  taDto  presto 
fluisce , e il  cui  piacere  e si  breve  , la  giustizia  divina 
esser  può  a coperto  da  ogni  rimprovero  (i)  » 
n%.  6*7.  Eg1'  altamente  condanna  I'  opinione  di  Origene  il 

qual  pareva  limitare  ad  un  certo  tempo  la  durata  del- 
le pene  dell’  inferno  : indulgenza  confutata  dalle  peci  - 
Se  espressioni  di  Gcsb-Cristo,  e dalla  costante  dottrina 
della  Chiesa  (a).  Fa  osservare  le  contraddizioni  nelle 
qftali  erasi  impegnato  in  conseguenza  del  suo  sistema  , 
luminosamente  esposto  e confutato  da  Bourdaloue  , se- 
condo santo  Agostino  , nel  suo  bel  discorso  su  i eter- 
nità infelice , pag.  i35. 

(l)  Bourdaloue  , Eternila  infelice  , Domenic . , I.  Iv  , pag. 
iSg—  1 4 1 - 

(a)  « Origene  combatte  I’  eternità  dell'  inferno-  Era  egli  uno  de' 
piò  begl' ingegni  clic  mai  fossero  nel  cristianesimo  ; e di  tutti  gli  er- 
rori , che  stabilir  volerà , era  quello  il  più  lusinghiero  e più  note- 
vole. Non  per  tanto  quell’  errore  , cb’  estender  si  doveva  e dnrare 
più  di  ogni  altro  , fu  1’  eresia  di  poebi  uomini  c di  pochi  giorni  ; 
tanto  si  fu  sempre  net  convincimento  che  qoi  la  rivelazione  sia  evi- 
dente in  modo  da  non  lasciare  veruna  risposta  al  cavillo  , e che 
nulla  sia  stabilito  nella  Chiesa , se  non  lo  è tal  pnnto.  » ( L’ abate 
Champion  di  Puntarli»  « Tesoro  del  cristiano  , tom.  ì , pag.  a ao.) 
,V<ggasi  più  sopra,  p.  177. 
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Che  tal  sorgente  di  bontà  si  estende  , dice- 
vano -i  seguaci  di  Origene  , fino  agii  Angeli  re- 
probi , per  far  cessare  il  loro  supplizio  , almeno 
dopo  molti  secoli  di  torture.  La  loro  pietà  frat- 
tanto non  osa  andar  più  oltre  , nè  passare  fiuo 
a liberar  Satana.  Pure,  se  qualcun  volesse  esten- 
dersi fin  là  , la  sua  bontà  sarebbe  anche  più 
grande  , ma  il  suo  errore  esser  non  potrebbe  più 
pernicioso...  Se  non  fosse  così,  le  conietture  degli 
uomini  prevarrebbero  adunque  su  la  parola  di 
Dio.  Ma  siccome  la  cosa  è impossibile  , quelli 
die  vogliono  esser  guarentiti  dall’eterno  supplizio 
occupar  non  si  deggiouo  a disputar  contro  di  Dio, 
ma  «seguire  i suoi  comandamenti  , finche  ancor 
n’è  tempo.  D’ altronde  quale  apparenza  v’ha  d’in- 
tendere per  supplizio  eterno  un  fuoco  che  durar  P«g-  648. 
dee  luogo  tempo  , e per  vita  eterna , uua  vita  che 
sempre  durar  dee  ; mentre  Gesù-Cristo  , nello 
stesso  luogo  , e nello  stesso  periodo  comprenden- 
do l’uno  e l’altra  dice:  Questi  andranno  alte-  Muti.  ***, 
terno  supplizio , e i giusti  nella  vita  eterna  ? Poi-  3*' 
che  Gesù-Cristo  1’  uno  e 1’  altra  chiama  eterni  , 
al  certo  intender  si  dee,  o che  l’uno  e l’altra  du- 
reranno lungo  tempo , ma  potranno  finire  , 0 che 
entrambi  dureranno  eternamente  , per  non  mai. 
finire.  Perciocché  qae’  due  stati  son  messi  in  pa- 
rallelo : da  un  lato  il  supplizio  eterno  , dall’  al- 
tro la  vita  eterna  j in.  modo  che  pretender  non. 
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si  può , senza  assurdo  , che  in  una  sola  espres- 
sione la  vita  eterna  non  abbia  (ine  , ed  abbia 
termine  l’eterno  supplizio. 

Pag.  655.  Sol  rimaneva  da  trattar  della  vita  beata  r propria- 

mente parlando,  eterno  regno  di  Gesu-Cristo.  Questo 
è r obbielto  deir  ultimo  libro  della  Città  di  Dio.  Il 
santo  dottore  vi  preludia  eon  la  risurrezione  de’ corpi. 

**  656v  Libro  ventiduesimo.  Gesù-Crislo  morto  è ri- 

spettato , e salito  in  cielo  ; non  è dunque  im- 
possibile la  risurrezione  de’ corpi.  Ammetto  che 
un  tempo  non  vi  si  prestasse  fede.  Ecco  il  mon- 
do il  qual  crede  ora  che  il  corpo  di  Gesù-Cristo  T 
quantunque  terrestre  , fu  innalzato  in  cielo.  Ec- 
co i dotti  e gl’  ignoranti  i quali  credono  che  la 
carne  risusciterà,  che  salirà  io  cielo;  e ben  po- 
chi rimangono  increduli.  Se  Itati  credulo  in  una  cosa 
incredibile  , coloro  i quali  non  la  credono  con- 
siderino quanto  sou  temerari  nel  non  credervi  ; 
perciocché  alla  line  in  qual  modo  avveune  clic 
1’  intero  universo  avesse  finito  per  credere  una 
cosa  incredibile  ? Lo  stesso  Dio  predisse  queste 
due  cose  incredibili  : che  i corpi  risusciterebbero: 
e che  il  mondo  il  crederebbe  , e le  predisse  en- 
trambe lungo  tempo  prima  di  succedere.  Di  que- 
ste due  cose  incredibili  , noi  ne  veggiamo  una 
già  avvenuta  , quella  cioè  che  il  mondo  crede- 
rebbe una  cosa  incredibile  ; perchè  dunque  dispe- 
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rcremmo  di  veder  l’altra  , poiché  quella  che  av- 
veuue  nop  è tncn  difficile  a credersi?  Che  se  noi  faS- 
consideriamo  la  maniera  colla  quale  crebbe  il  mon- 
do , sembrerà  anche  più  incredibile.  Gesù 'Cristo 
inviò  un  piccol  numero  di  uomini  rozzi  ed  igno- 
ranti , di  poveri  pescatori.  Gl’  inviò  al  mare  di 
questo  secolo  cou  le  sole  reti  della  fede , e presero 
una  infinità  di  pesci  di  ogni  sorta  , e fra  gli  altri 
anche  de’  filosofi  , quantunque  assai  più  difficili  ad 
esser  presi.  A queste  due  cose  incredibili , aggiun- 
giamo la  terza  , la  quale  non  lo  è meno.  Ecco 
adunque  tre  cose  incredibili  , che  non  per  tanto 
avvennero.  È incredibile  che  Gesù-Cristo  sia  ri- 
suscitato nella  sua  carne , e che  cou  la  medesima 
carne  sia  salito  incielo;  è incredibile  che  il  mon- 
do avesse  creduto  ad  una  cosa  incredibile  ; è in- 
credibile che  un  piccol  numero  di  uomini  vili  , 
ignoti  , ignoranti  , avesse  potuto  persuadere  una 
cosa  incredibile  al  mondo  ed  a’  dotti  del  mondo. 

Di  queste  tre  cose  incredibili  , i nostri  avversari 
creder  non  vogliono  la  prima  , e son  costretti  a 
veder  la  seconda  ; e comprender  non  la  potreb- 
bero, seuza  credere  alla  terza.  Per  ciò  che  riguarda 
la  risurrezione  di  Gesù-Cristo  e la  sua  ascensione 
in  cielo  nella  carne  colla  quale  risuscitò  , è cosa 
già  predicata  e creduta  in  tutto  l’universo.  Se  non 
è credibile  , donde  proviene  che  fu  creduta  per 
tutta  la  terra  ; c fu  creduta  su  la  testimonianza , 
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non  già  di  dotti  ed  illustri  personaggi  , ma  su 
la  fede  di  testimoni  ignoranti  , in  apparenza  di- 
spregevoli ; e perchè  mai  ? perchè  la  maestà  di 
Dio  veder  si  fece  in  essi  cou  maggior  lustro;  per- 
ciocché r eloquenza  che  adoperarono  per  persua- 
dere il  mondo  , non  erano  parole  , ma  miracoli, 
in  modo  che  quelli  i quali  non  avean  veduto  ri- 
suscitar Gesù-Cristo  e salire  in  cielo  col  suo  corpo 
non  esitarono  a crederlo  , allorché  quelli  i quali 
, lor  dicevano  di  averlo  veduto  confermavano  la 

loro  testimonianza  con  innumerevoli  prodigi.  In 
fatti,  vedevano  uomini  i quali  tutto  al  più  saper 
Ad.  ii.  8.  potevano  due  lingue  , parlare  ad  un  tratto  tutte 
le  lingue  del  mondo  : uno  zoppo  fin  dal  ventre 
della  madre  camminar  diritto  alla  loro  parola  e in 
llid.  ni.  7.  nome  di  Gesù-Cristo  , dopo  quarant’  anni  d’  in- 
fermità; i pannolini  tocchi  da  essi  guarir  gl’infer- 
mi ; la  lorc  ombra  discacciar  le  malattie.  Che  se 
i nostri  avversari  son  di  accordo  che  tutto  ciò 
avvenne  nel  modo  che  noi  il  leggiamo,  ecco  molte 
cose  incredibili  che  noi  aggiungiamo  alle  prime 
tre;  e bisognerà' dunque  che  fossero  bene  ostinati 
Pag.  660.  a non  credere  una  cosa  incredibile  ; come  la  ri- 
surrezione del  corpo  di  Gesù-Cristo  , e la  sua 
ascensione  in  cielo  , poiché  noi  la  confermiamo 
con  tante  altre  cose  le  quali  non  sono  meno  in- 
credibili , e per  tanto  avvennero.  Che  se  , al 
contrario  , non  credono  che  gli  Apostoli  avesser 
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fatto  que’  miracoli  per  istabilire  la  credenza  della 
risurrezione  e dell’  ascensione  di  Gesù-Cristo  , ci 
basta  il  solo  miracolo:  che  tutta  la  terra  il  credè 
senza  miracoli  (1). 

In  vano  si  obbietter'a  che  altri , Romolo  per  esempio, 
fu r oh  messi  fra  gli  dei.  Ma  quelle  pretese  divinità  ebber 
profezie  per  predire  la  loro  ascensione  in  cielo  , apostoli 
e martiri  al  par  de’  nostri  , per  suggellare  la  loro  fede 
col  loro  sangue  ? 

A chi  mai  si  vietò  di  dire  che  Romolo , Er- 
cole , o altri  simili  , fossero  dei,  e chi  preferì 

(r)  Tal  serie  di  ragionamenti,  e la  invincibile  conseguenza  che 
n«  deduce  il  santo  dottore  , fu  spessissimo  trasportata  nella  cattedra 
francese  , non  solo  da’  predicatori  cattolici  , ma  da’  protestanti.  Vegr 
gasi  Massitton,  su  la  risurrezione  di  N-  S.  G.  C. , Misteri , p. 
18S;  Car.  di  Neuville,  Quaresima,  1.  m,p.  i8a  ; Motrnier,  Strm. 
scel.  , t.  ìv  , pag.  ai8  e seg.;  Cambacérès  , J.  is , p.  45?  , ecc.  ; 
Superville  , negli  Sef stare.  scel.  de' protesi.  , p.  178  , tutti  citando 
santo  Agostino.  L’ abate  Mèrault  fonda  su  questo  solo  ragionamento 
la  certezza  delle  proove  del  cristianesimo.  hUrad.  alia  lustrisi,  su 
la  prima  cosnun. , p.  GÌ  ; Fénelon  , Lettere  al  carotiere  di  Ranuajr, 
p.  298  , ediz.  di  Parigi  , i8oa.  Bossuet  : « Cbe  mai  poteva  aver 
veduto  il  mondo , per  rendersi  tanto  prontamente  a Gesù-Cristo  ? Se 
vide’i  miracoli,  Iddio  visibilmente  prese  parte  nell’opera  ; e semai 
avvenir  poteva  cbe  non  ne  avesse  veduto  , non  sarebbe  su  nuovo 
miracolo  più  grande  e più  incredibile  per  coloro  i quali  non  voglio, 
no  credere  , di  aver  convertito  il  mondo  senza  miracoli  , d*  aver 
fatto  entrare  tinti  ignoranti  in  sì  alti  misteri  ; d’  avere  inspirato  a 
tanti  dotti  umile  sommessione , e d’  aver  persuaso  tante  cose  inere. 
dibili  ad  increduli  ? » ( Disc.  tu  la  Stor.  unir.  , tom.  visi  , Colle*, 
pag-  >95-  ) 
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piuttosto  di  morire  per  nou  dirlo?  o piuttosto  si 
mai  una  sola  uazione  la  quale  avesse  adorato  Ro- 
Pag  66r.  molo  senza  il  timore  del  nome  romano?  E frat- 
tanto , chi  numerar  sol  potrebbe  coloro  i quali  pre- 
ferirono di  perder  la  vita  co’  più  crudeli  tormenti 
piuttosto  che  negare  la  divinità  di  Gesù-Cristo  ? 
In  tal  modo  il  timore  di  una  lieve  indegnazione 
de’  Romani  costringeva  pochi  stati  , soggetti  al 
loro  impero  , ad  adorar  Romolo  qual  Dio  ; e il 
timore  de’ più  orribili  supplizi,  e della  stessa  mor- 
te impedir  non  potè  tanti  martiri  diffusi  per  tutta 
la  terra,  non  solo  ad  adorar  Gesù-Cristo  qual  Dio, 
ma  pure  a confessarlo  pubblicamente.  Non  si  vide 
la  città  di  Dio  combattere  contro  i suoi  persecu- 
tori per  la  conservazione  di  una  vita  temporale, 
quantunque  noverasse  nel  suo  seno  numerosi  po- 
poli : ella  altro  non  fece  che  spargere  il  suo  sau- 
gue.  Si  videro  cittadini  carichi  di  catene,  gettati 
negli  ergastoli  , battuti  , tormentati  , divorati  dalla 
fiamme  , dilaniati  , trucidati  ; e tutto  ciò  serviva 
soltanto  ad  accrescerne  il  numero.  Essi  non  cre- 
devano dover  combattere  per  la  loro  salvezza,  se  non 
la  disprezzavano  per  amore  di  Gesù-Cristo...;  e 
frattanto,  malgrado  tante  persecuzioni,  si  crede, 
si  predicò  altamente  la  risurrezione  e la  immor- 
talità della  carne,  la  qual  precede  in  Gesù-Cristo, 
e la  quale  compier  si  deve  un  giorno  in  tutti  gli 
altri  ; e tal  credenza  fu  sparsa  per  tutta  la  terra 
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per  crescere  e fortificarsi  sempre  più  col  sangue 

de’  martiri.  Perciocché  unendosi  le  profezie  a’ mi-  pa8  C62- 

racoli  , la  verità  trovò  ingresso  nelle  menti  ; e si 

riconobbe  che  quella  era  contraria  all’uso  piuttosto 

che  alla  ragione  , fin  che  il  mondo  , il  quale  con 

furore  perseguitava  i cristiani  , si  pose  dal  loro 

lato. 

Perchè  dunque  , ci  si  obbielterà  , non  si  fan-  Pas- 
no  al  presente  que’  miracoli  de’  quali  or  parlava- 
mo? Potrei  rispondere  eh’  eran  necessari  prima 
che  il  mondo  credesse  , per  indurlo  a credere. 

«Chi  ancor  chiede  prodigi  per  credere  , dopo  tutti 
i miracoli  che  convertirono  l’intero  mondo,  forma 
anch’  esso  un  gran  prodigio  , ricusando  di  crede- 
re ciò  che  crede  il  mondo (i).  » Ma  non  ci  si  fa 
tale  obbiezione  se  non  per  impedire  che  si  creda 
che  fossero  veramente  accadut’  i miracoli.  Donde 
adunque  proviene  che  si  pubblichi  altamente  e dap- 
pertutto che  Gesù-Cristo  salì  in  cielo  col  suo  corpo? 

Donde  proviene  che  in  secoli  illuminati , ne’  quali 
rigettavasi  tutto  ciò  che  si  credeva  impossibile  , il 
mondo  credè  senza  miracoli  cose  affatto  incredibili? 

Diranno  che  furon  credute  perchè  eran  credibili? 

Perchè  dunque  , essi  stessi , non  le  credono  ? Ecco 
adunque  a quel  che  si  riduce  ogni  ragionamento  : 

0 cose  incredibili  che  si  veggono  persuasero  una 

(i)  Tradotto  da  D.  Jamin  , Pensieri  teoUg . , pag.  208. 
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cosa  incredibile  che  non  si  vede  ; 0 (al  cosa  era 
talmente  credibile  , che  non  avea  bisogno  di  mi- 
racoli per  essere  creduta  ; e , in  tal  senso  , si 
vide  mai  una  più  grande  ostinazione  di  quella 
de’ nostri  avversari?  Ecco  quel  che  si  può  rispon- 
dere a’  più  ostinati.  Perciocché  che  molti  mira- 
coli si  fossero  fatti  per  attestare  quel  grande  e 
salutare  miracolo  pel  quale  Gesù-Cristo  risuscitò  e 
sali  in  cielo  nella  propria  carne  , è ciò  che  non  può 
negarsi.  Iu  latti,  i sacri  libri  nou  riferiscono  soltanto 
quelle  maraviglie,  ma  dichiarano  perchè  furon  fette. 
Tali  cose  furon  conosciute  per  dare  la  fede  agli 
uomini,,  e la  fede  che  dieder  loro  le  fa  anche  as- 
sai più  conoscere.  Perciocché  si  leggono  a’  popo- 
li, affinché  credano;  e,  non  pertanto,  non  si  leg- 
gerebber  loro,  se  non  si  fossero  credute. 

Pure  ( soggiuuge  il  santo  vescovo  ) tuttavia  or 
si  fan  miracoli  in  nome  di  Gesù-Cristo , tanfo  co’ 
suoi  sacramenti , quanto  eoa  le  preghiere  e le  reli- 
quie de’  santi  suoi. 

Me  riferisce  grandissimo  numero  operati  a tempo  suo, 
e sotto  gli  occhi  suoi  , circostanziando  colla  più  rigoro- 
sa esatezza  i fatti  che  riferisce , particolarmente  i luo- 
ghi dove  avvennero,  le  persone  che  vi  ebbero  parte  , i 
testimoni  che  vi  furon  presenti. 

Notiamone  taluni  de’  principali  eh’  egli  attribuisce  al- 
1’  intercessione  del  glorioso  martire  santo  Stefano.  Vi 
si  vede  una  donna  cieca  ricuperare  immantinente  la  vi- 
sta , per  aver  messo  su  gli  occhi  suoi  i fiori  che  aveaa 
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toccato  le  reliquie  del  santo.  Un  pagano  , il  quale  a- 
vea  la  più  strana  avversione  per  la  religione  cristiana  , 
fu  cambiato  ad  un  tratto,  nel  letto  della  morte,  da 
una  grazia  speciale  accordata  alla  fede  del  suo  genero  , 
il  quale  fu  a far  la  sua  preghiera  alla  tomba  del  san- 
to martire  , e ne  riportò  de'  fiori , che  pose  durante  la 
notte  sotto  il  capezzale  dell’  infermo-  Lucilo,  vescovo  di 
Sinico,  fu  guarito  da  dolorosissimo  morbo,  perchè  por- 
tò le  reliquie  del  santo  in  processione.  La  fiducia  nelle 
reliquie  e nelle  preghiere  del  medesimo  santo  ottenne  la 
guarigione  della  pietra  ad  un  sacerdote  spagnuolo  , chia- 
malo Eucario  , il  qual  dimorava  in  Calamo.  Sei  morti 
risuscitarono.  Up  fanciullo,  sul  quale  eran  passate  le  ruo- 
te di  un  carro  , e due  altri  fanciulli  morti  per.  malattia, 
che  si  portarono  presso  la  cassa  del  santo,  una  monica,  e 
la  figlia  di  un  certo  Bassus  , che  fu  coperta  con  panni 
che  avean  toccato  la  stessa  cassa  , in  fine  il  fanciullo 
di  un  esattor  di  dazj , chiamato  Ireneo  , che  fu  strofi- 
nalo con  1’  olio  del  martire:  tutti  que’  morti  trovaronsi 
pieni  di  vita  e di  salute , per  protezione  di  santo  Ste- 
fano (1). 

Non  sono  ancora  cento  anni  che  quella  re-  Pag.  -Gì. 
I quia  è in  Ippona  ; e quantunque  non  si  fossero 
compilate  precise  relazioni  di  tutti  i miracoli  che 
di  poi  si  fecero,  non  manca  di  esser  vene  già  circa 
selfanta  , mentre  io  scrivo.  Ma  in  Calamo,  dove 
le  reliquie  di  quel  santo  martire  son  da  maggior 

(1)  Tesoro  del  cristiano  , t.  ni  , p.  3o3.  Amami  risponde  in 
modo  vittorioso  a coloro  i quali  negar  vorrebbero  que’  miracoli  ; 

Logica  di  Porto-Reale  , iy*  parte  , cap.  xiv  , pag.  1 ediz.  qìi. 
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tempo  , e si  ha  pii  cura  di  compilar  quelle  re- 
lazioni , il  numero  è incomparabilmente  supe- 
riore. 


Pag.  6;6.  Ln  risurrezione  de’ corpi  sufficientemente  stabilita  ,in 

qual  modo  avverrà?  Col  medesimo  corpo  che  ciascun 
di  noi  porlo  su  la  terra?  Seoza  arrestarci  su  le  inette 
obbiezioni  nelle  quali  or  si  trincera  1’  incredulità  al  par 
che  nel  tempo  di  santo  Agostino,  conchiudiamo  con 
lui  , che: 

Pag.  C3i.  Se  un  artista,  il  quale  a disegno  lasciò  di- 

fetti in  una  statua  surta  dalle  sue  mani  , la  può 
talmente  rifondere,  che  ne  conserva  tutte  le  parti, 
senza  lasciarvi  però  ciò  che  avea  di  difettoso  ; che 
inai  intender  non  si  dee  del  supremo  artefice  ? 
Non  potrà  egli  togliere  a’ corpi  le  imperfezioni  che 
li  deturpano  , le  pene  del  peccato  , senza  toglier 
loro  nulla  della  loro  sostanza  ? In  tal  modo  la 
deformità  che  risalta  dalla  sproporzione  delle  par- 
ti ne’ corpi  materiali  disparirà  , allorché  il  Crea- 
tore avrà  compiuto  il  suo  abbozzo  , trasforman- 
do!’ in  una  carne  spirituale  , incorruttibile  , im- 
primendo loro  e un  nuovo  principio  di  vita  e que’ 
colori  vivi  e brillanti  al  par  de’  raggi  del  sole  , 
cui  lo  stesso  Gesù-Cristo  paragona  i suoi  eletti  , 
Mail.  xiii.  quando  dice  che  i giusti  brilleranno  di  tutto  lo 
splendore  di  quell ’ astro  nel  regno  del  loro 
Padre . 
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Ed  anche  per  rendere  più  manifesto,  con  le  opposi- 
zioni , il  quadro  della  felicità  del  cielo  , fa  egli  ritorno 
su  di  quello  delle  miserie  della  vita  presente. 

Appetia  1’  uomo  entra  nel  mondo  , clie  pre- 
ludia , con  vagiti  e lagrime,  a’ mali  che  l’ atten- 
dono per  tutto  il  rimanente  della  sua  carriera, 
e , nel  suo  primo  atlo  della  vita , già  diede  , co' 
suoi  primi  pianti  , la  testimonianza  eh’  egli  altro 
non  è che  un  colpevole  in  preda  al  gastigo  , e 
che  tutta  la  razza  degli  uomini  è condannata  fin 
dalla  sua  prima  origine.  In  fatti  non  è bene  au- 
tentica dimostrazione  , che  tal  profonda  ignoranza 
nella  quale  nascono  tutti  i figliuoli  di  Adamo  , la 
quale  è sorgente  di  tutti  i loro  errori  e di  cui 
non  si  trionfa,  anche  tanto  imperfettamente,  se  non 
a forza  di  stenti  e di  fatiche  ? Non  è bene  au- 
tentica dimostrazione  , che  1’  amore  di  laute  cose 
vane  e perniciose  donde  sorgono  moleste  cure  , 
sollecitudini,  noie,  tristezze  , timori,  false  gioie, 
querele,  processi  , guerre,  tradimenti  , collere, 
inimicizie  , furberie  , furti  , rapine  , perfidia  , 
orgoglio,  ambizione,  invidia,  assassinii  , panici- 
dii  , dissolutezza  , insolenza  , impudicizia , con 
quella  orrenda  schiera  di  delitti  , che  neppur  si 
osa  di  nominare  , sacrilegi  , eresie  , bestemmie  , 
spergiuri  , calunnie  , prevaricazioni  , false  testi- 
monianze , sentenze  ingiuste  , violenze , ladro- 
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. necci  , e quelle  tante  calamità  che  compongono  la 
storia  del  genere  umano  ? Tale  sciagurata  inclina- 
zione , la  qual  ci  porta  al  male  , e la  quale,  pale- 
sandosi fin  dalla  prima  età  della  vita  , c’incalza 
T fino  alla  tomba,  non  pruova  forse  in  quale  abisso 

di  corruzioni  noi  cademmo , c di  quai  soccorsi  ab- 
biam  bisogno  per  rialzarci  ? Per  sottrarci  all’  igno- 
ranza , quante  cure  , fatiche  e punizioni  ! L’  ozio 
c la  negligenza  combattono  la  fatica  , intuire  la 
stessa  fatica  , la  quale  è utile,  è una  pena.  Salvati 
da’ pericoli  della  infanzia,  e pervenuti  all’età  ma- 
tura , nuovo  cerchio  di  miserie.  La  morte  de’ no- 
stri congiunti  ci  getta  negli  spaventi  e nt’  dolori  : 
la  perdita  de’  nostri  averi  , gl’  inganni  di  tutto  ciò 
che  ci  circonda  , i falsi  sospetti  , le  violenze  ; 
mille  diversi  eventi,  schiavitù,  ferri  , prigionie, 
esilio,  torture,  ci  assediano.  Son  mali  reali  i qua- 
Pag.  G86.  li  non  dipendono  dagli  uomini  ; i brucianti  ar- 
dori della  state , o i freddi  rigori  del  verno  , le 
tempeste  , i ribocchi  d’acqua  , i fulmini  , le  gran- 
dini , i tremuoti,  le  rovine  delle  case,  i veleni 
dell’ erbe  , delle  acque  , dell’aria  , o degli  animali. 
Parlerò  delle  traversie  cui  sono  esposti  quelli  che 
viaggiano  sul  mare  e sul  continente?...  Che  dirò 
delle  malattie  , le  quali  sono  iu  sì  gran  numero, 
che  anche  le  più  dotte  opere  de’  nostri  medici  non 
ne  offrono  la  completa  nomenclatura  ? La  maggior 
parte  de’  rimedi  co’  quali  si  combattono  son  tan- 
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ti  nuovi  supplizi,  in  modo  che  non  si  sfugge  da 
un  dolore  se  non  per  un  alleo  dolore...  La  sola 
grazia  del  Salvatore  Gesù-Cristo  può  liberarci  dal- 
l’inferno  di  questa  misera  vita;  ed  anche,  dopo 
ciò  , ricader  possiamo  in  un’altra  anche  peggiore  , 
la  quale  è men  vita  che  morte.  Ah  ! da  questa 
soprattutto  chieder  gli  dobbiamo  di  esser  liberati. 

Intanto , anche  in  mezzo  a tali  miserie  che  afflig-  Pjj.  C8S, 
gono  il  genere  umano,  quali  augusti  avanzi  della 
nostra  primitiva  grandezza!  quante  luminose  te- 
stimonianze della  bontà  di  un  giudice  misericor- 
dioso , il  quale  , col  gastigarci , pure  non  volle 
annientarci  ! Perciocché  , indipendentemente  da 
tanti  soccorsi  che  ci  profuse  per  insegnarci  a ben 
vivere  e a meritare  l’immortale  felicità  ; qual  ric- 
co fondo  di  cognizioni  si  benignò  unire  alla  no- 
stra naturale  ignoranza  ! Geltiara  gli  occhi  su  i l\*g.  G89. 
prodotti  della  industria  e delle  arti  che  ci  circon- 
dano : quale  impero  non  si  diede  1’  ingegno  del- 
1’  uomo  su  gli  animali  , per  renderli  tributari  de’ 
suoi  bisogni  o de’  suoi  piaceri  ! quanti  soccorsi  e 
rimedi  per  conservare  o ristorar  la  salute  ! quan- 
te scoperte  nelle  scienze,  ed  opere  sublimi  in  ogni 
genere  ! qual  varietà  ne’  discorsi  , tauto  per  ista- 
bihre  la  verità  , quanto  per  combatterla , e sem- 
plicemente per  ricreazione  dell’  animo  ! E senza 
spingere  tauto  lungi  i nostri  sguardi  , quaute  ma- 
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Pag  690.  raviglie  dentro  di  noi  ! quale  ammirabile  spetta- 
colo non  offre  1’  economia  dei  corpo  umano  agli 
occhi  nostri  ! In  qual  modo  spiegare  tante  magni- 
ficenze in  mezzo  a tante  rovine?  È dubitar  si 
può  che  una  natura  taulo  eccellente  , opera  di  un 
Dio  del  pari  giusto  e potente , non  fosse  mai  ca- 
duta in  quelle  miserie  , se  quelle  miserie  non  fos- 
cero  state  precedute  nel  primo  uomo  da  qualche 
grande  ed  enorme  peccato  ? 

Santo  Agostino  si  estende  anche  su  gli  spettacoli  che 
ci  offrono  la  natura  e il  mondo  fisico.  Ben  creder  si 
può  che  la  sua  brillante  immaginazione  con  compiacen- 
za si  abbandoni  in  descrizioni  cento  volte  riprodotte , 
ma  non  mai  esaurite.  Bossuet  ( nella  seconda  parie  del 
suo  Sermone  su  la  morte  e la  immortalità  ) sembra  tra- 
durre linea  per  linea  quell'  eloquente  capitola  di  sant» 
Agostino  , per  conchiudere  con  lui  : 

Chi  può  dir  tutto  ? e se  volessi  estendere  aa- 
che  un  poco  ciò  che  raccolsi  , quanto  tempo  roi 
sarebbe  a ciò  necessario- , poiché  veruna  maravi- 
glia v’  ha  la  qual  non  ne  contenga  molte  1 E se 
Pag.  69*  quelle  cose  altro  non  sono  che  le  cousola- 

zioni  di  miseri  dannati  , e non  ancora  le  ricom- 
pense de’  beati , qual  mai  saran  dunque  le  ricom- 
pense se  tali  sono  i sollievi  l Che  mai  riserba  Id- 
dio a quelli  di’  ei  predestinò  alla  vita  7 se  dà 
tali  cose  a quelli  eli’  egli  predestinò  alla  morie  E 


Digitized  by  Google 


SANTO  AGOSTINO. 


3o5 


Di  quali  beni  non  colmerà  egli  la  beata  vita  di 
quelli  pe’  quali  volle  che  il  suo  uuico  Figliuolo 
sofferto  avesse  tanti  mali  in  questa  vita  mortale  e 
transitoria  , siccome  il  dice  san  Paolo  (i)  ? Quan-  Rom.  ■vói, 
do  quella  promessa  sarà  adempiuta  , che  mai  non 
faremo  , e quali  beni  non  riceveremo  in  quel  re- 
gno celeste  , dopo  che  nella  nostra  valle  di  lagri- 
me già  ricevemmo  per  pegno  la  morte  di  un  Dio? 

Quale  sarà  la  beatitudine  dell’  uomo  , quando  più  Pag.  700, 
non  avrà  passioni  da  combattere  ; quando  conoscerà 
con  certezza  tante  cose  senza  sforzo  e senza  errore; 
e attingerà  la  saggezza  di  Dio  nella  stessa  sorgente?.. 
Perciocché  là  il  corpo  e 1’  anima  riceveranno  dal 
Creatore  , in  tutti  i modi  , tutte  le  perfezioni  di 
cui  è capace  la  loro  anima  ; la  quale  è guarita 
dalla  saggezza  , e il  corpo  rinnovato  dalla  risur- 
rezione. Là  le  anime  virtuose  non  avranno  più 
vizi  da  combattere  , nè  mali  da  sopportare  , ma 
possederanno  in  premio  della  loro  vittoria  , una 
pace  eterna  , della  quale  nulla  potrà  mai  alterare 
1’  ineffabile  dolcezza  (2). 

Che  mai  sarà  dunque  quella  felicità  la  qual 
non  sarà  disturbata  da  verun  male  ! Il  disse  il 

(1)  Veggasi  Nicolle,  trai! anemia  santo  Agostino  , Saggi , tom. 
ìv,  pag.  234  i Boiirdaloue  , Ricompensa  de'  santi  , Avvento  , p.  io 
« seg. 

{■i)  Tnll'i  sennini  ne’ quali  si  tratta  della  beatitudine  del  ciclo. 

La  Colombiere  , t.  iv.  p.  72  } 1’  abate  Clèmciit , Quaresima  , t.  1 , 
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salmista  : Beati  quelli  che  abitano  velia  tua 
casa , o mio  Dio!  Essi  li  loderanno  eternamente. 
L’  eterna  occupazione  de’  beati  sarà  dunque  quel- 
la di  lodare  il  Signore.  Tulle  le  parti  del  nostro 
corpo  , or  desliuate  a taluni  usi  necessari  alla 
vita  , non  avranno  allora  altro  uso  , che  quello 
di  concorrere  alle  lodi  di  Dio  ; perciocché  tutta 
1’  armonia  del  corpo  che  or  ci  è nascosta  , sco- 
prendosi allora  tutta  intera  agli  occhi  nostri,  ci  ri- 
scalderà di  un  santo  ardore  per  lodare  altamente  sì 
grande  artefice...  Ivi  la  gloria  altro  più  non  è che 
un  vano  nome;  ivi  risiede  il  vero  onore,  poiché 
non  sarà  ricusato  a verun  di  quelli  che  1’  avran 
meritato  , Dé  deferito  a chiunque  non  ne  fu  de- 
gno. Ivi  si  rinverrà  la  vera  pace  , né  di  veruna 
contrarietà  si  avrà  motivo  di  dolersi  , né  da 
parte  di  se  stesso  , nè  da  quella  degli  altri.  Chi 
è autore  della  virtù  ne  avrà  ricompensa  , perchè 
nulla  v’ha  miglior  di  lui,  e perch’egli  il  promise. 
E significa  forse  altra  cosa  ciò  ch’ei  disse  per  boc- 
ca del  suo  profeta  : Io  sarò  il  loro  Dio , ed  essi 
saranno  il  mio  popolo:  se  non  che,  io  sarò  l’og- 
getto che  soddisferà  tutti  i loro  desideri  , io  sarò 
tutto  ciò  che  gli  uomini  possono  legittimamente 
desiderare,  vita,  salute  , cibo  , ricchezze,  gloria, 
onore,  pace,  in  una  parola,  ogni  sorta  di  beni, 
affinché,  siccome  il  dice  l’Apostolo  , Iddio  sia 
tutto  in  lutti.  Sarà  fine  de’  nostri  desideri  quello 
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die  si  vedrà  senza  fine,  si  amerà  senza  disgusto, 
si  loderà  senza  stanchezza  : Ridere  te,  laudar» 
te  , amare  te  non  desinet. 

Strilo  Agostino  dà  termine  alla  Città  di  Dio  col  cor- 
to epilogo  : 

Credo  di  avere  adempito  alla  mia  promessa...  Pag.  70».  , 

Mei  perdonino  quelli  i quali  trovano  che  ne  dis- 
si troppo  o troppo  poco  ; e ne  rendau  con  me 
grazie  a Dio  quelli  che  pensano  che  dissi  quanto 
bisognava. 

ìi.  Della  divinazione  , o delle  predizioni  fatte 
dai  Demoni . 

« Clie  vi  sia  nel  mondo  un  certo  genere  di  spiriti  <j*.  p 5^5, 
malefici  , che  noi  chiamiamo  Demoni,  oltre  1*  evidente 
testimonianza  delle  Scritture  divine,  è cosa  riconosciuta 
dal  comune  consenso  di  tutti  i popoli.  Gl'  indussero  a 
tal  credenza  , taluni  straordinari  e prodigiosi  effetti  i 
quali  riferir  non  si  potevano  se  non  a qualche  cattivo 
principio  ed  a qualche  segreta  virtù  la  cui  operazione 
fosse  maligna  e perniciosa.  Le  storie  ci  parlano  in  di- 
versi luoghi  delle  voci  inopinatamente  intese  , e di  mol- 
te funebri  apparizioni  avvenute  a persone  di  molta  gra- 
vità , ed  in  circostanze  che  le  rendono  sicurissime;  e 
ciò  anche  si  conferma  colla  nera  scienza  della  magia  , 
alla  quale  molte  persone  assai  curiose  si  applicarono  in 
tutte  le  parti  del  mondo.  I Caldei  e i saggi  d'  Egitto 
e soprattutto  quella  setta  dei  filosofi  indiani,  che  i Greci 
chiamouo  gimnosofisli , sorprendevano  i popoli  con  d‘- 
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verse  illusioni  c con  predizioni  troppo  precìse  per  cre- 
dersi meramente  derivate  dalla  cognizione  degli  astri. 
Aggiungiamoci  anche  talune  agitazioni  , e degli  spiriti  e 
de’ corpi,  le  quali  gli  stessi  pagani  attribuivano  alla  vir- 
tù de’  Demoni.  Que’  menzogneri  oracoli  , e quelle  ter- 
ribili contorsioni  degl’  idoli , e i prodigi  che  accade- 
vano nelle  viscere  degli  animali  , e tanti  altri  mostruo- 
si accidenti  de’ sacrifizi  degl’ idolatri  , si  celebri  ne- 
gli autori  profani , a che  mai  1’  attribuiremo  , se  uon 
a qualche  cagione  occulta  la  quale,  prendendo  diletto  ad 
intrattener  gli  uomini  in  una  religione  sacrilega  , con 
miracoli  pieni  d’illusione,  altro  esser  non  poteva  che 
maliziosa  (i)?  » 

Fu  occasione  a questo  trattato  una  predizione  fatta 
da  un  pagano  della  demolizione  del  tempio  di  Scrapide 
in  Alessandria , verso  il  38g.  Se  n’  arguiva  che  il  cul- 
to de’ Demoni  non  era  dunque  tanto  condannevole  , poi- 
ché Iddio,  lungi  dall’ impedirlo  , sembrava  autorizzar- 
lo col  potere  in  cui  li  lasciava.  Santo  Agostino  rispon- 
de : Ma  Iddio  non  soffre  anche  gli  omicidii  , gli  adul- 
tero , le  rapine  e molte  altre  opere’noloriamente  crimi- 
nose? Dir  si  potrà  che  le  approva  ? Se  le  tollera  , non 
lascia  di  vietarle  e punirle. 

Si  è sorpreso  eli’  essi  predicono  1'  avvenire. 


(i)  Bossuct , Set-m.  i , su  i Demoni  , t.  iv,p.  167 — 169.  Ven- 
gasi Bulle!  , SlulU.  della  relig.  crisi.  , ove  è dimostrala  quella  qui— 
stionc  con  le  accumulate  testimonianze  de’  monumenti  , contro  le  as- 
sertive di  Vandalo  e di  Fonlenellc,  pag.  3o8 — 3og,  ove  il  dotto  au- 
lure  giustiflca  , con  assai  ragguardevoli  autorità  , la  sua  proposizione, 
in  tal  modo  enunciata  nella  pagina  49  della  sua  opera:  « In  tal  mo- 
do il  cielo  e la  Urrà,  gli  dei  e gli  uomini  concorrevano  a stabili- 
re l’ idolatria.  » 
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Spiriti  sottili,  iocorporei,  diffusi  nell’  aria  , doluti  di 
agilità  e di  straordinaria  perspicacia , ne’  quali  tulio  è 
attivo  , tutto  vigoroso  , per  1’  odio  che  gli  anima  con- 
tro di  noi , tutto  è intero,  fuorché  la  loro  primitiva  giu- 
stizia e santità,  e conseguentemente  la  loro  beatitudine. 
Essi  predicono  le  cose  eh’  eseguir  deggiono  essi  stessi  , 
spesso  ricevendo  da  Dio  il  potere  di  dar  malattie  , di 
corromper  1’  aria  , di  persuadere  il  male  a’  tristi , ope- 
rando su  la  loro  immaginazione. 

Pure  , non  si  osi  di  confonder  le  loro  predizioni  con 
quelle  de’  nostri  profeti  : queste  son  sempre  vere  ; le  al- 
tre spesso  false. 

Se  anticipatamente  annunziarono  avvenimenti  i qua- 
li poi  verificarousi,  come  la  rovina  de’  templi  e la  ca- 
duta degl’idoli,  il  fecero  perchè  aneli’ essi  imparalo 
aveano  da’ profeti  che  il  culto  del  vero  Dio  avrebbe  oc- 
cupato il  posto  del  culto  de’  Demoni..  11  che  trovasi 
confermato  da  giornaliera  esperienza. 

SESTA  CONFERENZA. 

Libri  su  r antico  e il  nuovo  Testamento. 

Si  disse  in  generale  delle  litcubrazioni  di  santo  Ago- 
stino su  la  santa  Scrittura,  che  lutti  i suggelli  del  Li- 
bro misterioso  sembravan  tolti  per  quel  giudizioso.intcr- 
prete  : solo  fra  i Padri  della  Chiesa  il  qual  ci  dà  ne’ 
suoi  scritti  un  intero  corpo  di  religione  (i).  Se  si 
accusasse  qui  l’entusiasmo  del  panegirico,  invocar  po- 
ti) Il  cardinale  Maury , Panegir.  di  santo  Agostino,  h u dcL 
Saggio  su  l'  eloquenza  del  pulpito,  pag.  416. 
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tremino  il  giudizio  di  un  vescovo  il  qual  iratta  la  ma- 
leria col  sangue  freddo  ponderalo  della  discussione,  e clic 
conchiude  con  queste  parole:  Che  di  tutti  i Padri,  ei  die- 
de maggiori  principi!  per  fare  intendere  la  santa  Scrit- 
tura , e rinvenirvi  la  sana  dottrina  della  quale  è teso- 
ro (t).  Proposizione  eh’ ei  disviluppa  con  la  sagacia  ed 
energia  a lui  ordinarie.  Noi  aggiunger  vi  potremmo  la 
testimonianza  di  un  moderno  scrittore , il  quale , nella 
vita  del  santo  dottore,  ci  diede  una  giudiziosa  analisi 
de'  suoi  principali  scritti  (3). 

Pure  tal  parte  dell'elogio  di  santo  Agostino  non  man- 
cò di  contradittori.  Dupin  afferma  che  noti  sono  scritti 
con  arte  nè  con  metodo  (3) , e lo  stesso  Fénelon  sem- 
bra disposto  a pensar  nel  modo  medesimo  , quantun- 
que vi  metta  saggie  restrizioni  (4).  L’autore  della  Bi- 
blioteca degli  scrittori  ecclesiastici  non  si  limita  a quel 
severo  esordio  , proseguendo  così  : « Non  sono  ora- 
» zioni  composte  di  tutte  le  loro  parti  , son  discorsi 
» familiari  pronunziati  senza  molto  apparecchio  ; son 
» quasi  lutti  brevissimi  , e composti  di  sentenze  e di 
» frasi  tronche:  non  vi  tratta  a fondo  taluni  punti  di 
» morale  o di  dottrina  , nel  modo  che  il  fanno  i pa  - 
» di  i greci  $ si  contenta  di  parlarne  succintamente  , ed 
» in  poche  parole.  Le  interrogazioni  e i concettili  i son 
» quasi  le  sole  figure  delle  quali  orna  il  suo  discor - 
» so.  Non  vi  spinge  la  verità  con  forza  , ed  iu  modo 

(1)  Bossoct , Difesa  della  tradiz.  e de  santi  Padri , t.  in  del- 
le Opere  postume  , p.  i55. 

t»)  Buller  , V ile  de  Saliti,  traduz.  di  Godcscard , t.  rii  , pag. 
80  e 1 3 1 ; Bcrault-Bircastcl  , Star,  ecctes. , t.  111,  p.  7. 

(3)  Billiot.  degli  autori  eccles.,  v°  secolo,  pari.  11,  pag.  719. 

(1)  Vìuloghl  su  C eloquenza,  lettera  all' Accademia,  pag.Jlo3» 
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» commovente  e patètico  : si  conteuta  di  proporle  in  tno- 
» do  gradevole , e farle  sentire  con  qualche  ingegnoso 
» pensiero*.  Tal  genere  di  eloquenza  è molto  inferiore  a 
» quello  degli  oratori  greci  ; ma  forse  era  confacente  al 
» gusto  del  secolo  di  santo  Agostino,  e ali' ingegno  degli 
» Africani,  i quali , non  solo  ammiravano  i suoi  sermoni, 
» ma  n'eran  commossi. Non  avverrebbe  lo  stesso  al  prescn- 
» te.  Non  per  tanto  convieu  confessare  che  vi  sou  pochi 
u predicatori  per  sostenerne  il  paragone.»  Il  correttivo  che 
dà  termine  a tal  censura  ne  toglie  l'amarezza?  Al  cer- 
to, non  già  in  tal  modo  ne  parlarono  gli  scrittori  usci- 
ti dalla  medesima  scuola  di  Dupin  (i).  l’uro,  tal  cri- 
tica , già  confutata  dalle  sue  stesse  contraddizioni,  lo  è 
in  modo  anche  più  decisivo  dal  frequente  uso  che  tutti 
i predicatori  làcero  di  quelle  medesime  opere,  tutte  ec- 
cellenti pel  ministero  della  predicazioue , aveva  detto  il 
Cardinal  Ippolito  d'Estc  (a).  E lo  stesso  Dupin  ne  con- 
viene. u Se  non  è,  ei  dice,  di  grande  uso  a quelli  i quali 
» si  applicano  a ricercare  il  senso  letterale  della  Scrittura, 
» sarà  non  per  tanto  di  maravigliosa  utilità  a quelli  i 
» quali  , addicendosi  alla  predicazione  , s’ingegnano  di 
» riempir  la  loro  mente  con  pensieri  e massime  neces- 
» sarte  per  ben  adempiere  a tal  ministero.  » L’  usa 
troppo  coutinuo  deU’ullcgoria  è il  più  reale  difetto  di  che 
si  può  loro  far  rimprovero  (3).  Non  già  che  Couvens- 

(i)  Vcggasi  Radile,  Stor.  eccles. , loto,  il,  ediz.  in-ia  , pag. 
341  ; Aut.  Aniaud  , Prefazione  atta  versione  de’ Salmi",  Njicolle  , 
Duguel  , pass  ili. 

(a)  Questo  è buono  per  la  predica. 

(3)  « E vero  clic,  nc’suoi  discorsi  di  inorale,  sovente  spiega  la 
Scrittura  in  un  senso  allegorico,  il  quale  è sempre  arbitrario  , e 
serve  piuttosto  a rischiarare  la  verità  che  a provarla.  Santo  Agosti- 
tu  si  appigliò  alle  inleipctiazioni  allegoriche , pei  la  Cicitlà  che 
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se  vituperare  assolutamente  tal  modo  d’  interpetrnr  la 
Scrittura;  al  contrario  , secondo  san  Geronimo  , n' è lo 
spirito  essenziale  (i).  Origene,  san  Gregorio  di  Nizza, 
santo  Ambrogio  , san  Geronimo  , non  aveaa  credulo  dar- 
ne diversa  spiegazione.  I nostri  più  ragguardevoli  pre- 
dicatori son  ben  lontani  dal  deprezzarla.  Gli  stessi  pro- 
testanti , dopo  aver  fatto  risuonare  altamente  tal  rim- 
provero contro  i padri , fondarono  a loro  esempio  mol- 
te delle  loro  prediche  su  l’allegoria  , e non  sono  le  men 
pregevoli  (■>).  Non  già  1’  uso  , ma  l’  abuso  dell’  allego- 
ria la  rende  dispregevole. 

Lo  scopo  che  proponevasi  santo  Agostino  nelle  sue 
instruzioni  su  la  Scrittura  , per  lo  più  familiari  , era 
meno  il  chiarimento  de’  testi  quanto  la  vittoria  delle 
passioni  e la  conversione  de' costumi  ; nel  che  riuscì  per- 
fèttamente. Egli  stesso,  parlando  di  quel  divino  Libro, 
dice  clic  l’uomo  dee  considerar  visi  come  in  uno  spec- 
chio, per  conoscere  chi  egli  sia,  e qual  sia  la  sua  fe- 
derò) E impossibile  di  non  conoscere,  nel  contentano  die 
ci  lasciò,  il  carattere  di  un  ingegno  libero  e naturale, 
animato  e retto  dal  più  ardente  zelo  per  la  gloria  di 
Dio  e la  salvezza  delle  anime.  Sempre  proporzionate  alla 
capacità  de'  suoi  uditori  , semplici  marinai  e commer- 
cianti della  città  e dintorni  d’Ippona,  erano  avida- 

V»  trovava  di  appoggiare  le  iostrozioai  ette  giudicava  necessarie  al 
iuopopolo.ii  (Under,  Pila  di  santo  Agostino,  tuia,  vii  delle  Pitc 
de  Santi  di  Godcscard  , pag.  80.  ) 

(i)  Seri  litui  ce  sancite  sic  intclligendce  ut  scripta  sunt.  ( E pisi, 
ad  Ocean.  et  comment.  in  Epici,  ad  Oalat.  , t.  iv  , p.  a8o.  ) 

(a)  Il  ministro  Claudio  spiega  la  parabola  delle  nozze  della  Chie- 
sa , colla  predicazione  degli  Apostoli,  eolia  vocazione  de' gentili.  La 
Veste  nuziale  , c la  fede  , eco. 

(3)  Tot».  v«l  l , pag.  396. 
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mente  sentite  ; e il  più  sovente  pronunziale  senza  ve- 
runo apparecchio.  Santo  Agostino  riserbava  , per  le  dotte 
controversie  cogli  eretici  , le  ponderate  discussioni  e i 
trattati  dogmatici,  ch’egli  arricchiva  di  lutti  i tesori 
della  dialettica  e della  immaginazione.  Per  queste,  egli 
si  abbandonava  alla  inspirazione.  Non  già  la  sua  men- 
te, ma  il  suo  cuore  vi  si  effondeva  lutto  intero:  sembra 
Eliseo  il  qual  s’impicciolisce  co’  piccoli  , ma  non  cessa 
di  esser  profeta.  Noi  ne  abbiamo  nella  storia  della  sua 
vita  un  esempio  de’  più  memorabili , narrato  da  se  stes- 
so. Egli  aveva  indicato  al  lettore  un  salmo  brevissimo 
per  esser  cantato  e spiegato  secondo  l’uso,  e sul  quale 
il  santo  vescovo  aveva  preparalo  il  suo  sermone.  Per 
negligenza  o per  obblio  , il  lettore  inluonò  il  salmo  >33, 
il  quale  c molto  lungo  , Domine  probasli  me.  Ogui  al- 
tro oratore  avrebbe  richiamato  il  lettore  al  salmo  indi- 
cato ; ma  il  santo  riconoscendo  nello  sbaglio  del  letto- 
re la  disposizione  della  Provvidenza,  preferì  abbando- 
narsi alla  volontà  di  Dio,  piuttosto  che  persistere  nel  - 
Ja  sua  ( ■ ) ',  c Iddio,  favorevole  al  suo  coraggio  calia 
sua  fedeltà,  scorrer  fece  dalla  sua  bocca  co  n abbondan- 
za i torrenti  della  sua  saggezza.  Vi  son  pochi  de’  suoi 
sermoni  su  la  Scrittura  , che  racchiudano  maggior  dot- 
trina , più  grande  abbondanza  di  passaggi  e di  senti- 
menti. Il  P.  di  La  fìue,  dopo  di  aver  narrato  diversi 
simili  tratti  , eli'  ei  convalida  con  gli  esempi  desunti 
da’ sermoni  su  i salmi,  per  istubilirc  la  superiorità  di 
tal  metodo  d’ improvisare  su  le  nostre  composizioni  stu- 
diate , e con  istento  apprese  a memoria,  coiichiude  in 
tal  modo  : « Si  converrà  che  tutti  i nostri  discorsi  sou 

fi)  Maluimus  nos  in  errore  lectoris  sequi  volnntatcm  Dei  quuut 
nostrum  in  nostro  ihv/josiIo.  { S.  Augusl. , Eyist.  ) 
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di  ghiaccio  in  paragone  dei  fuoco,  della  energia  e del- 
la unzione  che  regnano  in  tali  squarci.  Sen  trovano  cen- 
to simili  nelle  sue  opere  (i).  » 

I libri  su  la  santa  Scrittura  riempiono  i tomi  in,  tv 
e v in  foi,  della  ed'ziune  de’  Benedettini , indipendente- 
mente da’irattati  e da'sennoni  attributi  al  santo  dottore, 
e la  cui  autenticità  non  è ben  provata.  Moltissimi  son 
restituiti  a’  loro  autori , come  san  Cesario  d’  Arles  , san- 
to Ambrogio,  san  Massimo  ed  altri. 

Tutti  gl’  interpreti  de’  nostri  sacri  Libri  attinsero  in 
quel  serbatoio  , formato  in  qualche  modo  dalle  piog- 
ge del  cielo.  Ben  si  giudica  essere  impossibile  Banaliz- 
zar simili  opere.  Ma  , mettendo  da  banda  il  contenta- 
rlo il  quale  ci  è estraneo,  c il  quale  fu  riconosciuto 
tanto  utile  da  tutti  quelli  i quali  , liti  da  santo  Ago- 
stino, esercitarousi  in  tal  genere,  la  predicazione  evan- 
gelica ben  seppe  estrarre  da  quel  ricco  tesoro  innume- 
revoli pensieri  e importantissime  massime.  Iudichinm 
quelle  che  ci  sembrano  più  notevoli , mettendole  ncl- 
1’  ordine  de’  Libri  santi  cui  appartengono. 

i.  Del  libro  imperfetto  delle  Genesi , spiegata 
secondo  la  lettera. 

T.  ni, p.  g3.  Perchè  non  mancarono  degli  eretici  ( i ma- 
nichei ) i quali  pretesero  spiegar  la  Scrittura  ar- 
bilrariaiuenle  , iti  uu  senso  contrario  a quelli  clic 
determinò  la  Chiesa  cattolica , cominciamo  dui  fis- 

(i)  Paiamone  del  suo  Acculo  , u*  i. 
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sar  bene  gli  articoli  della  fede  ammessi  e profes- 
sali nella  Chiesa. 

Dichiarazione  della  fede  su  i nostri  principali  miste- 
ri. Iddio  creatore  e supremo  ordinatore  di  quanto  v'ha. 

Triuit'a  consustanziale. 

Veruna  creatura  è cousustanziale  e coeterua 
a D.o.  Iddio  nulla  creò  se  non  di  buono.  Ciò  che 
noi  chiamiam  male  è peccato  , o pena  del  pec- 
cato. Il  peccato  non  è altra  cosa  se  non  il  li- 
bei o consenso  dato  ad  ogui  opera  la  qual  lede  la 
giustizia  (i). 

Santo  Agostino  indica  le  regole  per  l’ intelligenza  e pa;.  g» 
l' interpretazione  de’ Libri  santi,  distinguendo  quadro 
sensi  nella  Scrittura:  lo  storico,  il  qual  ci  rappresenta 
i fatti  nel  modo  che  avvennero;  1’  allegorico,  il  quale 
spiega  ciò  eh’  è detio'  in  ligure  ; 1’  analogico  , in  cui  si 
paragonano  insieme  1’  antico  c il  nuovo  Testamento  , per 
mostrarne  il  perfetto  accordo;  e f etiologico , col  qua- 
le si  rende  ragione  de’ fatti  e discorsi  riferiti  nel  testo 
sacro.  A tali  quattro  sensi  , taluni  moderni  soggiungo- 
no un  quinto  che  chiamono  anagogico  , col  quale  le 
parole  del  medesimo  sacro  testo  sono  applicate  al  regno 
del  cielo  cui  quello  ci  conduce.  Dopo  lai  preliminari  , 
egli  entra  nella  spiegazione  letterale  della  Genesi  , che 
comenta  per  versetti. 

Su  le  parole  : E Iddio  vide  che  la  luce  era  rag.  ioo. 
tuona.  ( Gen.  i.  4-  ) Quali  espressioni  più  de- 

(i)  NcuyiUc,  Quaveiima , t.  m,  p.  207. 
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gue  della  maestà  di  Dio  , quanto  quelle  nelle  qua- 
li ci  si  scopre  con  tanta  viva  energia  il  suo  su- 
premo impero  cui  basta  ordinare  per  eseguire  la 
sua  potenza  , per  la  docilità  con  la  quale  le  cose 
gli  prestano  ubbidienza  , la  bontà  che  presiede  a’ 
suoi  comandamenti  , e la  quale  risulta  da’  suoi 
benefizi  ? 

In  occasione  delle  parole:  Facciavi  C uomo  a nostra 
immagine.  (Gcu.  i.  26.) 

L’eterna  saggezza  è principio  di  tutte  le  crea- 
ture capaci  d’intelligenza;  e quella  saggezza,  rima- 
nendo sempre  la  stessa  , non  mai  cessa  di  parlare 
alle  sue  creature  nel  segreto  della  loro  ragione  , 
affinchè  si  rivolgano  verso  il  loro  principio  ; per- 
chè la  sola  mira  della  eterna  saggezza  la  qual  dà 
1’  essere  agli  spirili  , può  , per  così  dire  , com- 
pierli , e dar  loro  l’ultima  perfezione  della  quale 
sou  capaci... 

Pas-  114.  « Il  peccato  del  primo  uomo  indebolì  tal- 

mente 1’  unione  del  nostro  spirito  con  Dio  , che 
si  fa  sentire  soltanto  a quelli  il  cui  cuore  è puro, 
e illuminata  la  mente  : perciocché  tuie  uuioJie 

sembra  immaginaria  a tutti  coloro  i quali  cieca- 
mente seguono  i giudizi  de’  sensi  e gli  eflclti  del- 
le passioni.  Al  contrario  , egli  fortificò  talmente 
1’  unione  della  uostr’  anima  col  nostro  corpo  ? dà 
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sembrarci  clic  queste  due  parli  di  noi  slcssi  non 
situo  più  thè  una  medesima  sostanza  ; o piutto- 
sto ci  assoggettò  in  tal  modo  a’  sensi  e alle  pas- 
sioni , che  siamo  indotti  a credere  che  il  nostro 
corpo  è la  principale  delle  due  parti  di  cui  siam 
composti  (i).  » 

ii.  Dodici  libri  sulla  Genesi  alla  lettera.  Pjs-  1 '7* 

Lo  stesso  disegno,  disviluppato  con  maggiore 
estensione  c dottrina.  E la  più  completa  raccolta 
delle  cognizioni  die  1’  antichità  radunate  uvea  su 
la  fisica.  Santo  Agostino  vi  disserta  su  la  natura 
della  luce  e delle  sue  proprietà  , su  la  materia  e Pi,s-  ,ao* 
sul  tempo,  che  non  erano  anteriormente  alla  crea- 
zione, sul  cielo  c gli  Angeli  i quali  l’abitano,  sul  P-1?-  '»<>• 
firmamento,  su  le  costellazioni  , i globi  lumino-  Pag  ut- 
sì  e le  stelle  , le  quali  ne  sono  il  magnifico  or-  Pag-  '4°- 
namento,  e su  le  rivoluzioni  del  sole  della  luna  , 
e la  differenza  dello  splendore  che  spandono  ; su 
la  terna  e i suoi  prodotti  , gli  animali  che  1’  a-  Pa8-  *43- 
bitano  , i fenomeni  e i segreti  motori  che  li 
producono  per  gl’  ordini  dell’  Onnipotente  ; su  le  Pag.  i5i., 
specie  de’ diversi  animali  che  nuotano  nelle  acque, 
che  sono  sparsi  nell’aria  , che  vivono  con  l’uomo, 
tanto  come  nemici,  quanto  addetti  al  suo  servigio  PaS-  ,53' 
e tributari  de’ suoi  bisogni,  fino  agl’  insetti  che 

(i)  Tradotto  da  Malltbranchc,  Ricerca  sulla  verità.  (Prefazione) 
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sfuggono  alla  nostra  vista  ; e con  compiacenza  si 
arresta  su  T uomo.  Riunendo  in  un  solo  quadro 
tutte  le  opere  prodotte  dal  supremo  Creatore , ap- 
plica a ciascuna  di  quelle  la  testimonianza  rendu- 
ta  dal  loro  sublime  autore  , all’  universalità  degli 
esseri. 

Joli,  vescovo  d’  Agen  , fa  una  felice  allusione  al  pen- 
siere  del  santo  dottore.  Volendo  provare  che,  se  la  pre- 
ghiera individuale  è buona  , la  preghiera  collettiva  è 
anche  migliore  : egli  stabilisce  tal  verità  su  le  parole 
di  santo  Agostino.  « Iddio  avendo  veduto  la  luce  eh’ 
egli  avea  creata,  disse  ch'era  buona : rendè  la  medesi- 
ma testimonianza  del  firmamento  , del  cielo  , dell’  ac- 
qua , della  terra  ; ma  quando  considerò  tutte  le  crea- 
ture riunite  insieme  , vi  rinvenne  come  un  soprappiù  di 
bontà  : Iddio  fissò  gli  sguardi  su  lutto  ciò  che  avea 
creato  , e il  riputò  buonissimo.  Donde  ciò  proviene  , 
domanda  santo  Agostino?  Per  insegnarci,  risponde,  che 
se  son  buone  le  opere  che  da  noi  si  fanno  in  privato  , 
sono  anche  migliori  quando  le  facciamo  in  comune  ; e 
che  s’  è cosa  buona  il  rendere  in  privato  i propri  omag- 
gi a Dio  e adempiere  in  segreto  i doveri  della  religione, 
è anche  meglio  1’ unirsi  a’ propri  fratelli,  e dir  loro: 
‘Magnificale  Dominimi  mecum , et  exallemus  nomea 
eius  in  idipsum.  Rendete  gloria  al  Signore  con  me,  e 
pubblichiamo  tutt’  insieme  la  grandezza  del  suo  nome  (i). 

Santo  Agostino  prosegue  le  sue  dotte  meditazioni  su  i 
sette  giorni  della  creazione  , sul  riposo  di  Dio.  In  qual 
senso  esser  deggiono  intese  le  parole  che  Iddio  si  ripo- 
sò nel  settimo  giorno.  (Gen.  il.  2.) 

(i)  Domenic.  , I. ni , p»g-  161  , 162. 
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Dir  non  si  può  del  mondo  quel  die  dicosi 
di  un  edilizio  il  qual  sussiste,  quantunque  nulla 
più  vi  faccia  l’architetto.  Se  Iddio  cessasse  di  go- 
vernar questo  mondo  , non  durerebbe  un  solo  i- 
stanle.  La  divina  Provvidenza  è una  giornaliera 
creazione.  Tutte  le  creature  eran  note  a Dio  , an- 
che prima  che  le  avesse  fatte  ; ma  non  erano  se 
non  nella  sua  prescienza  , e non  in  se  stesse. 
Tutte  cominciarono  ad  essere  con  le  qualità  che 
costituiscono  il  perfezionamento  relativo  a ciascuna 
di  quelle.  Tutti  i tempi  futuri  , tutte  le  genera- 
zioni successive  eran  presenti  alla  vasta  compren- 
sione di  Dio  , fiu  dal  primo  cominciameuto  , e 
prima  di  ogni  cominciamento. 

Egli  non  pensa  che  riguardar  si  deggiono  i giorni  del- 
la creazione  come  simili  a’  nostri  , cioè  misurati  dal  cor- 
so del  sole.  II  suo  sentimento  si  è quello  che  tutto  ciò 
che  v’  ha  nell’  universo  fu  creato  di  un  solo  getto.  Non 
per  tanto  ei  lo  propone  qual  semplice  conghiettura  , e 
senza  pretendere  di  vincolare  in  nulla  la  libertà  delle 
opinioni  a tal  riguardo. 

Discussioni  sul  paradiso  terrestre , su  la  formazione 
del  primo  uomo  , su  1’  anima  umana.  Di  che  mai  è 
quella  formata.  Sua  eccellenza. 

Per  quanto  è innalzato  Iddio  al  di  sopra 
delle  creature,  altrettanto  l’anima  sorpassa  in 
dignità  le  cose  corporee.  Fa  talmente  parte  del- 
1’  uomo  che  passar  non  potrebbe  da  lui  nelle  be- 


Pa-  179. 
Pag.  181. 
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slie  , quantunque  l’uomo  , per  la  corruzione  de’ 
suoi  costumi  possa  divenir  loro  simile  iu  qualche 
modo  , siccome  parla  la  Scrittura. 

Pag.  11  g.  Dell'  albero  della  scienza  del  bene  e del  male.  A quel* 

li  ì quali  riguardavano  il  paradiso  terrestre  come  un’ 
allegoria , ei  risponde  che  se  han  rispetto  per  la  Chiesa 
e pe’ santi  Libri,  ben  considerar  dovrebbero  fin  dove 
potrebbero  condurli , senza  che  se  n’  accorgessero,  le  con- 
seguenze di  si  pericolosa  opinione. 

In  quanto  al  preciso  luogo  in  cui  era  situato 
il  paradiso  terrestre,  io  non  pretendo  decider  nul- 
la a tal  riguardo:  perciocché  vai  meglio  dubitar 
delle  cose  oscure  che  disputar  delle  incerte  (i). 

Pag.  j3o.  Era  naturale  che  1’  uomo,  nato  suddito  di  Dio , ri- 
cevesse dal  supremo  legislatore  un  comando  il  qua- 
le con  imporgl’  il  dovere  dell’obbedienza,  gli  pro- 
curasse il  mezzo  di  meritare  se  rimaneva  fedele  , 
come  di  demeritare  se  si  dava  in  preda  all’impulso 
di  depravala  volontà. 

Pag.  a3i.  I fiumi  che  bagnavano  il  giardino  di  delizie.  La  col- 
tura dello  piante  e degli  alberi  far  dovea  la  più  dolce 
occupazione  dell’  uomo  innocente. 

Perchè  Mose  ripete  tanto  spesso  ne’  suoi  rac- 
conti il  nome  del  Salvatore?  AQIn  di  rammentare 
incessantemente  agli  uomini  , pe’  quali  scriveva  , 

( i ) Mcliu s est  dubitare  de  occultis  , quarti  litigare  de  tacer  tis\ 
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die  sono  sotto  la  dipendenza  di  Dio  , loro  Signore 
e padrone  : il  quale  non  ha  verun  bisogno  di  noi; 
ma  noi  non  possiamo  per  un  solo  istante  fare  a 
meno  della  sua  onnipotente  assistenza. 

Creazione  della  donna.  Tutti  questi  avvenimenti,  ben-  a"*G 
cbè  storici , eran  tante  figure  dell’  avvenire. 

«Se  volete  che  da  noi  si  riferisca  qualche  tratto  della 
storia  antica  , vedrete  quanto  è insipida,  se  non  vi  ascol- 
tiamo il  Salvatore.  Ne  diremo  qualcuno  più  notevole 
col  dotto  santo  Agostino  5 perciocché  non  basterebbero 
anni  ed  anni  , se  minutamente  narrar  volessimo  tutto  ciò 
che  ci  narra  del  Salvatore.  Vedete  nel  paradiso  terre- 
stre, vedete  quell’  uomo  nuovo  che  Iddio  fece  a suo 
piacere.  Egli  lo  addormenta  in  profondo  sonno  per  for- 
mare da  una  delle  sue  coste  la  compagna  che  gli  desti- 
nava. Ditemi,  dice  santo  Agostino,  era  forse  necessa- 
rio di  addormentarlo  per  cavargli  quella  costa  ? 11  fece 
forse  per  diminuirgli  il  dolore  ? Ah  ! quanto  questa  ra- 
gione sarebbe  ridicola  ! ma  quanto  questa  storia  è po- 
co grata,  quanto  quest'acqua  è insipida  , se  Gesù  non 
la  cangia  in  vino  ! Aggiungetevi  il  senso  spirituale  , voi 
vedrete  il  Salvatore  la  cui  morte  fa  nascer  la  Cbiesa , 
morte  la  quale  è simile  al  sonno  , a motivo  della  sua 
risurrezione  e della  tranquillità  con  la  quale  volonta- 
riamente la  soffre.  La  sua  morte  fa  dunque  nascere  la 
Cbiesa.  Si  cava  una  costa  al  primo  Adamo,  per  for- 
mare la  sua  donna  da  un  sonno  tutto  misterioso  , e 
durante  il  sonno  del  primo  Adamo,  dopo  ch'egli  chiuse 
gli  occhi  colla  stessa  pace  con  che  gli  uomini  son  vinti  dal 
sonno  ; gli  si  apre  il  costato  con  la  lancia  , ed  ecco  im- 
mantinente i sacramenti  co’  quali  la  Chiesa  è rigenerata. 

T.  ai.  ai 
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Che  mai  dirò  qui  di  Noè  , il  qual  solo  ristabilì  il  mondo 
sepolto  nelle  acque  del  diluvio  , il  quale  ripopola  il  ge- 
nere umano  col  picco!  numero  degli  uomini  rimasti  nella 
sua  famiglia  ? E non  era  il  Salvatore  , unico  riparatore 
degli  uomini,  il  quale  per  mezzo  di  dodici  uomini  eh'  egli 
invia  per  tutta  la  terra  , popola  il  regno  di  Dio,  e 
riempie  il  mondo  di  una  nuova  stirpe  ? Che  dirò  del 
piccolo  Isacco?  porta  egli  stesso  le  legna  su  le  quali 
esser  doveva  immolato , mentre  il  proprio  padre  si  pre- 
para , secondo  l’ ordine  di  Dio  , a sacrificarlo  su  la 
montagna.  0 spettacolo  d’  inumanità  ! Ma  , se  io  con- 
sidero il  Salvatore  Gesù  , ei  diventa  uno  spettacolo  di 
misericordia.  Gesù  porta  la  sua  croce  per  essere  immo- 
lato sol  Calvario,  dato  in  preda  dal  proprio  padre  nel- 
le mani  dei  suoi  nemici  , aflin  di  essere  ostia  vivente  per 
l’ espiazione  de’  nostri  misfatti.  E il  casto  Giuseppe  , 
venduto  da’ suoi  fratelli  e imprigionato  dagli  Egizi  , 
divenuto  con  tal  disgrazia  il  salvatore  de’  propri  fra- 
telli e degli  Egizi,  cioè  per  gl’ idolatri  , e divenuto  con 
la  sua  morte  salvatore  degli  Ebrei  e degl’  idolatri  ? Se 
io  passo  il  mar  rosso  cogl’  Israeliti  , se  rimango  con  es- 
si nel  deserto,  quante  volle  vi  vedrò  il  Figliuolo  di  Dio, 
sola  guida  del  suo  popolo  ne’  deserti  del  mondo  , e ri- 
tirandoli dall’Egitto  per  l’acqua  del  battesimo  , li  con- 
duce alla  terra  promessa.  Quella  manna  tanto  deliziosa 
è altro  che  una  carne  corporea  , se  non  vi  gusto  il 
Salvatore?  è scipita  , è insipida;  poco  manca  che  io 
Num  xxi.  5.  non  ^'ca  con  Sii  Ebrei  : Il  nostro  cuore  si  ribella  su 
quella  carne  leggiera.  Ma  quando  vi  considero  il  Sal- 
vatore Gesù  , vero  pane  degli  Angeli  , vero  cibo  del- 
le anime  fedeli  , di  cui  ci  saziamo  pilla  salita  mensa  , 
ah  ! quanto  quella  è saporita  ! Mirato  il  pavimeuto  del 
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tempio,  mirate  le  vesti  sacerdotali,  mirate  l’altare  ed 
il  santuario,  tutto  intriso  del  sangue  delle  vittime  , e il 
popolo  Israelitico  tante  volle  lavato  da  quel  sangue  : oh 
come  tutto  ciò  è freddo , se  la  fede  non  vi  mostra  il 
sangue  dell’  Agnello  sparso  in  remissione  de’  nostri  mi- 
sfatti , quel  sangue  del  nuovo  Testamento  che  noi  offria- 
mo a Dio  su  i suoi  tremendi  altari  , e di  cui  ci  risto- 
riamo per  la  vita  eterna!  In  una  parola,  dice  santo 
Agostino  , se  noi  non  riguardiamo  Gcsù-Cristo  , tutte 
le  Scritture  profetiche  non  hanno  gusto  , sono  appa- 
rentemente piene  dì  follia  , almeno  in  taluni  luoghi.  Ma 
se  noi  vi  gustiamo  il  Salvatore,  tutto  è luce,  tutto  è 
intelligenza  , tutto  è ragione  (i).  » 

« Sunto  Agostino  non  vuol  che  si  dica  die  Iddio  ci 
fece  giusti  ; ma  dice  che  ci  fa  giusti  in  ogni  istaute.  ]\ou 
già  , ei  dice , come  un  medico  il  quale  , avendo  gua- 
rito il  suo  infermo,  lo  lascia  in  una  salute  che  non  ha 
più  bisogno  del  suo  soccorso  : ma  come  1’  aria  che  non  fu 
fatta  luminosa  per  poi  rimaner  tale  per  se  stessa  ; ma 
è fatta  tale  continuamente  dal  sole.  In  tal  modo,  l’a- 
nima affezionata  a Dio , sente  di  continuo  la  sua  dipen- 
denza , c sente  che  la  giustizia  datagli  uon  sussiste  af- 
fatto sola  , ma  che  Iddio  la  crea  in  essa  ad  ogni  istante  , 
in  modo  che  se  si  tien  sempre  attenta  da  quel  lato , ri- 
man  sempre  sotto  la  mano  di  Dio  , sempre  affezionata 
al  governo  , e quasi  al  raggio  della  sua  grazia  (2).  » 

Su  C invidia  che  indusse  il  Demonio  a ten- 

(1)  Tradotto  , ma  con  più  estensione  , da  Bossuct  , su  i carat- 
teri lidie  due  alleanze  , Serm.  , toni,  ili  , pag,  237 — 241. 

(2)  bossuct.  Sarti,  di  projissione  della  signora  di  La  P altiere, 
tom.  vili  , Cotlcz.  iu-4°,  psg-  575. 
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tar  V uomo , e t orgoglio  che  peccar  fece  Alia- 
mo. « Ancorché  l’ invidia  nasca  di  ordinario  fra 
uguali  ; pure  siccome  il  suo  scopo  è 1’  altrui  pro- 
sperità , riguardo  a’  propri  vantaggi  , in  generale, 
è diretta  verso  tutti  quelli  che  cagionar  ci  possono 
tal  sorta  di  affanni  ; uguali,  superiori  , inferiori. 
Si  dirige  agli  uguali  , perchè  ci  sono  uguali  , ed 
hanno  i medesimi  vantaggi  che  noi  vogliamo  aver 
soli  : Paribus  , quod  ei  cocequentur.  Si  dirige 
a’  superiori  , perchè  non  siamo  loro  uguali  , e pre- 
tendiamo esserlo  : Superioribus  , quod  eis  non 
cocequentur.  Si  dirige  agl’  inferiori  , perchè  col 
tempo  possono  esserci  uguali  , e noi  vogliamo  im- 
pedirlo : Inferioribus  , ne  sibi  cocequentur.  In 
mezzo  a tanti  alimenti  propri  a nutrir  T invidia, 
in  qual  modo  potrà  mai  spegners’il  suo  fuoco  (i)  ? » 
La  Scrittura  ebbe  dunque  ragione  di  dire  che 
Eccl.  *.  i5.  principio  di  ogni  peccato  è V orgoglio . Quello 
genera  il  colpevole  desiderio  di  possedere  ciò  che 
Pag.  282.  non  si  ha.  Da  ciò  la  passione  delle  ricchezze.  Si 
crede  valere  assai  di  più  per  quanto  si  è più  ric- 
co. Malattia  dell’  anima  che  combatte  la  carità  , 
poco  invidiosa  di  ciò  che  le  manca.  Da  tal  diffe- 
renza nascono  le  due  sorgenti  di  amore  che  re- 
gnano fra  gli  uomini  : 1’  uno  casto  , innocente  , 
che  riferisce  tutto  agli  altri , 1’  altro  personale,  al- 


(t)  Tradotto  da  La  Rite,  Sani,  su  V invidia  ì Avvento  , pag.3ai 
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tero  , geloso  di  dominio  , il  quale  riporta  tutto 
a se  ; 1’  uno  soggetto  a Dio  , l’ altro  in  ribellione 
contro  di  lui;  l’uno  calmo,  pacifico,  affettuoso, 
sollecito  di  fare  agli  altri  ciò  che  si  vorrebbe  per 
se  stesso  ; 1’  altro  inquieto  , avido  di  discordie  e 
sedizioni.  Il  Cielo  ne  fu  primo  teatro.  Quei  due 
amori  fin  d’  allora  cominciarono  a diveder  gli  An- 
geli fedeli  e reprobi.  Stabilirono  su  la  terra  due 
città;  f una  del  cielo,  l’altro  della  terra  , com- 
poste , 1’  una  di  buoni  , 1’  altra  di  malvagi  , mi- 
sti e confusi  insieme  , fino  al  giorno  dell’  ultimo 
giudizio  , in  cui  i primi  , riuniti  agli  Spirili  beati, 
godranno  della  vita  eterna  nel  seno  del  monarca 
che  si  erano  scelto  qua  giù  ; i secondi  saran  con- 
dannati , col  loro  principe  di  tenebre  , al  fuoco 
che  meritarono  gli  Angeli  prevaricatori. 

La  quistione  del  paradiso  terrestre  porta  il  santo  dot-  Pag.  397. 
tore  a cercare  qual  sia  quello  di  cui  parla  1’  Apostolo 
nella  sua  Epistola  a1  Corinti , ed  a trattar  dell’  estasi  o II.  Cor.  iu. 
visioni  in  generale  , delle  quali  riferisce  grandissimo 
numero  di  esempi.  Egli  si  estende  particolarmente  su 
la  felicità  de’  beati. 

Nel  cielo  l’unica  virtù  si  èquelladi  amar  ciòehc  si 
vede  , e la  suprema  felicità  di  avere  ciò  che  si  ama. 

Là  si  gustano  nella  propria  sorgente  le  dolcezze  d-i 
quella  vita  beata;  delle  quali  qui  si  raccolgono  poche 
goccio  y afilli  di  vivere  con  temperanza  , cou  for- 
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aa  , con  giustizia  , e con  prudenza  nelle  tentazio- 
ni di  questo  mondo  (i).  » 

iu.  Delle  quistioni  su  la  Genesi , V Esodo  , il 
Lenitico  , i Numeri  , il  Deuteronomio  , G/o- 
suè  e i Giudici . 

Continuazione  de!  precedente  comentario.  II  santo  dot- 
tore particolarmente  si  prefìgge  di  spiegar  talune  oscu- 
re locuzioni  , diffuse  ne’  libri  di  Mose  , con  altre  p ii 
chiare.  E una  concordanza  fra  i testi  ebraico  c greco 
eon  la  versione  latina  j il  che  non  gl’  impedisce  di  uni- 
re alle  sue  grammaticali  interpetrazioni , de’  sensi  inorali. 

« Quando  si  parla  di  uno  indurito  , ad  un 
trattosi  offre  al  pensiere  Faraone.  Il  suo  induri- 
mento, comunque  spaventevole  sembrarci  possa, 
si  mostra  a santo  Agostino  non  solo  giusto  , ma 
anche  evidentemente  giusto  : Poena  non  soluin 
justa  sed  evidenter  justa.  Per  qual  ragione  ? Ec- 
cola : Quai  beni  ( dice  santo  Agostino)  Giuseppe, 
i suoi  fratelli  , i suoi  discendenti  , tutto  il  popo- 
lo d’ Israle  , non  fecero  all’Egitto?  L’ avean  col- 
tivalo ed  arricchito  per  più  di  duecento  anni.  Fa- 
raone non  lo  ignorava  ; e ciò  gl’ impediva  di  per- 
metter loro  di  uscirne.  Tal  cognizione  eli’  egli  a- 
vea  de’  servigi  di  quel  popolo  era  una  vera  vo- 


<i)  Tradotto  da  Montargon  , Dizioii,  aposlol.  , toin.  r,  p.  3^0» 
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cazione  di  Dio  , una  sufficiente,  inspirazione  per 
obbligarlo  a trattare  umanamente  quelli  i quali  con 
tanta  fedeltà  il  servivano.  Pure  li  trattava  ogni 
giorno  con  maggiore  inumanità  : Quod  ante  ni  ex- 
ercuit  crudelitatem  in  eis  quibus  misericordia 
debebalur , et  buie  vocationi  obtemperari  noluit. 
Ora  , perchè  sofiogò  quel  sentimento  comune  di 
umanità  , quella  specie  di  vocazione  e d’  inspira- 
zione divina  : Perciò  , dice  santo  Agostino  , meri- 
tò il  terribile  rigore  che  Iddio  esercitò  contro  di 
lui  ; e quel  cuore  volontariamente  indurito  a’ sen- 
timenti di  umanità,  fu  indurito,  pergastigo  , a’sei- 
timenti  di  salvezza  : Mcemit  pantani  ut  indurare - 
tur  illi  cor  (i).  » 

La  storia  dello  stesso  principe  olire  al  vescovo  d’  A- 
gen  una  bella  allusione  ad  uu  altro  ingegnoso  pensine 
del  santo  vescovo  d’  Ippona.  « All’  aspetto  di  ogni  pia- 
ga di  cui  trovasi  colpito  l’Egitto,  Faraone  e tutto  il 
suo  popolo  dava,  dice  la  Scrittura,  grandi  grida  ; ina, 
osserva  santo  Agostino , ben  dice  che  gridò , non  già 
che  si  convertì:  Dicit  clamasse  , non  obsecrasse  et  con- 
versimi  esse.  Strana  figura  di  un  peccatore  moribondo  (a).» 

Lo  stesso  metodo  pel  comeulario  de’  libri  seguenti.  La 


(i)  Tradotto  dal  P.  La  il ue  . su  la  grazia  , Quaresima  , t.isr 
Jtag.  3o5. 

(a)  Ioli  , deli  olllio  della  morte,  Oomenic. , t.  il,  p.  4-^7-  L® 
stesso  predicatore  dà  un  patetico  diviluppo  a tal  fatto  nelle  pagius 
«he  precedono,  pag-  4.8  j,  485. 


Digitized  by  Google 


santo  agostino. 


fag.  6a5* 


Pag.  68 a. 


T.iir,  pail.ii 
Pag. 


3a8 

spiegazione  del  Libro  di  Giobbe  , che  vien  dopo  , al- 
tro non  è che  una  raccolta  di  note.  L’  opera  intitolata 
Specchio  delta  Scrittura , offre  1’  osservazione:  che  san- 
to Agostino  , il  quale  erasi  dapprima  dichiarato  tanto 
prevenuto  in  favore  dell’ antica  versione  italica,  dopo 
leggiere  opposizioni , fu  infine  il  primo  a trar  profitto 
del  lavoro  di  san  Geronimo  su  le  Scritture , il  che  die- 
de r esempio  a tutta  la  Chiesa  di  preferire  a tutte  le 
altre  la  versione  eh’  ei  ne  fece.  Il  che  vedesi  particolar- 
mente nei  suoi  Specchi  su  la  Scrittura  (i),  o raccolta 
di  passaggi  dell’antico  e del  nuovo  Testamento,  ch’e- 
gli estrasse  tutti  dalla  dotta  traduzione  di  quel  Padre, 
la  qnal  fa  al  presente  la  nostra  Vulgata.  Que’  passi  vi 
sono  allogati , non  già  per  ordine  di  materia , ma  se- 
condo l’ ordine  de’  Libri  della  Scrittura , tanto  dell’  an- 
tico quanto  del  nuovo  Testamento. 

IV.  Quistiorii  su  alcuni  luoghi  del  Vangelo , particolar- 
mente di  san  Matteo  e di  san  Luca. 

Siccome  ne’  libri  da  noi  percorsi  , santo  Agostino  sta- 
bilisce qui  le  più  belle  regole  che  aver  potessimo  per 
discernere  il  senso  litterale  dal  mistiio  e dall’ allegorico  \ 
insegnando  col  suo  esempio  le  regole  della  vera  critica  , 
per  trai’  profitto  delle  lingue  originali  e delle  versioni. 
In  moltissimi  de’  suoi  sermoni  dà  egli  spiegazione  de’ 
passaggi  degli  stessi  evangelisti. 

(i)  Noi  diciamo  specchi  al  [durale  , perché  vi  sono  sotto  il 
nome  di  santo  Agostino  molte  raccolte  dello  slesso  genere  , fra  le 
altre  quelle  che  il  P.  Viguicr  stampar  fece  su  di  nn  manoscritto  del- 
la mano  di  Teodulfo  d’  Orleans  , cioè  da  più  di  ottocento  anni.  E 
questo  compilalo  per  ordine  di  materia  ; ma  si  esita  a credere  che 
sia  opera  del  vescovo  d’  ippona.  Quel  che  v’  ha  di  certo  , si  è che 
Possidio  non  parla  che  di  una  sola  opera  , sotto  tal  titolo  , pubbli- 
cata da  santo  Agostino. 
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v.  Contentano  sul  Vangelo  di  san  Giovanni  ; 
sotto  il  nome  di  Trattati  o Conferenze , nel 
numero  di  cento  ventiquattro. 

Al  principio  era  il  Verbo  , ecc.  ( Cap.  i,  pa».  389. 
v.  1.)  Tali  parole  son  superiori  alle  nostre  intelli- 
genze, e sfuggono  a’nostri  sensi.  Conviene  perciò 
passarle  sotto  silenzio?  Ma  le  leggiam  soltanto  per 
uon  più  parlarne  ? A qual  prò  tanta  attenzione 
dalla  vostra  parte  neH’ascoltarie , se  non  vi  si  spie- 
gano ? Forse  con  la  misericordia  di  Dio  , io  sod- 
disfarò alla  vostra  attenzione  : almeno  , gradirete 
eh’  io  vi  dica  ciò  che  potrò  , piuttosto  che  quel 
che  sarebbe  convenevole  di  dire.  Perciocché  v’  ha 
un  uomo  capace  di  dar  conveniente  spiegazione  a 
sì  profondo  mistero  ? Forse  neppure  lo  stesso  san- 
to evangelista  che  noi  trattiamo.  Ei  ne  parla  co- 
me potè.  Ogni  uomo  il  qual  parla  di  Dio  non 
può  far  di  vantaggio  , e , quantunque  san  Gio- 
vanni fosse  inspirato  , era  sempre  un  uomo. 

Nel  suo  sublime  volo  il  santo  evangelista  lan-  Pag.  29». 
ciossi  al  di  là  delle  cime  delle  montagne  , al  di 
là  de’  vasti  spazi  dell’  aria  , al  di  là  delle  costel- 
lazioni e i cori  degli  Angeli.  Senza  innalzarsi  , co- 
me fece  , al  di  sopra  di  tutte  le  cose  create  , in 
qual  modo  avrebbe  potuto  pervenire  fino  a quel- 
lo dal  quale  fu  lutto  creato?..,.  Scorger  voi  po- 
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tele  il  termine  della  sua  corsa  , senza  pensare  al 
suo  punto  di  partenza  ? 

Pag.  agi.  Quando  voi  ascoltate  la  parola  di  Dio  , qua- 

le impressione  in  fine  desiò  in  voi  ? Voi  imma- 
ginaste qualche  cosa  di  grande  , d’ immenso  , che 
ollrapassa  quanto  fu  creato  , una  intelligenza  pie- 
na di  vita  , senza  cominciamento  e senza  termine, 
sommamente  potente  , infinita  , presente  dapper- 
tutto , dappertutto  tutta  intera  e che  nulla  limitar 
potrebbe.  Applicale  questa  idea  al  Verbo  di  Dio. 

Pag.  agl.  Sul  Verbo  di  Dio.  Se  un  uomo  inualza  a 

grandi  spese  un  vasto  monumento  , si  ammira  la 
sua  opera  ; ma  gli  occhi  scrutinar  non  sauno  il 
pensiere  che  il  concepì..  Volete  voi  conoscere  quan- 
to è grande  il  pensiere  di  Dio  , il  quale  è Gesù  - 
Cristo  suo  Verbo?  estendete  i vostri  sguardi  su  la 
immensa  struttura  dell’  universo  , produzione  del 
Verbo.  Tentate  di  descrivere  le  diverse  bellezze 
eh’ ei  diffuse  con  tanta  ma gn  licenza*,  per  sol  par- 
lare di  quelle  cose  visibili  agli  occhi  vostri.  Dopo 
di  ciò  , misurate  uel  vostro  pensiere  la  grandez- 
za della  potenza  del  Verbo. 

P.*g.  39',.  Tatto  fu  fatto  da  lui.  ( V.  3.  ) Come  ! tut- 

to ciò  che  vi  è ? Sì  ; lutto  , senza  veruna  eccezione. 
Abbracciate  la  catena  degli  esseri  , dall’  Angelo 
sino  all’insetto,  il  qual  nasce  dalla  corruzione; 
tutto  è opera  di  quel  supremo  Creatore,  uuivcr- 

Sap.  xi.ai.  sale,  onnipotente,  di  cui  fu  detto:  Signore  , tu 
regolasti  Latta  la  cosa  con  misura, peso  a numero ♦, 
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Dopo  di  aver  dottamente  stabilito  che  il  rilasciamento 
sopra  alcuni  punii  riputati  poco  necessari  sia  una  tlelle 
più  pericolose  insidie  per  sorprenderci  c farci  cadere  ne’ 
più  grandi  disordini  , Bourdaloue  giustifica  la  sua  dot- 
trina con  le  autorità.  « Se  ne  volete  , egli  dice  , degli 
esempi  riguardo  alla  religione  , rammentatevi,  <nicicari 
editori,  di  ciò  eh’  è riferito  da  santo  Agostino  , e della  fa- 
mosa disputa  eccitata  fra  un  manicheo  ed  un  cattolico 
riguardo  ad  una  mosca  la  quale , a caso  , servi  di  occa- 
sione alla  più  celebre  delie  coutrov  ersie  che  allora  scin- 
deva le  menti.  E mai  credibile  , diceva  al  cattolici  il 
manicheo,  che  si  piccolo  insetto  , e d’altronde  tinto 
importuno  all’  uomo,  si  fosse  creato  da  Dio  ? No,  gli  ri- 
spondeva colui  con  semplicità  , non  posso  crederlo.  Ba- 
date , dice  santo  Agostino  , egli  era  cattolico  di  profes- 
sione , bene  intenzionato  per  la  vera  credenza  , e liti» 
lontano  da  quello  spirito  superbo  e presentuoso  clic 
mena  al  libertinaggio  e all’  empietà  ; ma  era  ignorante 
e non  compreud.cva  che  la  produzione  di  una  mosca  , 
fosse  qualche  cosa  di  cui  il  suo  avversario  prevaler  si 
potesse  , e prender  vantaggio  su  di  lui.  Che  mai  fece 
il  manicheo  ? Vi  fu  detto  cento  volte  : dalla  mosca  , 
gli  persuase  di  accordar  lo  stesso  per  l’ape;  dall’ape, 
lo  spinse  sino  all’  uccello  ; dall’  uccello  alla  pecora;  dal- 
la pecora  all’  elefante  ; infine  , gli  fece  confessare  che 
Iddio  non  era  il  creator  dell’ uomo.  Donde  su rse  si  gros- 
solano errore  ? Dalla  cecità  della  mente  la  quale  , se- 
ducendo  il  cattolico,  disprezzar  gli  fece  e per  nulla  va- 
lutare ciò  che  non  per  tanto  era  uu  punto  fondamen- 
tale («)•  » 

(i)  Tradotto  da  Bourdaloue,  del  perfet.  adempiili,  della  leggU 
Quaresima  , lem.  li,  pag.  ijg,  itSu. 
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Pag.  295.  Perche  dunque  dobbiam  tanto  soffrire  da  par- 

te delle  creature  surte  dalle  mani  di  Dio?  E que- 
sto uu  gastigo  cui  soggiacemmo  con  la  nostra  ri- 
bellione verso  di  Dio.  Gli  Angeli  non  vi  sono 
esposti  ; essi  non  furono  peccatori  al  par  di  noi. 
Se  siete  punito:  Incolpate  il  vostro  peccato,  nou 
la  sentenza  del  Giudice.  Per  gastigare  il  vostro 
orgoglio  permise  Iddio  che  quel  meschino  insetto, 
che  voi  calpestate , fosse  per  voi  un  istrumento  di 
tortura.  Allorché  vi  date  in  preda  agli  affetti  del- 
l’orgoglio, fino  ad  insorgere  contro  di  Dio;  cre- 
dete che  un  essere  condannato  al  par  di  voi  alla 
morte  sia  per  voi  un  motivo  di  spavento.  Allor- 
ché , obbliando  che  siete  uomo,  sconoscete  l’uo- 
mo, vostro  prossimo,  Iddio,  per  richiamarvi  al 
vostro  nulla  , vi  espone  al  morso  di  un  mosche- 
lino.  O umauo  orgoglio!  qual  ragione  hai  tu  di 
gonfiarti  nel  modo  che  fai  ? Un  uomo  , vostro 
simile , si  trasportò  contro  di  voi  ; il  vostro  or- 
goglio s’  irrita.  Tentate  di  proteggere  il  vostro 
sonno  contro  gli  assalti  degl’  insetti  ; e imparate 
ciò  che  siete.  Poteva  Iddio  , se  1’  avesse  voluto  , 
reprimer  l’ orgoglio  del  popolo  egizio  sciogliendo 
contro  di  lui  gli  orsi , i leoni  e i serpenti  ; pre- 
ferì firme  preda  de’  moscherini  e delle  rane. 

« Che  mai  v’  ha  di  più  bello  , di  più  in- 
cantevole degli  astri,  del  sole?  Voi  gli  ammira- 
te : soa  corpi  luminosi  , ma  materiali  ia  se  stes- 
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si.  Ammirateli  in  Dio,  loro  artefice;  là  essi  so- 
no spirito  e vita  (i).  » 

La  vita  è la  luce  degli  uomini;  ed  è Gesù-  pt1«. 
Cristo.  Vi  sono  anime  in  preda  al  traviamento  , 
le  quali  scorger  non  saprebbero  quella  luce.  Gli 
occhi  loro  , aggravati  dalle  tenebre  del  peccato  , 
non  ne  tollerano  i raggi.  È il  cieco  il  qual  non 
vede  la  luce  del  sole,  quantunque  ne  sia  circon- 
dato da  tutte  le  parti.  Non  già  quella  è lungi  da 
lui;  egli  è lungi  da  quella.  «E  in  potere  degli 
uomini  il  consentire  di  unirsi  a tal  luce  , e a 
quella  luce  di  saggezza  , la  quale  gl’  incalza  e li 
sollecita  a convertirsi  (2).  » * 

In  qual  modo  pervenirvi  ? Voi  vedete  intor-  p3g.  193. 
no  a voi  tutte  le  creature  soggette  a cambiamen- 
to. Dov’  è il  punto  di  appoggio  , se  non  là  dove 
risiede  quello  innanzi  al  quale  tutte  le  creature 
son  come  se  non  fossero  ? Viaggiatore  smarrito  lun- 
gi dalla  patria  , ne  siete  separato  da  un  vasto  ma- 
re : eccolo  innanzi  a voi  ; in  in  qual  modo  vali- 
carlo? Voi  chiedete  chi  vi  porterà  su  i suoi  pro- 
cellosi flutti.  Gesù-Cristo  venne  egli  stesso  da  quella 

(1)  Tradotto  dal  P.  di  La  Rue  , Amore  di  Dio  , Quaresima, 
tom.  1,  pag.  ia3. 

(a)  Tradotto  da  Nicolle  , Saggi,  tom.  ix,  pag.  396.  Malie- 
branche:  « La  sua  luce  risplendc  nelle  tenebre,  ma  non  sempre  le 
dissipa  ; siccome  la  luce  del  sole  circonda  i ciechi  , c quelli  che 
cliiudon  gli  occhi  , quantunque  non  rischiara  nè  gli  uni  nè  gli  al- 
tri. » ( Ricerca  della  verità  , Prefazione.  ) 
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patria  celeste  per  dii  igei  vi  nella  via  die  vi  condu- 
ce. «Fratelli  miei,  ecco  il  consiglio  die  vi  dò;  se 
volete  vivere  cristianamente , affezionatevi  a Gesù- 
Cristo  , affinchè  pervenir  possiate  a ciò  di’  egli  è 
per  sua  divina  natura.  £ le  menti  non  ancora  capaci 
di  comprendere  la  sua  divinità  si  affezionino  alla 
croce  , alla  passione  , alla  risurrezione  di  Gesù- 
Cristo  , e sen  servano  come  di  un  naviglio , che 
le  condurrà  a ciò  che  ancora  veder  non  potreb- 
bero (i).  >1 

PjS.  559.  L’errore  de’ filosofi  di  un  tempo  fu  quello 

di  pretendere  di  conoscer  Dio  col  solo  sforzo  della 
loro  intelligenza.  Ben  vedevauo  a qual  termine 
conveniva  giungere  ; ma  riconoscer  non  volendo 
a chi  ne  potevano  esser  debitori  , riferir  vollero 
ad  essi  soli  l’onore  della  scoperta  ,e,  decaduti  da 
ciò  che  si  era  mostrato  a’  loro  sguardi , prccipita- 
rons’  in  tutti  i traviamenti  della  idolatria.  Vede- 
vano la  verità  , ma  da  lungi  ; non  vollero  1’  u- 
rniltà  di  Gesù-Cristo  , che  sarebbe  stata  per  essi 
una  sorta  di  naviglio  , pel  cui  mezzo  avrebbero 
felicemente  navigato.  O saggezza  orgogliosa  del  se- 
colo! voi  siete  impegnati  su  i flutti  di  un  mare 
battuto  dalle  tempeste , e rispingete  ciò  che  vi 
condurrebbe  al  porto!  Per  approdarvi,  non  v’ha 
bisogno  di  altro  mezzo  se  non  di  credere  in  Dio 

(1)  Tradotto  da  NicoIIe , Saggi , t.  iv  , p.  $09. 
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crocifisso.  Perditi  mai  ? Per  inscenarvi  ad  essere 
umile.  Ali  ! se  avesse  conservato  la  splendida  pom- 
pa della  sua  divinità  , non  più  in  quella  ricono- 
scer si  poteva  il  Messia;  per  quel  mezzo,  pervenu- 
to non  sarebbe  a que’  deboli  mortali  , incapaci  a 
sostenere  la  presenza  di  un  Dio  ; perciocché  non 
nacque  , nè  morì  come  Dio.  In  qual  modo  adun- 
que?  Facendosi  vedere  nella  sua  umanità. 

Fuvvi  un  uomo  inviato  da  Dio  , il  quale 
chiamatasi  Giovanni.  Egli  non  era  la  luce. 

(V.  6.)  Qual  maraviglia  ( dice  santo  Agostino)! 

San  Giovanni  non  era  la  luce  : Non  erat  ille  lux", 
ma  era  inviato  per  rendere  testimonianza  alla  lu- 
ce : Sed  ut  lestimonium  perhibcret  de  lumine. 

(V.  8.)  La  luce  ha  forse  bisogno  che  le  si  renda 

testimonianza?  Bisogna  che  qualcuno  ci  dica  : ecco 

il  sole?  Quel  bel  astro  non  attira  abbastanza  gli 

sguardi  , senza  che  venga  indicato?  Pure  avviene 

in  tal  modo  , dice  santo  Agostino.  Gesù-Cristo  era 

il  sole  , c san  Giovanni  una  piccola  scintilla  ar-  Giovan.x.35. 

dente  e splendida  , siccome  lo  chiama  il  Salvatore. 

Ed  ecco  che  noi  andiamo  a cercare  il  Salvatore 
per  mezzo  del  ministero  di  Giovanni , e cerchia- 
mo il  giorno  con  l’aiuto  d’una  fiaccola.  N’  è cagione 
la  debolezza  della  nostra  vista.  Ci  abbaglierebbe  il 
pieno  giorno  , se  non  vi  fossimo  preparati  ed  as- 
suefatti da  una  luce  più  proporzionata  alla  nostra 
infermità.  Il  mondo  c troppo  indebolito  dal  suo 
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peccato  , per  tollerare  , iu  tutta  la  sua  forza  , la 
felicità  che  gl’ invia  Iddio  (i).  » 

Su  r eccellenza  del  battesimo.  Allorché  la 
natura  dà  un  unico  figliuolo  ad  un  padre  , egli 
non  osa  ricorrere  all’  adozioue  per  dargli  de’  fra- 
telli , ei  limita  tutto  il  suo  amore  a quel  figliuo- 
lo. Quando  un  figliuolo  si  trova  solo  in  una  fa- 
miglia , cerca  ancor  meno  a chiamarsi  de’  fra- 
telli per  ammetterli  a raccogliere  la  loro  parie  nel- 
1’  eredità  del  padre  suo.  Pure  , o mio  Dio  , tal 
cosa  inaudita  fra  gli  uomini  , tu  la  facesti  fra  gli 
uomini  (2).  » 

« L’  uomo  è sempre  felice  , allorché  la  ra- 
gione impera  su  le  passioni  : infelice , allorché 
queste  prendono  il  di  sopra  , ed  occupano  un  posto 
che  lor  non  appartiene.  Iu  una  casa  nella  quale 
chi  è fatto  per  servire  pretende  dominare  , tutto 
è in  disordine  (3).  » 

Per  innalzare  gli  uomini  alla  dignità  di  fi- 
gliuoli di  Dio , Gesù-Cristo  nascer  volle  nel  seno 
della  condizione  umana.  Uomini , semplici  mor- 
tali divenir  figliuoli  di  Dio  ! Sì  augusta  filiazione 
ci  sarebbe  sembrata  impossibile  a credere.  E per 
animare  la  nostra  fiducia , 1’  evangelista  cominciò 

(1)  Bossuet , Eleva z.  su  i misteri  t xi*  settimana  , tom.  x , Cot- 
ica. gcncr.  , in-40  , pag.  Ij3. 

(a)  Tradotta  da  Montargon  , Dizion.  apostol.  , t.  1 , pag.  376. 

(3)  Tradotto  da  Jolj,  Mortificazione , Domenic. , t.  1,  p.  173. 
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dal  dichiarare  che  il  Verbo  evasi  fatto  carne  , 
e che  abitò  fra  noi.  ( V.  14.  ) Cessate  di  aver 
sorpresa  che  gli  uomini  nascer  potessero  da  Dio; 
quando  vedete  un  Dio  nascer  dall’  uomo. 

La  legge fu  data  da  Mosè  : Ma  Gesù- Cristo  Pag-  SoJ. 
fu  quello  che  portò  la  grazia  e la  verità.  (Giov. 

1.  17.)  « È ben  diversa  cosa  F esser  senza  legge, 
e F essere  con  la  legge.  Perciocché  la  legge  , con 
la  sua  equità  , ha  due  grandi  effetti  : o dirige 
quelli  che  le  ubbidiscono  , o rende  punibili  quelli 
che  si  ribellano.  Son  sotto  la  legge  quelli  che  ri- 
buttano la  legge  , perciocché  quantunque  facessero 
de’ vani  sforzi  -per  sottrarsi  al  suo  impero , quella 
li  condanna,  li  tiene  compressi  sotto  il  rigore  de* 
suoi  precetti  , « per  conseguenza  essi  sono  sotto  la 
legge  , e la  legge  gli  uccide.  Al  contrario , quelli 
che  adempiono  alla  legge,  son  suoi  amici,  vanno 
con  quella  , perché  F abbracciano  , la  seguono  , 
famapo  (1).  » 

Gesù-Cristo  venne  , dandos7  in  preda  agl’  in-  Pag.  3«S, 
suiti  de’  suoi  persecutori , acconsentendo  a mori- 
re nella  ignominia  del  supplizio  della  croce,  non 
già  per  farne  teatro  della  sua  potenza  , ma  testi- 
monio della  sua  pazienza  e della  sua  umiltà.  Ivi 
morendo  , ei  vi  libera  dalla  morte.  Chi  muore  , 


(1)  Tradotto  da  Bossud,  V ero  spirilo  del  cristianesimo , Seriu.t 
t.  ix,  pag.  38. 
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egli  o la  morie?  Oh!  quale  strana  morie  è mai 
quella  die  uccide  la  stessa  morte! 

Noi  ricevemmo  tutto  dalla  sua  plenitudine , 
e grazia  per  grazia.  (Giov.  1.  16.)  Qual  grazia 
ricevemmo  ? In  primo  luogo  , la  fede  , sentie- 
re  il  quale  ci  apre  la  tia  della  grazia.  Che  mai 
avevamo  noi  meritato?  Ciascun  di  noi  interroghi 
se  stesso  , e'  scrutini  gli  arcani  della  sua  coscien- 
za.  A qual  guiderdone  noi  avevam  diritto?  Do- 
mandiamolo alla  giustizia  divina  ; sol  meritavamo 
i suoi  rigori.  Consultiamo  la  sua  misericordia  ; 
ella  ci  fece  grazia.  Ella  erasene  impegnata  pe’suoi 
profeti.  Coll’ adempiere  alla  sua  promessa,  non 
solo  ci  prevenne  con  la  sua  grazia  , ma  giustifi- 
cò la  sua  verità.  Chi  dice  grazia  , dice  favore 
affatto  gratuito.  Ascoltate  1’  Apostolo  : Io  che  pri- 
ma era  un  bestemmiatore  , la  grazia  di  Nostro 
Signore  fu  soprabbondante  in  me  ; or  eh’  è com- 
piuta la  mia  corsa  ; sol  rimane  di  attendere  la 
corona  di  giustizia  che  mi  è riserbata.  Egli  ri- 
conosce ad  un  tempo  e la  grazia  colla  quale  si 
segnalò  a suo  riguardo  la  misericordia  , e la  ri- 
compensa che  attende  dalla  sua  giustizia...»  Che 
mai  fa  Iddio,  quando  ci  ricompensa?  Il  confesso, 
ci  corona  i nostri  meriti , ma  perchè  i nostri  me- 
lili sono  suoi  doni  ; col  coronare  i nostri  meriti  , 
ei  corona  nelle  nostre  persone  i propri  doni  (1). 

(i)  Tradotto  da  Bourdalouc,  Ascensione,  Mister />  1. 1 , p. 
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La  vita  eterna  è quella  che  ci  è promessa.  Pag-  3ui 
« Una  sola  cosa  , o mio  Dio  , diceva  Davide  , 
una  sola  attira  tutti  i miei  desideri  in  dispregio 
di  tutto  il  rimanente  : Unam  petii  a Domino  ; 
hanc  requiram  : eh’  io  sia  felice  per  trovare 
posto  nella  tua  casa  , per  gustarne  le  delirio  e 
passar  con  te  i giorni  di  quella  lunga  eternità  , 
la  quale  non  avrà  fine  al  par  di  te  stesso  : Ut 

inhabitem  , ecc.  Chi  faceva  tal  preghiera  avreb- 
be avuto  motte  altre  preghiere  ed  altri  voti  da 
fare,  se  seguito  avesse  la  naturai  pendenza  cui 
1’  ambizione  trascina  i re  , e la  voluttà  tutti  gli 
uomini.  Ma  ogni  gioia  passeggierà  , ed  ogni  tran- 
sitoria grandezza  dispariscono  agli  occhi  suoi  , al- 
ia vista  del  solo  bene  il  qual  non  passa  , alla  vi- 
sta di  quella  eterna  felicità  , al  par  di  noi  e di 
Dio.  A quel  solo  beue  egli  aspira  (i).  ». 

Fratelli  cari  , donde  sorgono  quelle  grida  , Pag.  ]ix< 
que’ trasporti  di  allegrezza , quegli  affettuosi  lanci? 

Che  mai  palesano  ? ~ se  non  che  la  fiamma  della 
carità  tuttavia  brucia  nel  fondo  delle  vostre  anime. 

Qual  mai  è,  ditemi,  l’ oggetto  de’  vostri  voti?  È 
forse  qualche  cosa  che  scorger  potreste  cogli  oc- 
chi vostri,  toccar  con  le  vostre  mani?  è forse 
una  bellezza  accessibile  a’  scusi  ? Al  solo  nome 
de  nostri  santi  confessori  , voi  siete  infiammati  , 

(i)  Tradotto  da  La  Luci  su  Ut  preghiera  , Qaansimap.  i,  p.  3o5, 

■* 
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Compresi  da’ più  vivi  ardori.  Chi  mai  li  d osta  ? 
Che  mai  y’  ha  dunque  che  ci  lusinga  nelle  loro 
persone  ? Membra  mutilate  da’  leoni  del  circo  ? 
V’  ha  aspetto  più  ributtante  , per  chi  non  vi  por- 
ta se  non  gli  occhi  del  corpo?  Ma  non  ve  n’ha 
di  piu.  grato  per  chi  le  contempla  con  quelli  del- 
l’ anima.  Voi  vi  compiacete  nel  contemplare  quel 
vecchio  curvo  sotto  il  peso  degli  anni,  il  cui  va- 
cillante passo  può  appena  sostenersi  , e il  cui  viso 
è solcato  dia  rughe  : perchè  mai  ? Perchè  si  Vanta 
la  sua  giustizia  ; voi  seguite  i suoi  passi,  lo  strin- 
gete con  gioia  sul  vostro  cuore.  Ecco,  fratelli  miei, 
le  ricompense  che  ci  son  promesse.  Ecco  i beni  e la 
patria  che  convien  chiedere  al  Signore  , se  ottener 
vogliamo  la  nostra  parte  di  grazia  e di  verità  che 
il  nostro  divino  Salvatore  venne  a portar  su  la  terra. 
Se  altro  non  dovete  chiedergli  che  beni  temporali, 
siete  tuttavia  sotto  il  giogo  dalla  legge  , tuttavia 
infedele  alla  legge.  Quando  con  rammarico  lì  ve- 
dete , que’  beni  temporali  , profondersi  ad  uomi- 
ni senza  religione  e senza  costumi  , allor  vacil- 
la la  'vostra  fede  ; e dite  a voi  stessi  : È sì  lun- 
go tempo  che  servo  Iddio,  che  soddisfo  ai  suoi 
comandamenti,  ed  adempio  a tutti  i doveri  del- 
la religione  ; non  v’ha  giorno  in  cui  non  vado 
in  chiesa,  prostrato,  sul  pavimento  del  tempio, 
assiduo  alla  preghiera;  e frattanto  la  mia  sorte  è 
sempre  la  stessa;  le  mie  faccende  nou  migliorano; 
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e sembra  , al  contrario  , che  Iddio  di  proposito 
imprenda  ad  arrestarle  e sconvolgerle.  La  mia  in- 
tera vita  si  consuma  nel  dolore  ; mentre  quegli 
uomini  vivono  nel  delitto  , senza  regola  , senza  ri- 
tenutezza,  senza  pietà  ; e con  ciò  , essi  non  ces- 
sano di  godere  di  florida  salute,  di  accumular  be- 
ni sopra  beni,  di  essere  onorati  e distinti.  Come  ! 
ciò  dunque  cercavate  : per  la  salute  del  corpo 
adunque  , pe’ beni  del  mondo  , per  gli  onori  del 
secolo  , volevate  piacere  a Dio!  Ora  ecco  giusta- 
mente perché  era  conveniente  che  Iddio  ve  ne 
privasse  , affinché  imparaste  ad  amarlo  , non  già 
per  quel  che  dà  agli  uomini  , ma  per  quel 
di’  egli  é in  se  stesso.  Perciocché  , sovvenite- 
vene:  se  siete  giusto,  vivrete  nello  stato  di  gra- 
zia e nell’  ordine  della  grazia.  Siccome  adunque  3 

tal  grazia  é tutta  gratuita  dalla  parte  di  Dio  , v’ 
impegna  ad  amar  Dio  di  amore  affatto  gratuito  :. 
e voi  amar  noi  dovete  per  altra  ricompensa  che 
lui  medesimo,  poiché  esser  vuole  egli  stesso  ogni 
vostra  ricompensa.  I beni  della  terra  renderebbe- 
ro il  vostro  amore  mercenario;  e se  vi  dolete  quan- 
do Iddio  ve  li  ricusa  , e ve  li  toglie,  fate  veder, 
con  ciò  che  que’  beni  vi  sou  più  cari  delio  stes- 
so Dio,  e,  in  conseguenza,  clic  non  meritale  di. 
possederli  (i).  ». 


(i)  Ti'fiJjHo  da  Boardalone  , tu  te  afflizioni  dt  giuili  e la. pfor 
tperàà  da'  malvagi , Domenic. , t.  i , p.  iJa.,.  i33. 
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Su  la  beatitudine  del  cielo.  Non  temete  i di- 
sgusti delia  sazietà.  In  quel  soggiorno  della  beati- 
tudine, voi  amerete  la  suprema  bellezza  con  amore 
sempre  prospero,  sempre  famelico,  sempre  sazio.  In 
qual  modo  esprimerlo?  Non  ne  so  nulla.  Iddio 
saprà  ben  supplire  a ciò  che  manca  alle  nostre 
parole  , e colmare  i voti  di  quélli  che  credono 
alla  sua. 

P»8  5i3.  Sul  santo  Precursore.  I profeti  atiteriori 

e Gesù-Cristo  annunziato  aveano  pe*  tempi  futuri 
la  venuta  del  Messia  ; Giovan-Battista  lo  indica. 

Gesù-Cristo  viene  in  uuo  stato  di  umiltà  che 
lo  sottrae  agli  sguardi.  L’  orgoglio  impedisce  di 
riconoscerlo,  e il  popolo  ingrato  crocifigge  il  suo 
Salvatore  per  farne  il  proprio  accusatore  e giu  - 
gal.  B.  dice.  Ma  verrà  un  giorno  in  cui  , nel  modo  che 
parla  il  divino  salmista,  egli  si  mostrerà , e non 
rimarrà  nel  silenzio.  Egli  si  taceva  quando  il 
giudicavano;  ma  non  più  si  tacerà  quando  verrà  a 
giudicar  gli  uomini. 

3|>  Battesimo  di  Gesù-Cristo.  Qual  bisogno 

aveva  egli  di  farsi  battezzare?  Io  domanderò  a 
vicenda.  Qual  b sogno  aveva  egli  di  nascere  , e 
di  lasciarsi  menare  alla  morte  , ed  esser  messo 
nella  tomba  ? A qual  prò  discendere  a quell’  ec- 
cesso di  umiltà  ? per  insegnarvi  a non  arrossire 
del  suo  battesimo.  Gesù-Cristo  ben  sapeva  che  un 
giorno  la  sua  Chiesa  ammetterebbe  nel  suo  seno  i 
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catecumeni  abbastanza  distaccati  dalle  cose  della 
terra  , per  distribuire  i loro  averi  a’  poveri  , ma 
disposti  a chiedere  a se  stessi  : Di  che  mai  ho  l’ag-  3 >8. 
bisogno  ? a qual  prò  unirmi  a quel  popolo  di  fe- 
deli? Io  che  valgo  più  di  essi  , non  ne  fo  abba- 
stanza per  essere  dispensalo  da  quella  laboriosa  ce- 
rimonia ? No,  fratello  mio,  perciocché,  con  tutte 
le  vostre  virtù  , uon  siete  men  sotto  il  giogo  del 
peccato  ; e se  non  ricevete  il  battesimo  , il  quale 
soltanto  può  rimettervelo  , non  vi  è possibile  di 
entrar  nel  regno  de’ cieli.  Gesù -Cristo  , nel  cur- 
varsi , al  par  dell’  ultimo  del  popolo  , sotto  h» 
mòno  che  lo  battezza,  sembra  dirvi:  Qualunque 
esser  possa  la  grazia  che  riceveste,  qualunque  i!  vo- 
stro merito , siete  voi  più  santo  e più  perfetto 
di  me?  Se  io  non  ebbi  a vile  di  riceverlo  dalle 
mani  del  mio  servo  , perchè  ricusereste  voi  di 
riceverlo  dalle  mani  del  vostro  Signore  ? 

Non  temete  : il  nemico  non  vi  tenterà  al  di  Pag.  3ifc 
là  di  ciò  che  gli  è permesso  di  fare.  Siatene  ben 
sicuro  : voi  non  soffrite  se  non  per  quanto  il  vuo- 
le Iddio.  Tal  patimento  è un  pungiglione  di  cui  egli 
si  serve  per  destarvi i non  già  un  gastigo  col  quale 
vi  condauna.  Fratelli  miei,  ciré  mai  direste  di 
un  fanciullo  il  quale  non  volesse  permettere  che 
il  proprio  padre  facesse  uso  su  la  sua  persona  del- 
la paterna  autorità  ? non  lo  incolpereste  di  orgo- 
glio , d’ ingratitudine  c di  protervia  ? E qual  mai. 
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è l’ intenzione  di  quel  padre  nel  gastigare  il  suo 
figliuolo?  di  destinarlo  ad  una  eredità  tempora- 
le e transitoria  che  posseder  non  puh  se  non  eoa 
la  perdita  di  chi  gliele  procura  : e riguardo  a noi, 
quello  che  ci  è promesso  temer  non  dee  , nè  le 
separazioni  , nè  i guasti  del  tempo  , nè  i colpi 
delle  vicissitudini.  SofFriam  dunque  che  il  nostro 
Padre  c’insegni  in  qual  modo  possiam  pervenir- 
vi. Come  I non  ancora  potei  riuscire  di  persua- 
dere a’  cristiani  che  ripor  deggiono  la  loro  spe- 
ranza in  Gesù -Cristo?  * 

rag.  Quando  voi  chieder  dovete  qualche  grazia  al 

principe,  diligentemente  compilate  la  supplica  che 
dovete  presentargli.  Il  nostro  Dio  vi  offrì  la  fòr- 
mula delle  vostre  preghiere  : perdonatemi  , per- 
chè io  perdono.  Operate  come  dite  ; perciocché 
dove  ridur  vi  potreste  se  mentiste  nelle  vostre  pre- 
ghiere ? Chiedetegli  la  salute  del  corpo  , non 
vi  ci  opponiamo;  perchè  egli  n’è  l’arbitro.  Egli 
ve  l’accorderà,  se  esservi  dee  di  profitto  ; se  ve 
la  ricusa  , è perchè  vi  sarebbe  stata  di  nocu- 
mento. Quanti  malati  se  fosser  sani  y di  altro' 
non  si  occuperebbero  che  commetter  misfatti  1 
' Il  ladrone  che  uscì  dalia  sua  casa  per  attendere 
il  viaggiatore  sulla  pubblica  via  avrehbe  assai  più 
guadagnato  se  vi  fosse  ritenuto  da’patimenti.  Boa 
sa  Iddio  quel  che  ci  c più  vantaggioso. 
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Tutte  le  profezie , fin  dall’origine  del  mondo 
e durante  la  successione  de’  secoli  , ebbero  Gesù- 
Cristo  per  oggetto.  Distaccate  Gesù-Cristo  dalle  no- 
stre Scritture  ; son  senza  gusto.  « Se  noi  vi  gu- 
stiamo il  Salvatore  , tutto  vi  è luce  , tutto  vi  è 
intelligenza , tutto  vi  è ragione.  Vedete  quei  due 
discepoli  i quali  si  recano  in  Emmaus , essi  s’in- 
trattenevano della  redenzione  d’Israele:  argomen- 
to è questo  di  tutta  la  legge  antica;  ma  non  com- 
prendevano il  mistero  del  Redentore.  Era  un’ac- 
qua senza  forza  e senza  gusto:  perciò,  son  fred- 
di e languidi.  Noi  speravamo,  dicevano,  che  avreb- 
be riscattato  Israele.  Speravamo,  oh  la  fredda  pa- 
rola ! Gesù  si  avvicina  ad  essi , percorre  tutte  le 
profezie,  gl’ introduce  nel  segreto,  nel  senso  pro- 
fondo e misterioso  , cambia  1’  acqua  in  vino  , le 
figure  in  verità,  e le  oscurità  in  luci.  Eccoli  ad 
un  tratto  trasportati  : Il  nostro  cuore  non  bru- 
ciava tutto  intero  dentro  di  noi  stessi?  Perchè 
avean  cominciato  a bere  il  nuovo  vino  di  Gesù  , 
cioè  la  dottrina  del  Vangelo  (r). 

Ciascun  delle  membra  della  famiglia  cristia- 
na esser  dovrebbe  al  par  del  profeta,  al  par  del- 
io stesso  Gesù-Cristo,  divorato  dallo  zelo  della  ca- 
sa del  Signore.  Che  mai  è , fratelli  miei  , esser 
divorato  dallo  zelo  della  casa  di  Dio  ? è bruciar 

(i)  Tradotto  da  Bossuct , delle  due  alleanze,  Seria. , toro,  m , 
pag.  *4i. 
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di  desiderio  di  veder  disparire  i disordini  che  pos- 
sono esservis’  introdotti , chiederne  la  riforma,  non 
Stancarsi  d’ implorarla  ; e se  veggons’  inutili  i pro- 
pri sforzi  , tollerare  e gemere.  Il  frumento  noi? 
si  lascia  portar  via  fuori  dell’  aia  ; sopporta  la  pa- 
glia , e attende  per  entrare  nel  granaio  che  la  pa- 
glia ne  sia  separata.  Se  voi  siete  il  vero  frumen- 
to del  Signore  , non  prevenite  1’  ora  nella  quale 
si  aprirà  il  granaio,  per  uscir  dall’aia  : voi  cor- 
rete rischio  di  esser  preda  degli  uccelli  , prima 
di  essere  raccolto  pel  granaio.  Lasciatevi  divorar 
dallo  zelo  della  casa  del  Signore.  Voi  appartenete 
tutti  a quella  casa;  ciascun  di  voi  è nno  delle  sue 
membra  ; e la  casa  nella  quale  alloggiate  tempora- 
riamente  non  vi  è più  propria  di  quella  la  qua- 
le vi  guarentisce  la  speranza  di  un’  eterna  abi- 
tazione. Se  , nella  prima , voi  adoperate  tutte  le 
vostre  cure  perchè  nulla  ne  disturbi  l’ordine,  sa- 
reste poi  indifferente  su  i disordini  che  rinvenir 
si  possono  nell’  altra  ? Per  esempio  : Voi  vedete 
il  vostro  fratello  correre  al  teatro  : se  siete  divo- 
rato dallo  zelo  della  casa  di  Dio  , impeditegli  di 
recarvisi  co’ vostri  caritatevoli  avvertimenti  ; ado- 
perate, secondo  i vostri  mezzi,  l’autorità,  il  di- 
vieto, la  minaccia,  le  carezze;  non  vi  stancate r 
nulla  trascurate  di  tutto  ciò  eh’  è in  vostro  pote- 
re. Se  , al  contrario  , siete  freddo  , pusillanime  , 
indifferente  spettatore  del  disordine  , premuroso 
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de’  vostri  soli  vantaggi  , dicendo  a voi  stesso  : A 
qual  prò  darmi  briga  di  ciò  che  fanno  gli  altri? 
non  ho  troppe  cure  per  la  propria  salvezza?  Ram- 
mentatevi il  tristo  servo  del  Vangelo,  il  qual  sep- 
pellì il  suo  talento , e fu  condannato  non  già  per 
averlo  dissipato  , ma  soltanto  perchè  trascurò  di 
farlo  valere. 

E voi  anche  , volete  forse  lasciarmi  ? ri- 
sponde Gesù-Cristo  a’suoi  Apostoli.  Conciò,  loro 
attestava  eli’  egli  era  lor  necessario  , ma  che  in 
verun.  modo  avea  bisogno  di  loro.  Quando  noi  vi 
premuriamo  ad  abbracciar  la  vita  cristiana,  temiam 
forse  per  Gesù-Cristo  che  voi  noi  facciate?  Sarà  egli 
più  felice  , perchè  voi  gli  darete  un  cristiano  di 
più?  Voi  vi  guadagnate;  non  già  egli.  Tu  sei  il 
mio  Dio  , esclama  il  profeta  , perchè  non  hai 
verun  bisogno  di  ciò  eh’  è in  me  ? Se  voi  siete 
senza  Dio  , nulla  siete  : se  siete  con  Dio  , Iddio 
non  sarà  più  grande.  Vicino  a lui,  lungi  da  lui, 
Iddio  è sempre  tutto  ciò  eh’  egli  è. 

Fa  sorpresa  il  vedere  le  potenze  cristiane 
dispiegar  la  loro  autorità  contro  i perfidi  agita- 
tori della  Chiesa  ! Come  dunque  ! gli  vedrebbero 
con  occhio  indifferente?  Ma  in  qual  modo  render 
potrebbero  a Dio  conto  dell’amministrazione  che 
fu  loro  affidata  ? Esigo  qui  , fratelli  miei  , tutta 
la  vostra  attenzione  : trattasi  di  un  interesse  eli© 
mira  al  dovere  imposto  a’  principi  della  terra  , se 
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son  cristiani,,  di  mantener  la  pace  nel  seno  deila 
Chiesa  , della  quale  essi  son  figli  , poiché  da 
quella  riceverono  la  nascita  spirituale.  Apriamo  i 
nostri  sacri  Libri  nel  luogo  delle  profezie  di  Da- 
niele: noi  vi  leggiamo  che  il  re  Nabuccodouosor, 
sorpreso  dal  miracolo  che  conservava  in  mezzo 
delle  fiamme  i tre  giovani  ebrei  senza  danneg- 
giarli , pronunziò  un  editto  ne’ seguenti  termini. 
Ma  prima  osservate  che  Nabuccodonosor  neppure 
era  ebreo  circonciso;  ch’era  quello  stesso  princi- 
pe il  quale  dopo  aversi  fatto  innalzare  una  statua, 
avea  comandato  a tutti  i suoi  sudditi  di  adorarlo. 
Benché  pagano  , sorpreso  di  ascoltare  i cantici 
che  i tre  prigionieri  intuonavano  alla  gloria  del 
Signore,  costretto  a riconoscere  la  sua  onnipoten- 
za, in  quali  termini  egli  si  spiega?  che  mai  pre- 
Daa.  ni.96.  scrive  il  suo  editto:  «Ogni  uomo,  di  qualunque 
tribù  esser  possa  , il  quale  avrà  proferito  una  be- 
stemmia conlrò  i)  Dio  di  Sidrach  , di  Misach  e 
d’  Abdènago  , sia  messo  in  pezzi  , e divenga  la 
sua  casa  luogo  destinato  alle  immondizie.  » Ecco 
fin  dove  un  re  straniero  estende  la  severità  con- 
tro i bestemmiatori  del  Dio  d’ Israele  , il  quale 
salvò  tre  giovanetti  dalla  fornace  ; e si  disappro- 
va elve  i principi  cristiani  rispettar  fàccciano  il  Dio 
la  cui  potenza  strappò  alle  fiamme  dell’inferno, 
non  già  pochi  particolari , ma  l’ intero  mondo 
coi  re  che  lo  governano  1 Lo  stesso  Dio  il  quale 
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avea  manifestato  il  suo  potere  salvando  Daniele 
e i compagni  , infiammò  il  coraggio  de’  Macca- 
bei , i quali  morirono  in  mezzo  a’  supplizi  , fe- 
deli alla  legge  de’ loro  antenati,  ed  ottennero  le 
palme  del  martirio.  E allorché  de’  nuovi  Antio-  Pag.  383. 
chi  ( i Donatisti  ) vengono  a dire  ad  un  cristia- 
no ; Rinunzia  alla  tua  religione  ; si  dolgono  del- 
la potenza  la  qual  reprime  simili  eccessi  (i)! 

Accusate  le  cattive  opere  che  faceste.  Chi  con-  Pas-  389. 
fessa  i suoi  peccati , chi  gli  accusa  , tratta  con 
Dio.  ( I vostri  peccati  mettono  fra  Dìo  e voi  un  mu- 
ro di  separazione.  ) Accusatevene  in  presenza  di 
quel  Dio  il  qual  gli  accusa,  e vi  ravvicinate  a Dio. 

"Vi  son  due  esseri  in  voi  ; l’uomo  che  Iddio  fece, 
ed  il  peccatore  , ed  esso  è opera  vostra.  Annien- 
tate la  vostra  opera  , affinchè  Iddio  salvi  la  sua. 
Concepite  odio  per  ciò  che  faceste  , amore  per  ciò 
eh’  è opera  di  Dio.  Quando  avrete  cominciato  dal- 
1’ odiare  ciò  che  faceste,  allor  comincerete  a fare 
opere  buone  , accusando  le  cattive  (2).  Non  ri-  Pag.  390. 

1 . 

(1)  Abbiamo  avuto  più  volte  occasione  di  citare,  nel  corso  di 
questo  articolo,  il  Panegirico  di  santo  Agostino , fatto  dal  Cardinal 
Maury;  ed  invitiamo  i nostri  leggitori  a leggere  in  esso  le  belle 
pagine  che  vi  s’  incontrano  su  lo  spirito  dello  zelo  e della  cariti 
che  il  santo  Apostolo  dell’Africa  manifestò  riguardo  agli  eretici  del 
suo  tempo  ( p.  438-444  ).  E se  la  sua  condotta  avesse  bisogno  di  apo- 
logia, si  leggano  i discorsi  di  Bourdaloue  , su  lo  zelo  pei  la  difesa 
degl"  interessi  di  Dio , fra  le  sue  Domenicali , t.  il , p.  ig3  e seg. 

(a)  Altri  testi  di  santo  Agostino  sul  precetto  della  confessione  t 
raccolti  da  Bourdaloue , sermone  su  tal  riguardo , Domenic. , tom. 
in,  p.ig.  294 — 3oo , e Moutargon,  Dizioit.  apostol. , t.  i , p.  5;G. 
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spanniate  voi  stesso  , se  volete  die  Iddio  vi 
risparmi.  Non  abbiate  riguardi  per  le  più  leggie- 
re colpe  : esse  danno  la  morte  all’  anima.  Son  le 
goccie  di  acqua  le  quali  fanno  grandi  fiumi  ; i 
granelli  di  sabbia,  accumulati  l’un  sopra  l’altro, 
i quali  formano  que’  banchi  ne’  quali  s’ incaglian 
le  navi. 

Non  vi  son  parole  da  potere  adoperare  par- 
lando della  natura  divina  ; come  non  ve  a’  ha 
di  equivalenti  per  parlare  bene  di  quella  stessa 
natura.  L’ impotenza  di  parlarne  degnamente  ci 
apre  il  più  vasto  campo.  Voi  chiedete  un  nome 
il  qual  corrisponda  a tantà  maestà  : non  ve  n’  ha 
jn  veruna  lingua.  Volete  parlarne  : non  cale  il 
modo  ; non  più  la  finite. 

Qual  relazione  v’  ha  mai  fra  un  agnello  ed 
un  leone.  Gesù-Cristo  unisce  que’  due  contrasti  ; 
perciocché  è agnello  di  Dio.  E di  lui  si  disse  : 
Vinse  il  leone  della  tribù  di  Giuda. 

« Non  andate  a cercare  da  lungi  il  luogo  del- 
l’orazione. Se  volete  pregare  in  un  tempio:  Rac- 
coglietevi in  voi  stesso;  pregate  in  voi  stesso  (1).» 

Che  Cesù-Cristo  avesse  fatto  miracoli  , uul- 
la  v’  ha  in  ciò  di  che  sorprenderci  : egli  era  Dio. 
Dovrebbe  - sorprendere  , se  ne  avesse  fatti  non 
altro  essendo  stato  che  uomo.  Eccitar  dee  la  no- 

(1)  Tradotto  da  Bo»uct , Serm.  \ tom.  vm  , pg.  139. 
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stia  allegrezza  anche  più  della  nostr’  ammirazio- 
ne , perchè  Gesù-Cristo  , nostro  Signore  , si  de- 
gnò farsi  uomo.  Aver  guarito  le  anime  de’  loro 
peccati  , è miracolo  più  graude  di  quello  di  gua- 
rire i corpi  dalle  loro  infermità. 

Noi  ci  dobbiamo  a voi,  non  solo  in  tale  o tale  Pas-  436. 
altra  circostanza  , ma  in  tutti  i momenti  della  no- 
stra vita;  perciocché  sol  per  voi  viviamo  (i).  Avr 
vinti  a questo  cerchio  d’ infermità , di  pericoli  e 
tribulazioni  , che  chiamasi  vita  umana  ; noi  ab- 
biala bisogno  di  essere  consolati  dalle  nostre  buo- 
ne opere.  Non  portate  adunque  1’  amarezza  nei 
nostri  cuori  ; nè  gli  opprimete  cou  dissoluti  costu- 
mi. Se  giungessimo  a scoraggiarci  , se  rispinti 
dalle  vostre  infedeltà,  ci  separassimo  da  voi , non 
avreste  voi  diritto  di  dolervene  ? Voi  direste  : Noi 
eravamo  malati , bisognava  accorrere  in  nostro  soc- 
corso ; infermi  , bisognava  visitarci.  E ciò  noi 
facciamo.  Eccoci  profondendovi  i nostri  soccorsi. 

Piaccia  al  Cielo  che  non  fossimo  ridotti  a dire  con 
l’Apostolo:  Temo  per  voi  che  io  non  abbia  forse  Gal.  iv.  u, 
faticato  in  vano  fra  voi  (a). 

(i)  Altrove  lo  stesso  grido  eruppe  da  quel  coore  evangelico  io 
altri  termini  : Quod  christiaiii  sumus,  propter  noi;  quod prapositi, 
propter  vos.  E da  ciò  i magnifici  lanci  di  Fénelon  , di  Massillon, 
nelle  sue  belle  Conferenze , di  Bourdaloue  , Quaresima , t.  i , p.  43o. 

(a)  Bossuet  : « Desiderar  dobbiamo  per  vostro  bene  che  appro- 
viate i nostri  discorsi  ; perciocché  qual  frutto  sperar  si  può  se  voi 
non  approvate  quel  che  diciamo  ? Ecco  adunque  quel  che  dobbiamo 

1 ■ 
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Pag.  440.  In  verità,  , in  verità  , vel  dico  : Viene  f 0- 

ra  , ed  è già  venuta  ( Giov.  v.  25.  ) Noi  at- 
tendiamo la  risurrezione  de’  morti  per  la  con- 
sumazione de’  secoli  : questo  è uno  de’  dogmi  del- 
la nostra  fede  cristiana.  Non  è semplice  sperauza, 
ma  un  punto  di  fede  certo , incontrastabile.  Qui  , 
Gesù  Cristo  ci  rivela  una  risurrezione  la  qual  pre- 
cederà la  risurrezione  generale  , non  già  del  ge- 
nere di  quella  di  Lazzaro , del  figlio  della  vedova 
di  Naim  , i quali  non  risuscitarono  se  non  per  poi 
morire,  e il  cui  ritorno  alla  vita  presagiva  la  fu- 
tura rinascita  di  tutti  i morti  ; ma  quella  della 
quale  avea  parlato  il  divino  Salvatore  dicendo  : 
Chi  ascolta  la  mia  parola , e crede  a chi  ni  in- 
viò , possiede  la  vita  eterna  , e non  cade  nella 
condanna  , 1 ma  già  passò  dalla  morte  alla  vi- 
ta. (Giov.  v.  24.)  Voi  l’ascoltate:  A qual  vita? 
Alla  vita  eterna  , ad  una  vita  diversa  da  quella 
alla  quale  è rendulo  Lazzaro  ; vita  la  quale,  dalla 
morte  del  sepolcro,  lo  conduce  alla  vita  tempora- 
le , e non  lo  riscatta  dalla  morte.  Quella  che  ci 
annunzia  il  nostro  Signor  Gesù-Cristo,  il  Verbo 
di  Dio  padre  suo,, lo  stesso  oracolo  della  verità, 
è una  risurrezione  spirituale  , anticipata  su  1’  ul- 

più  desiderare,  e che  più  temer  dobbiamo.  Ma  cessiam  di  parlarvi 
di  noi  stessi:  veniamo  alla  conchiusione  di  santo  Agostino:  Conso- 
lateci vivendo  bene;  non  ci  opprimete  co' vostri  dissoluti  costumi.» 
< Vane  scuse,  Sem,,  t.  v>  , p*  44'  ) 


Digitized  by  Googte 


SANTO  AGOSTINO. 


353 


lima  risurrezione  , la  qual  ci  aprirà  le  porte  del- 
la eternità.  Viene  V ora  , ei  dice  , e per  non 
confondere  questa  con  1’  ora  del  giudizio  univer- 
sale , soggiunge  : É già  venuta  V ora . Non  è 
dunque  quell’ ora  differita  per  l’ultimo  de’  giorni  , 
fb>  cui  « appena  sarà  dato  il  segnale  dalla  voce 
dell’arcangelo,  e dallo  squillo  della  tromba  di 
Dio  , lo  stesso  Signore  discenderà  dal  cielo  , e 
dapprima  risusciteranno  i morti  in  Gesù-Cristo  , 
poi  noi  altri  che  sarem  viventi,  e che  saremo 
stati  riserbati  , verremo  trasportati  con  essi  nelle 
nubi,  per  andare  incontro  al  Signore  Gesù  in  mezzo 
all’  aria  , ed  in  tal  modo  sarem  sempre  col  Signo- 
re. » Verrà  dunque  quell’  ora  ; ma  non  ancora 
venne.  Noi  or  siamo  in  quella  della  quale  qui  trat- 
tasi : Viene  l'  ora , e già  venne. 

In  q ual  modo  adunque  bisogna  intendere  tal 
doppia  risurrezione?  Forse  si  vuol  dire  che  coloro 
i qual:  risusciteranno  ora  non  dovranno  più  risusci- 
tare al  par  di  tutti  gli  altri  morti?  No  , non  è que- 
sto il  senso  delle  parole  di  Gesù-Cristo.  Perciocché, 
la  prima  già  si  operò  per  ciascun  di  noi,  se  fu  sin- 
cera la  nostra  fede  ; noi  ben  contiamo  di  risuscita- 
re un  giorno  alla  Gne  de’  secoli  , e la  nostra  ri- 
surrezione ci  dà  diritto  al  retaggio  della  vita  eter- 
na , se  meritiamo , con  le  nostre  buone  opere  , di 
godere  di  quella  beata  eternità  che  ci  associerà 
alla  natura  degli  Angeli.  Andiamo  alla  scuola  di 
x.  3r.  a3 


I.  Tlies*.  i», 
*C.  17. 
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Gesù-Grislo  , ad  imparare  il  segrclo  di  tal  distin- 
zione: io  qual  modo  si  opera  una  risurrezioue  an- 
teriore alla  risurrezione  ; non  diversa  per  gli  uni 
e per  gli  altri , ma  la  stessa  per  tutti  ; non  simi- 
le a quella  di  Lazzaro,  ma  pegno  della  vita  eter- 
na. Prestate  l’  orecchio  alle  sue  lezioni  : In  veri- 
tà, in  verità , vi  dico  , V ora  viene , e già  ven- 
ne , nella  quale  i morti  ( i morti,  il  sentite  ) 
ascolteranno  la  voce  del  Figliuol  di  Dio  , e 
quelli  che  V ascolteranno  vivranno.  Perchè  Quelli 
che  t ascolteranno,  vivranno  ? Perchè  non  tenersi 
alle  prime  parole  , i morti  rendùti  alla  vita  ascol- 
teranno , ma  soggiungere  , e quelli  che  V ascolte- 
ranno vivranno ? Perciocché  non  basta  «il  vivere 
per  sentire;  è sol  concesso  dì  rivivere  a coloro  i 
quali  avranno  ascoltalo  , cioè  saranno  stati  docili 
alla  voce  che  avrà  colpito  le  loro  orecchie. 

Arrestiamci  un  istante  stt  le  parole  che  seguo- 
no : Siccome  il  Padre  ha  la  vita  in  se  stesso , 
concesse  anche  al  Figliuolo  aver  là  vita  in  se 
stesso.  ( Ibid.  26.  ) Che  vuol  dire  : Il  Padre  ha 
la  vita  in  se  stesso  ?...  «Iddio  è il  principio  del- 
la vita  ; n’  è la  sorgente  e l’essenza.  *>  Al  certo  , Id- 
dio è una  vita  immutabile  ; egli  è sempre  ciò 
che  è , sempre  in  se,  sempre  a se  (1).  Dir  non 
si  può  lo  stesso  dell*  anima  : durante  il  suo  sog- 

...  ' r 

(1)  Bossuct,  su  la  risurrezione , Serm.  , t.  ym,  p.  36. 
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giorno  su  la  terra,  soggetta  a continui  cangiamen- 
ti , visse  ne’ legami  della  iniquità,  della  morte. 

Ormai  formata  alla  giustizia , partecipa  a quest’ al- 
tra , ad  una  vita  che  attinge  alla  feconda  sorgen-  Pag-  44». 
te  della  vita  ; perciocché  innalzandosi  fino  all’  Es- 
sere supremo  , ne  riceve  il  principio  di  una  nuo- 
va esistenza  ; da  fredda  e languida  , unita  al  cen- 
tro del  calore,  e della  luce  che  1’ assorbe. 

La  nostra  Chiesa  cattolica  , sempre  diretta  e pae-  44s« 
sostenuta  dallo  Spirito  Santo,  c’insegna  che  il  Pa- 
dre e il  Figliuolo  sono  indivisibili  , che  le.  loro 
opere  sono-  assolutamente  le  stesse  , come  Gesà- 
Gristo  il  dicharò  con  le  parole  : Il  Padre  mio  ed 
io,  altro  non  siamo  che  uno. 

« Il  Figliuolo  di  Dio  nulla  fa  da  se  stesso  , Pag.  4r>0. 
perchè  non  è dn  se  stesso.  Quello  il  quale  gli  co- 
munica la  su*  essenza , pur  gli  comunica  il  suo 
operare  ; e quantunque  tutto  riceve  dal  Padre 
suo  , non  cessa  di  essergli  uguale  , perchè  il  Pa- 
dre , il  qual  gli  dà  tutto  , anche  gli  dà  la  sua, 
uguaglianza.  Il  Padre  gli  dà  tutto  ciò  che  è,  per- 
chè gli  dà  la  propria  grandezza  (i).  » 

Fra  questi  uditori,  non  si  rinviene  forse  grafo  p3g.  468. 
numero  di  morti  ? Pur  troppo  è vero.  Coloro  i c **8' 
quali  hanno  la  fede  , e la  fede  giustificata  dalle 

(1)  Tradotto  da  Bossuet,  Miste™  della  Trinità , Serm.  y tom. 

IX>  |>ag.  160.  \ . . 
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opere  , quelli  vigono  , quelli  non  sono  morii  ; 
ma  quelli  , cui  manca  la  fede,  o han  solo  la  fede 
11,19.  de’Demoni,  che  credono  nel  Figliuolo  di  Dio  , 
ma  son  privi  di  carità  e di  buone  opere  , quel- 
li siam  noi  ridotti  a noverare  fra  i morti.  Ah  ! 
si  sveglino  alla  fine,  sorgano  adunque  da  quella 
tomba  del  peccato  per  nascere  alla  vita  spiritua- 
le. Lazzaro  , morto  da  quattro  giorni  , intese  la 
voce,  del  Signore,  il  qual  gli  comanda  di  uscir 
Gtor.  fi-  44-  dalla  tomba;  all’istante  quel  morto  sorge,  la  pie- 
tra die  il  copriva  cede  all’ordine  di  Gesù-Cristo. 
E tu  , fratello  mio , il  tuo  cuore , più  duro  del- 
la pietra,  resiste  a quella  suprema  voce!  « Quel- 
la voce  di  maestà  la  quale  , secondo  la  testimo- 
nianza dello  stesso  Gesù-Cristo  , si  addentra  fiu 
■el  cavo  delle  tombe;  quella  voce  scuote  Lazzaro, 
c lo  richiama  dal  soggiorno  della  morte.  Mentre 
era  egli  nascosto  in  quel  luogo  di  tenebre,  quasi 
sospesa  rimaneva  la  virtù  di  Gesù-Cristo;  fa  uo- 
po eli’  esca  fuori  , che  si  produca  , si  mostri  al 
IbiJ.  43.  giorno , per  essere  perfettamente  risuscitato  : Lar 
zane  veni  forcis.  Ora  ecco,  fratello  mio,  ciò  su 
di  che  devi  tu  formarti , ed  in  che  applicar  ti  devi. 
Perciocché  sino  a tanto  che  ti  tieni  avvolto  nelle 
teuebre  di  una  coscienza  criminosa  , fino  a tanto 
che  non  iscopri  il  fondo  della  tua  anima  , la  gra- 
zia che  rianima  i morti  , non  ha  in  te  , nè  per 
te,  veruno  effetto  di  vita.  Fa  uopo  farti  conosce- 
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re  , e , con  sincera  confessione  delle  tue  dissolutez- 
ze , uscire,  come  un  altro  Lazzaro  , fuori  dalla  tom- 
ba. Ciò  ti  disturba , tu  dici  , ed  appena  pensar  vi 
puoi  senza  fremere;  ma  la  cosa  non  è per  te  nè 
meno  salutare,  ile  meno  necessaria;  e lo  stesso  distur- 
bo che  ti  cagiona  è pruova  della  sua  necessità.  Per- 
ciocché a che  mai  il  Figliuol  di  Dio  si  disturbò  risu- 
scitando Lazzaro,  se  non  per  insegnarli  cièche  di- 
stuibar  dovea  te  stesso?  Si  disturbò,  perchè  il  volle, 
e noi  disturbar  ci  dobbiamo , perchè  fa  uopo  , e 
perchè  tal  disturbo  ci  conviene.  Il  suo  disturbo  fu  Uul.  }*- 
testimonianza  della  sua  carità  e della  sua  miseri- 
cordia; ed  il  nostro  esser  deve  effetto  della  nostra 
contrizione.  No  , mio  caro  uditore,  non  temere 
di  disturbar  te  stesso,  quando  sci  nello  stato  del 
{leccato;  temi  piuttosto  di  non  disturbarti  abba- 
stanza, poiché  il  solo  disturbo  della  penitenza  può 
salvarti;  disturbati , affinchè  Iddio , secondo  l’ora- 
colo di  Davide,  guarisca  le  piaghe  della  tua  aui-  Sai.  u*-  4* 
ma  , e commosso  dal  tuo  dolore  e dalle  tue  la- 
grime, ne  faccia  un  rimedio  a’ tuoi  rnaliiSemai 
sia  troppo  poco  il  disturbarti  , fremi  ad  esem- 
pio di  Gesù -Cristo;  ma  fremi  in  ispirilo,  e nel- 
le mire  della  fede.  Non  contentarti  del  semplice 
orrore  , il  qual  passa  ed  è sblo  nel  sentimento. 
Perciocché  1’  uomo  fremer  dee  contro  di  se  stes* 
so  ; in  qual  modo?  Confessando  le  sue  iniquità  j. 
e perchè  ? Qude  L’ abitudine  del  peccato  ceder  possa. 
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alla  violenza  ed  efficacia  del  pentimento.  Dopo 
ciò,  che  mai  rimarrà,  se  non  che  i sacerdoti, 
rappresentati  dagli  Apostoli  , o piuttosto  rappre- 
sentando gli  Apostoli  e Gesù-Cristo , ti  sciolgano 
al  par  di  Lazzaro  : Solvite  eum  "et  siaite  abire. 
Allora  comiuceranno  ad  esercitare  in  tuo  favore 
il  loro  ministero,  ed  in  virtù  di  quella  giuridica 
assoluzione , della  quale  fu  loro  affidata  la  grazia, 
saranno  autorizzati  da  Dio  a scioglierti  da’  legami 
del  tuo  peccato...  O fratelli  miei  (couchiude  san- 
to Agostino,  nella  parafrasi  del  nostro  Vangelo  ) , 
qual  felicità  e qual  vantaggio  per  noi  , se  potes- 
simo, seguendo  quelle  regole,  risuscitarci  pecca- 
tori e risuscitar  noi  medesimi  con  essi  1 O si  pos- 
semus  excitare  homines  mortuos  , et  cum  ipsis 
pctriler  excitari!  In  modo  ( soggiunge  quell’  in- 
comparabile dottore  ) da  essere  auche  noi  mossi 
dall’amore  di  quella  vita  beata,  la  quale  non  mai 
finir  dee  , nel  modo  che  le  genti  del  secolo  son  mossi 
dall’ amare  di  questa  vita  mortale  che  loro  sfug- 
ge in  ogni  istante  : Ut  tales  essemus  auiatores 

viice  permanentis , quales  sunt  amatores  huius 
vitce  fugientis.  Se  io  stato  di  quel  peccatore  è 
uno  stato  di  morte  , tal  morte  passeggierà  ( ripi- 
glia santo  Agostino  ) non  perverrà  fino  ad  una 
mòrte  eterna,  ma  servii à a far  comparire  ed  am- 
mirare l’onnipotente  virtù  di  Dio:  Mors  i sta  non 
erìt  ad  mortem  , sed  ad  miraculum  (t).  » 

£1)  Bourdaloue  , su  l' allontanamento  da  Dio  $ il  ritorno  a 
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E miracolo  assai  maggiore  quello  di  governare  P»g-  481. 
il  mondo,  piuttosto  che  saziare  un  intero  popolo  cop 
pochi  pani  ; e infanto  veruua  attenzione  si  presta 
al  primo , si  obblia  quella  lunga  serie  di  miracoli 
che  suppone  la  formazione  di  un  solo  granello  di 
frumento  ; perchè  si  ha  sotto  gli  occhi  ,.si  disprez- 
za. Fa  uopo  per  richiamare  la  nostra  ammirazione, 
che  Iddio  faccia  , da  tempo  i«  tempo  , di  quelle 
opere  straordinarie  che  sconvolgono  le  leggi  della 
natura.  Si  è sorpreso  , non  già  di  quante  v’  ha, 
in  fatti  , di  più  prodigioso  , tua  di  più  raro. 

Sul  miracolo  della  moltiplicatone  de  patii.  Pag. 

. et  Che  mai  crediamo  in  tale  avvenimeuto  ? c che 
mai  ci  rappresenta  il  nostro  Vangèlo  ? Un  intero 
popolo  il  qual  si  adula  alla  condotta  dì  Gesù -Cri- 
sto , migliaia  di  uomini  i quali  , senza  previsio- 
ne , senza  sussistenza  , abbandonano  le  loro  c?$c 
per  seguirlo  ; un  Dio  tocco  da  compassione  per 
essi,  un  Dio  il  quale  , egli  stesso , dor  distribuisce 
le  sue  care  liberalmente  , ampiamente,  maguilica- 
mcule  ; e quella  numerosa  moltitudine  in  line  , 
nudi-ila  e satolla  , in  mezzo  alla  solitudine  , tutto 

Din  , Quaresima,  t.  i! , p,  iqS — 4*8-  L’eloquente  predicatore  uni- 
sce qui  , secondo  il  suo  uso^,  diversi  testi  del  santo  dottore  . estrai-  i 
ti  da  altri  libri  , per  esempio  , dal  sermone  t.wii  , toni,  v , pag» 

374-  L'abate  Clcinent  : « Santo  Agostino  , il  qual  uii  oflic  l' idea, 
di  questo  discorso , ccc.  » (Su  Li  risurrezione  ili  JUizzOtv , Quafc- 

***m > t.  w,  p.  44*  e 8Cs  ) -, 
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P»g-  490- 


I.  Cor.  zi. 
>7- 


ciò  non  vi  predica  altamente  la  Provvidenza  di- 
vina , e l’indispensabile  obbligazione  di  contar  sa 
le  sue  cure  ed  aver  fiducia  ih  essa  ? Interroghia- 
mo ( son  parole  di  santo  Agostino)  i miracoli  di 
Gesù-Cristo  , e prestiamci  attenzione  ; perciocché 
siccome  Gesù-Cristo  è sostenziairaenle  il  Verbo 
di  Dio  , nulla  v’  ha  in  lui  che  uhn  parli  , e le 
sue  stésse  opere  hanno  per  noi  il  loro  linguaggio 
e la  loro  espressione  (i).  » 

Quanti  ven  sono  i quali  non  cercano  Gesù- 
Cristo  se  non  nella  speranza  di  ottenerne  beni  tem- 
porali! Quauti  pochi  cercano  Gesù-Cristo  per  lo 
stesso  Gesù-Cristo  ! 

c<  Per  vivere  dello  spirito  di  Gesù-Cristo , 
bisogna  diventar  corpo  di  Gesù-Cristo.  Il  solo  cor- 
po di  Gesù-Cristo  può  vivere  dello  spirito  di  Gesù- 
Cristo  , siccome  il  solo  nostro  corpo  vive  del  no- 
stro spirilo.  Vuoi  adunque  vivere  dello  spirito  di 
Gesù-Cristo?  Dimora  nel  corpo  di  Gesù-Cristo. 
Il  corpo  di  Gesù-Cristo  viver  non  può  di  un  al- 
tro spirito  se  non  dello  spirito  di  Gesù-Cristo.  Per- 
ciò volendo  indicar  1’ Apostolo  qual  sia  l’efFetlo  di 
quel  pane  misterioso  , dice  che  col  parteciparvi, 
noi  diventiamo  uh  medesimo  pane  ed  un  medesimo 
corpo.  Chi  desidera  vivere  trova  dunque  in  Gesù- 
Cristo  , e dove  e di  che  viver  dee.  Si  avvicini  , 

(i)  Bourdalouc  , su  la  Provvidenza  , Quaresima  , t.  il  , p.  a5i# 
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creda  , vi  s’ incorpori  , affin  di  essere  vivificato. 

Si  unisca  a quel  corpo  , ne  sia  un  membro  sa- 
no, viva  di  Dio  e per  Dio  (i).  » 

L’  orgoglio  è il  principio  di  tutte  le  malattie  Pag-  49«- 
dall’  anima.  Vuoi  guarirle:  risali  alla  sorgente.  E 
ciò  fece  Gesù-Cristo.  Per  distruggere  tolte  le  nostre 
malattie  nel  loro  principio , l’orgoglio,  si  fece  umile. 

Avresti  ripugnanza  d’ imitare  un  uomo,  tuo  simile, 
quando  egli  si  umilia  ; ma  quando  un  Dio  ti  dà 
esempio  di  umiltà  : arrossiresti  di  somigliargli  ? 

Quello  che  ti  si  richiede  , è soltanto  di  esser  umi- 
le , non  già  di  uguagliarti  a’  bruti.  Tutta  1’  umil- 
tà del  cristiano  consiste  nel  conoscere  se  stesso. 

L’  orgoglio  altro  far  non  vuole  se  non  ciò  che  gli 
piace;  l’umiltà,  ciò  che  piace  a Dio. 

Gli  Ebrei  mormoravano  fra  loro  su  ciò  eli’  Pa3  4t)4- 
egli  avea  detto:  Io  sono  il  pane  vivente  disceso  *4* 

dal  cielo.  Al  die  Gesù-Cristo  risponde  a que’ 
mormoratori  : Ciò  vi  scandalizza  ? Egli  sembra 
dir  loro  : So  bene  perchè  voi  uou  siete  affamati 
di  quel  pane  spirituale  , perchè  non  comprende- 
te queste  parole  , e non  cercate  a conoscerne  il 
senso  : Cessate  di  mormorare  ; niuno  può  venire 
a me  se  non  è attirato  dal  Padre  mio , il  qual 
m’ inviò.  Questa  è 1’  efficacia  e la  virtù  della  gra- 
ti) Tradotto  da  Hastignac  ( arciv.  dtTours)  Instruz.  pastor.t 
<u  la  giustizia  cristiana ,,  pag.  264,  263.  Parigi,  1749. 
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zia.  Non  si  viene  , senza  essere  attiralo.  Ma  chi  è 
quello  che  è attirato  , e chi  nou  lo  è ? Perchè  quésto 
• piuttosto  che  quello? Non  darti  briga  in  tali  doman- 

de. Tu  non  sei  attirato  ancora  , pregate  per  ottenere 
tal  grazia.  Si  può  entrare  in  una  chiesa  , presentarsi 
all’  altare  , partecipare  all’  augusto  sacramento  per 
forza  o violenza;  ina  credere,  no.  Si  crede  soltanto 
quando  si  vuole.  Si  crede  col  cuore,  dice  l’Apostolo, 
Eom.  x.  »o.  non  già  col  corpo. Si  confessa  con  la  bocca,  soggiun- 
ge , per  esser  salvo..  Dal  convincimento  del  cuo- 
re emerge  naturalmente  la  professiou  di  fede.  L’ ti- 
no andar  dee  con  T altra.  Professar  la  fede  , è un 
dichiarare  altamente  , e colle  proprie  opere  , l’ in- 
tima convinzione  del  cuore.  Se  il  vostro  cuore 
smentisce  il  vostro  linguaggio,  altro  più  nou  sono 
che  parole  , non  già  professione  di  fede. 

. Niuno  viene  a me  , se  il  Padre  mio  , che 

ni  inviò , non  V attiri,  (vi.  44-)  V’ha  dunque 
violenza?  Disingannati.  Si  è attirato  per  sentimen- 
to e per  amore.  Neppur  basta  che  la  volontà  ce- 
da : fa  uopo  che  1’  attrattiva  del  piacere  ti  trasporti 
e ti  seduca  , cioè  che  si  trovi  delizia  nell’  untare  il 
Signore.  Non  si  avverte  il  proprio  legame  , al- 
lorché volontariamente  si  segue  quello  che  attira  (i). 
« Dammi  un  cuore  che  ama,  ed  il  scotimento  gli 
darà  1’  intelligeuza  di  ciò  che  io  dico.  Dammi  un 

(t)  Pascal  , P emù  ri , pag.  216. 
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cuore  che  arda  di  desiderio  e di  amore  , che  si 
risguardi  com’ estraneo'  nel  deserto  del  mondo  , *' 
che  sia  assetato  delle  sorgenti  dell’ eterne  delizie  , 
e che  sospiri  incessantemente  al  riposo  della  pa- 
tria celeste.  Dammi  un  cuore  di  tal  carattere  , e 
il  proprio  sentimento  gli  spiegherà  i miei  peusieri. 

Ma  se  parlo  ad  uqr  cuore  freddo  , non  ascolterà 
il  mio  linguaggio  (i).  v 

Su  le  parole  : Chi  mangia  la  mia  carne  e Pag-  5fc, 
beve  il  mio  sangue  , £ cc.  (vi.  55.)  La  maggior 
parte  di  coloro  i quali  crau  presenti  a quel  'di- 
scorso non  ne  compresero  il  senso  , ci  yedevan 
soltanto  uua  carne  materiale.  Se  i discepoli  sene 
scandalizzarono  , quanto  più  i nemici  ! « I segre- 
ti di  Dio  render  ci  debbouo  più  attenti  a consi- 
derarli , eccitar  ci  deggiono  a farne  ricerca  , per 
quanto  cel  permette  1’  umiltà  della  fede  , non  mai 
trovare  opposizione  nelle  nostre  menti  ; e non  c i 
appartiene  il  volerne  giudicare  , o l’imprendere  a 
contradirli  (2).  » 

(1)  L'abate  Clémcnt  , Quaresima,  t.  i , p.  373  ; P.  di  Npu- 
viile  , Serm.  , t.  1 , p.  19'  ; La  Bue , su  t amore  di  Dio  , eco.  ccc. 

(3}  Secretali  1 Dei  inlentos  nos  hubere  debel  , non  advtrsos. 

Tradotto  da  Boni  datone,  su  le  afflii.  de' giusti  , Demente.  , t.  I \ 
p.  1 ;g  ; Massillou  : «<  Se  tutto  fòsse  chiaro  nella  religione  , aver  po- 
treste qualche  apparenza  di  ragione  , diffidare  in  queste  tenebre  ; 
ma  poiché  ne’  medesimi  esteriori  tutto  è oscurità  per  voi  , il  « gre- 
to , dice  santo  Agostino  , render  vi  dee  più  rispettosi  ed  attenti  , 
ma  non  più  increduli.  » ( Verità  della  religione  , Quaresima  , 
lom,  1 , pag.  10G.  ) 


Digitized  by  Googl 


> 


364  SAH.ro  AC.OiTlSO. 

La  scienza  gonfia  , disse  1’  Apostolo.  La  so- 
la scienza  , la  quale  uou  è accompagnata  dalla  ca- 

I. Cor.  vili. i. . rità.  Perciò  dice  san  Paolo  : Ma  la  carità  edi- 
fica. Unite  adunque  la  carità  alla  scienza';  e que- 
sta divieu  sorgente  di  benefizi  , non  già  per  se 
stessa,  ma  per  la  carità. 

Pag.  5o6.  Immaginar  si  può  un  nfisfalto  più  mostruo- 

so di  quello  di  Giuda  ? Ricolmo  di  favori  privi- 
legiati dal  suo  maestro  , obblia  i benefizi  che  ne 
ricevè  ; rinunzia  ad  ogni  sentimento  di  giustizia,  e 
dà  in  preda  a’  carnefici  chi  è principio  di  vita.  La 
•sua  implacabile  inimicizia  perseguita  il  Dio  di  cui 
era  discepolo.  Ecco  il  delitto  di  Giuda.  La  divi- 
na Provvidenza  il  fa  rivolgere  in  vantaggio  di 
tutto  1’  uman  genere.  Gesù-Cristo  permette  che  uno 
de’  suoi  Apostoli  il  tradisca  per  fare  di  quel  de- 
litto occasion  di  riscatto  di  tutti  gli  uomini.... 
Quando  l’uom  pecca  (dice  benissimo  santo  Ago- 
> stino  ) , egli  nuoce  a se  stesso  , ma  -non  arresta 
l’ effetto  della  bontà  divina.  Perciocché  Iddio,  il 
quale  è ammirabile  artefice  , si  serve  con  vantag- 
gio dei  difetti  della  sua  opera  , e li  permette  sol 
perchè  sa  ben  prevalersene  (i). 

In  quanti  martiri  non  esaurì  il  Demonio  la 
sua  impotente  rabbia  ! Se  avess’  egli  sospeso  la  sua 


(i)  Bourdaloue,  tute  afflizioni  ile’ giusti,  Damonic. , Ione  i h 
pag.  209.  . 
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persecuzione  , espor  potremmo  ora  a’ vostri  sguar- 
di la  brillante  corona  che  guadagnò  il  martire  san 
Lorenzo.  Egli  perseverò  sino  alla  fine.  La  sua  Pag.  507. 
fedeltà  si  sostiene  ferma  , irremovibile  nelle  pruo- 
ve  , in  presenza  del  tiranno  e de’ carnefici  , al  mi - 
nacciante  aspetto  de’  supplizi  immaginati  contro  di 
lui , su  gli  ardenti  carboni  che  lentamente  il  di- 
vorano. In  quella  stentata  morte  , sotto  il  peso  di 
quelle  torture  , 1’  eroe  cristiano  rimane  indifferen- 
te al  dolore,  perchè  fortificato  da  chi  disse:  Lo  Giov.  vi.  54. 
spìrito  vivifica.  Nè  si  sottrae  al  dolore  se  non  per 
prendere  possesso  del  regno  celeste  (1).  Il  santo 
martire  Sisto  , di  cui  celebriamo  anche  la  festa 
cinque  giorni  prima  della  sua  , precedendo  al  mar- 
tirio , disse  al  suo  diacono:  Cessa  di  affliggerti., 

0 figliuol  mio  ; tu  mi  seguirai  fra  tre  giorni.  Non 
gli  disse  : Cessa  di  affliggerti  , finirà  la  perslcu- 

(1)  I)  testo  porta:  Quia  bene  manducaverat , et  bene  bibcrat , 
tanquam  Ulti  esca  saginntus  et  ilio  calice  ebrius,  tormenta  non  sentii. 

Un  predicatore  moderno  lo  estese  in  tal  modo  : cc  Santo  Agostino 
non  attribuisce  la  cagione  della  insigne  vittoria  riportata  da  san  Lo- 
renzo su  i suoi  carneiici , se  non  all1  effetto  del  divino  cibo  delle 
carne  vivificante,  e del  prezioso  sangue  di  Nostro  Signor  Gesù-Cri- 
sto , essendosi  bctt  pasciuto  dell’uno,  c quasi  inebbriato  dell’altro, 

Del  modo  che  parla  quel  gran  dottore  della  Chiesa  , il  clic  gli  avea 
tulio  tutti  i sentimenti  de’  cocenti  dolori  de'  quali  era  oppresso  il 
corpo  di  quell’  illustre  martire , senza  peri  soccombervi , per  la  forza 
comunicatagli  dalla  partecipazione  del  corpo  e del  sangue  del  Nostro 
Signor  GesùC  risto.  » ( Lor.  Chcsnard , della  santa  comunione  , 

•Sera.,  t.  iv  , p.  139  , 140.  ) 
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zione , e tu  godrai  riposo  : No.  Ma  , fu  stesso  , 
andrai  là  ove  i«  vado»  Tre  soli  giorni  d’  indugio, 
e tu  sarai  meco.  Lorenzo  comprese  il  senso  dell’  o; 
racolo  ; ei  corre  ad  affrontar^  il  Demonio  e mar- 
cia alla  vittoria. 

L’ intelligenza  diventa  guiderdone  della  fede  (i). 

Volete  voi  conoscere  la  potenza  di  Gesù-Cri- 
sto?  Andate  a vederlo  nel  Calvario:  contempla- 
telo su  la  sua  croce.,  in  procinto  di  dar  l’ulti- 
mo sospiro.  Dall’alto  della  sua  croce  , .egli  escla- 
mò: Ho  sete.  « Gli  Ebrei  nell’ ascoltare  quelle 
parole  ,.  siccome  là  era  un  vaso  pieno  di  aceto  , 
i soldati  vi  tuffano  una  spugna  , e , circondando- 
la d’  issopo  , gliela  presentano  alla  bocca.  Gesù 
avendo  dunque  preso  1’  aceto  disse  : Tutto  è com- 
piut^,  ed  abbassando  la  testa,  spirò.»  Gesù- 
Cristo  attendeva  che  tutte  le  circostanze  predet- 
te per  la  sua  passione  si  fossero  verificate.  Egli 
attendeva  che  fosse  venuto  l’istante  di  eseguir  l’o- 
ratolo della  profezia  : Mi  diedero  a bere  aceto 
n^lla  mia  sete  ; e giunto  tale  istante , disse  : Tut- 
to è compiuto  ; e lascia  per  sua  sola  potenza  la 
vita  che  .preso  avea  volontariamente.  Perciò  gli 
Ebrei  che  il  circondano  animi  ratio  la  potenza  che 
risplender  fa  nel  punto  della  sua  morte , più  che 

(i)  "Boss  u et  traduce  : « La  fede  è il  seni  ir  re  della  intelligenza: 
IntcUectus  cnim  est  merces  / idei • » ( Serm. , t.  ui , />ag-  35o.  ) 
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ammiralo  non  aveano  quella  che  attestava  i suoi 
miracoli  (i).  * 

Gesù-Cristo  vedeva  dall’  alto  della  sua  croce  PJg 
taluni  di  quelli  che  gli  appartenevano,  fra  i tan- 
ti che  non  gli  appartenevano.  Chiedeva  per  que- 
sti perdono  a Dio  padre  suo,  nel  tempo  medesi- 
mo che  ne  riceveva  sì  atroce  ingiuria , non  con- 
siderando eh’ essi  il  facevauo  morire,  ma  soltanto 
che  moriva  per  essi.  Ed  un  grande  Vantaggio  ot- 
tenne loro  dal  padre  suo  , la  remissione  de’  loro 
peccati , affinchè  ormai  niuno  disperar  potesse  del 
perdonò  de’  propri  peccati  , * nel  vedere  che  que- 
gli stessi  i quali  morir  fecero  Gesù  Cristo  otten- 
nero il  perdonò  di  sì  grande  misfatto. 

La  croce,  fateci  bene  attenzione,  è un  tri-  Pag 
bunale  in  cui  Gesù-Cristo  , facendo  l’ oflizio  di 
giudice  , preludia  al  suo  ultimo  giudizio  : ei  vi 
siede  fra  due  ladroni  , 1’  un  de’  quali  è assoluto  , 
Faltro  condannalo.  L’un  dei  due,  giunto  che  sa- 
rà in  quel  terribile  giorno,  è messo  alla  sua  de- 
stra , e I’  altro  alla  sinistra  (i). 


(i)  Bourdalouc  raccoglie  , secondo  santo  Agwtino,  l'ultima  cir- 
costanza pclla  passione  del  Salvatore,  perché  spiccar  potesse  il  mira- 
colo della  divina  onnipotenza  più  luminosa  in  quell’  istante  anche 
più  di  tutto  il  rimanente  della  sua' vita.  ( Quaresima,  tom.  ili, 
pag.  a55  c scg.  y 

(a)  Duguet  , Spiegazione  della  Passione  , Rappresentazione  ■ 
ài  Gesù  che  porta  la  croce  , pag,  noi 


3G8  santo  agostino. 

« Per  quanto  un  uomo  ama  la  Chiesa  , al- 
trettanto lia  lo  Spirito  -Santo  (i).  » 

« Non  vi  dolete  se  vi  son  doni  che  vi  man- 
cano. Amate  soltanto  l’unità  , e gli  altri  gli  avran- 
no Sol  per  voi.  In  tal  modo  , non  ci  riguardiamo 
in  noi  stessi;  amiamo  l’unità  del  corpo  della  Chie- 
sa. Amiamo  noi  stessi  in  quella  unità:  le  ricchez- 
ze della  carità  cristiana  suppliranno  il  difetto  del- 
la nostra  indigenza  ; e quel  che  non  abbiamo  in 
noi  stessi,  il  troveremo  con  abbondanza  in  quel- 
la maravigliosa  unità.  Togliete  l’invidia:  ciò  che 
lio  , vi  appartiene  ; ciò  che  voi  avete  mi  appar- 
tiene; tutto  appartiene  a voi  per  la  carità  (a).» 

Se  non  bisogna  disperare  della  propria  sal- 
vezza , neppure  convien  differire  di  convertirsi 
su  la  speranza  di  doversi  convertire  un  gior- 
no ; perciocché  se  Iddio  propose  il  porto  della 
sua  indulgenza  in  favore  di  quelli  i quali  si  tro- 
van  sommersi  dalla  tempesta  della  disperazione  , 
egli  lasciò  nella  incertezza  della  morte  quelli  cui 
una  troppo  facile  speranza  di  salvezza  mette  in 
pericolo  , e ingannar  si  lasciano  nell’  attendere  la 
conversione  che  differiscono  da  giorno  in  giorno. 
Tu  non  sai  quando  verrà  il  tuo  ultimo  giorno. 
Ingrato!  ti  è concesso  il  giorno  presente  ; profittane. 

(i)  Tradotto  da  Nicolle  , Saggi,  ton>.  ini,  pag.  n8. 

(a)  Tradotto  da  Bossuct , Spirilo  del  cristianesimo  , Serm.  , 

tom.  ix , pag.  94  > 9 5; 
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Disse  Iddio  : Io  son  chi  sono.  Chi  potrà  espri-  pag  53^ 
mer  degnamente  ia  virtù  della  parola:  Io  sono? 

Ei  non  dice:  Io  sono  il  Signore  Dio,  il  Creatore 
del  mondo  , il  Liberatore  di  questo  popolo  , il 
Dio  de’  vostri  antenati , ma  semplicemente  : Io 
sono  chi  sono.  Del  pari , Gesù-Cristo  parlando  agli 
Ebrei  : Se  voi  non  credete  che  io  sono  , morire- 
te nel  vostro  peccato  (vili.  34.)  Tenterò  di  scru- 
tinare il  senso  delle  parole:  Se  voi  non  credete 
che  io  sono?  Oserò,  al  par  di  Mose ^ chiederlo 
al  mio  Dio  ? Io  interrogo  e non  discuto  ; cerco  e Esod.nt. 
nulla  presumo:  ascolto  , non  insegno.  Iddio  il  qual 
tutto  riempie  colla  sua  immensità  si  degni  riscaldare 
il  mio  cuore  , illuminare  la  mia  intelligenza  ! Ma 
dove  trovar  parole  , e quali  espressioni  dare  al 
mio  pcnsiere  ? Parlerò  soltanto  al  mio  Dio  , mio 
pignoro  Gesù-Cristo  , ed  egli  si  degnerà  ascoltarmi. 

Io  il  credo  vicino  a me  , non  ne  dubito  in  veruu 
modo  ; perciocché  disse  : Io  sono  con  voi  fino  al- 
la consumazione  de'  secoli.  Che  mai,  o mio  Dio,  Mati  x*mr< 
dicesti  con  le  parole  : Se  voi  non  credete  che  io 
sono?  Tu  sei;  ma  forse  non  v’ ha  essere  se  non 
pei'  te?  Come  adunque  I e il  cielo  e la  terra  , e 
1’  uomo  e gli  Angeli  non  sono  essi,  poiché  sono  tua 
opera  ? L’  essere  ti  è talmente  proprio  che  , fuo- 
ri di  te  , non  ve  n’ha?  Ciò  deriva  dal  pefchè 
tutto  ciò  che  v’  ha  fuori  di  te  , qualunque  esser 

T.  21. 
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ne  possa  l’ eccellenza  , essendo  soggetto  a cangia- 
mento , non  ha  esistenza  reale.  Essere  veracemente, 
importa  essere  in  modo  stabile,  che  non  sia  su- 
• scctlibìle  di  cambiare.  Tutto  cambia  nell’  uomo; 
lutto  ciò  ch’ebbe  vita,  la  perde  con  la  morte; 
tutto  ciò  che  era  cominciato,  finisce.  Tutta  la  sto- 
ria dell’  uomo  si  riduce  a queste  due  parole:  Egli 
vive  oggi  , e morrà  domane  : egli  fu  , egli  sarà  : 
fu  , dunque  non  è più  ; sarà  , dunque  ancora 
non  è ) e quello  cui  si  dà  nome  il  presente,  sfug- 
ge nel  medesimo  istante  che  si  possiede.  Ciò  che 
dico  , mentre  il  dico  , già  più  non  è.  Ma  dir  non 
si  può  altrettanto  del  mio  Dio.  In  lui  , non  v’  ha 
passato  nè  avvenire  : in  lui  , nulla  dura  , perchè 
nulla  passa  : tutto  è fisso  , tutto  è ad  un  tempo  , 
tutto  è immobile.  In  Dio  , nulla  fu  , nulla  sarà, 
ma  tutto  è.  Egli  è.  Egli  è , e non  cessa  di  essere. 
Egli  è , e non  v’ha  per  lui  nè  grado  , nè  misura  ; 
egli  è , e nulla  v’  ha  se  non'per  lui  (t).  Egli  è 
rag.  56o.  verità  , principio  , renduto  palpabile  e manifesto 
per  l’ umanità  della  quale  si  vestì.  Diversamente 
in  qual  modo  avrebbe  potuto  instruirne  gli  uomi- 
ni, se  non  avesse  preso  un  corpo  simile  a loro? 
Principio  al  par  di  Dio  padre  suo.  Come  dun- 
que ? riconosceremmo  due  principii  ? e due  dei? 

(1)  L*  abate  di  La  Mena»,  Dottr.  Crisi.  , toni.  i , pag.  17; 
P'ìnelon  , Esistenza  di  Dio  , pag.  3oo  c 370. 
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« In  Dio , v’  ha  numero.  In  Dio , non  v’  ha  Pag.  56z« 
numero.  Allorché  voi  numerate  le  tre  persone  , 
voi  vedete  un  numero  ; quando  chiedete  ciò  che 
è , non  v’  ha  più  numero  ; si  risponde  eh’  è un 
solo  Dio.  Perchè  quelle  son  tre  , ecco  in  qual 
modo  è numero.  E mentre  cercate  ciò  che  sono, 
sfugge  il  numero  ; altro  più  non  trovate  che  la 
semplice  unità.  Non  c’ immaginiamo  che  allorché 
il  Padre  insegna  il  Figliuolo  , gli  comunichi  la 
sua  scienza  qual  perfezione  del  suo  essere.  Sicco- 
me il  genera  perfetto  , gli  dà  tutto  generandolo. 

Ed  anche  di  più  , se  sappiamo  bene  intenderlo  ; 
generarlo  ed  insegnarlo  , è una  sola  e medesima 
cosa  (i).  » 

La  fede  non  va  disgiunta  dall’  umiltà.  É qual-  P*g-  ?3*’ 
che  cosa  di  grande  ciò  che  comincia  dalla  fede  ; 
ina  si  disprezza.  Questo  intanto  e il  fondamento: 
per  metterlo,  si  cava  la  terra  , si  ammucchiano 
le  pietre  confusamente  ; nulla  per  1’  apparenza  ; e 
ciò  consolida  1’  edilìzio.  Perciò  , quella  radice  che 
si  addentra  nella  terra  non  piace  agli  sguardi  i 
quali  non  la  scoprono  : l’ albero  che  ne  sbuccia 
eccita  soltanto  la  vostra  ammirazione.  Insensato  , 
senza  quella  radice  non  vi  sarebbe  albero  ; non 
edilìzio  senza  fondamento...  Noi  crediamo  per 


(i)  Tradotto  da  Bossud , Misteri  della  Trinità,  Serm.  t.  iz, 
pag.  » — 16»> 
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conoscere  , non  conosciamo  per  credere  : c noi 
un  giorno  impareremo  a conoscere  , ciò  che  nè 
1’  occhio  può  scorgere , nè  ascoltar  1’  orecchio,  nè 
il  cuore  e 1’  umana  intelligenza  concepire.  Percioc- 
ché , che  mai  è la  fede , se  non  credere  ciò  che 
non  si  vede  (1)? 

Signore  tu  scolpisti  sopra  di  noi  la  luce 
del  tuo  viso  ( disse  il  salmista)  ; siccome  1’  effigie 
del  sovrano  è scolpita  su  la  moneta  la  qual  fa 
parte  del  suo  tesoro.  Quell’  augusta  impronta  fu 
degradata  da’  nostri  vizi.  Chi  ci  scolpì  col  suo 
conio  , avendoci  fatti  a sua  immagine , venne 
a restaurare  la  sua  opera.  Egli  diss e \ Rendete  a 
Cesare  ciò  eli  è di  Cesare  , a Dio  ciò  eh ’ è di 
Dio ; a Cesare  il  danaro,  voi  a Dio.  Allora  si  ri- 
produrrà in  voi  l’espressione  della  Veritj». 

Chi  commette  il  peccato  , ne  diventa  schia- 
vo. (Giovan.  vili.  34.)  O la  deplorabile  servitù! 
quanto  avete  motivi  di  dolervi  di  un  padrone  du- 
ro , il  cambiate  , non  già  per  essere  meno  schia- 
vo. Ma  , qual  mezzo  rimane  a chi  divenne  schiavo 
del  peccalo?  quello  di  vendersi  di  nuovo?  Achi? 
Egli  trascina  in  tutti  i luoghi  la  catena  colla  qua- 
le si  legò  ; la  propria  coscienza  sottrarsi  non  po- 

(1)  «<  Io  non  comprendo  tal  decisione  , (al  censura  , tal  con- 
danna , c perchè  non  la  comprendo  , dice  santo  Agostino  , trovo  es- 
servi merito  nel  crederla  j Quid  est  enirn  fìdes  , nisi  credere  quoti 
non  vtdes  ? » /Segaud  , su  la  fede  , Quaresima  , t.  i ? p.  70.) 
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Irebbe  a se  stessa  ; dappertutto  lo  segue  , l’ ac- 
compagna. Il  suo  tiranno  è nel  fondo  del  suo 
cuore.  Egli  si  diede  in  preda  alla  fallace  esca  del 
peccato  : eccolo  commesso.  Fatale  errore  ! il  pia- 
cere fuggì  ; rimane  il  peccalo. 

Iddio  non  condanna  tali  peccati  , e non  as-  pa».  574, 
solve  nè  approva  tali  altri  : ei  li  condanna  tutti. 

« Finche  fate  bene  sol  pel  sentimento  del  Pag.  S75. 
timore  , non  vi  dirige  T amor  di  Dio  ; altro  non 
siete  che  uno  schiavo.  Operate  per  amore  , e sa- 
rete libero.  Cessate  di  temere  il  gastigo  , ed  ama- 
te la  giustizia.  Voi  non  siete  ancora  in  istato  di 
amar  la  giustizia  : coll’ astenervi  di  far  male  per  ti- 
more , imparerete  ad  astenervene  per  amore  (1).  » 

« Il  Demonio  volendo  combattere  il  primo 
uomo  nel  paradiso  terrestre  , si  armò  della  lin- 
gua di  un  serpe;  il  che  gli  riuscì  benissimo.  Dan- 
de proviene  che  il  Figliuol  di  Dio  nel  Vangelo, 
parlando  di  quell’antico  nemico  del  genere  uma- 
no , dice  che  fin  dal  comiuciameuto  del  mondo 
egli  fu  omicida.  Ora  , è evidente  che  il  Demonio  Gio*an.  mi, 
non  commise  quell’ omicidio  col  ferro  , ma  con  la 
lingua  (2).  » 


Pag.  38o. 
Gca.  mi.  I« 


(1)  Tradotto  da  Pastigliaci  , Instruz.  pastor.  tu  lei  giustizia  cri u 
stillila  , pag.  5i.  Egli  cita  1"  appoggio  di  altri  tosti  di  santo  Ago- 
stino , di  sau  Tommaso  e di  Bossuot  , tanto  nello  sue  Meditazioni 
su  i vangeli,  «pianto  ne’  suoi  scritti  contiv  i falsi  mistici. 

(a)  Tradotto  da  Bourdaloue  , su  la  mMiotaza  , Domenic.  a 
Ioni.  Mi  , pag.  ioa. 
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Gli  Ebrei  ben  credevano  di  non  avere  gli 
occhi  chiusi  alla  luce.  Gesù-Cristo  volle  confon- 
dere la  vanità  e 1’  orgoglio  delle  loro  pretensioni, 
cou  la  storia  del  cieco  nato  , la  qual  per  noi  è 
Ibìd.  »*.  una  salutare  instruzione.  V’  ha  fra  voi  non  po- 
chi i quali  vivono  con  la  riputazione  di  esser  fe- 
deli osservatori  di  tutti  i doveri  di  sposi  , di  cit- 
tadini , ed  anche  di  cristiani  , e nulla  veggono  da 
cangiarsi  nella  loro  condotta.  A loro  credere  , me- 
nano una  vita  regolare  , e su  le  osservazioni  che 
facciam  loro  , ci  rispondono  : Ci  prendete  per 
ciechi  ? 

« Dolevasi  santo  Agostino  un  tempo  che  taluni  pa- 
gani suoi  contemporanei  si  ricusavano  di  convertirsi  alla 
fede, perchè  menavano  una  vita  regolare  secondo  il  mondo. 
Allorché  venivano  esortati,  dice  quel  padre,  ad  arrol- 
larsi  fra  i cristiani;  trattasi  di  viver  bene,  rispondeva- 
no: Bene  vivere  opus  est.  Che  mai  mi  ordinerà  Gesù- 
Cristo  che  voi  mi  predicate?  Quid  mihi prcccepturus  est 
Christus  1 Che  io  meni  vita  esente  da  biasimo  ? Ut  be- 
ne vivam?  Io  la  mano  fin  da  lungo  tempo.  Non  fo 
torto  a chicchessia  ; io  non  contornino  il  tolamo  del  mio 
prossimo  , io  non  gl’  involo  il  suo  avere  con  mezzi  d' in- 
teresse : lam  bene  vivo,  nullo  adulterio  contaminar , 
nullam  rapinam  facio.  A qual  prò  cambiare  e adottar 
nuova  religione  ? Se  la  mia  vita  fosse  criminosa  , avre- 
ste ragione  di  propormi  una  legge  la  qual  regola  i co- 
- sfumi,  e vieta  gli  eccessi;  ma  se,  senza  la  legge  di 
Gesù-Cristo  , io  gli  evito  , non  più  dunque  mi  è neces- 
sario Gesù-Cristo  : Quid  mihi  necessarius  est  Cristus  ? 


Digitized  by  Googl 


SANTO  AGOSTINO. 


3^5 

Ecco  precisamente  la  situazione  di  que' voluttuosi  e in- 
dolenti cristiani , di  que’  virtuosi  del  secolo,  di  que’  per- 
sonaggi' irreprensibili  secondo  il  mondo  , de’  quali  io 
parlo.  » Ma  ascoltate  quel  che  soggiunge  quel  padre  : 

La  loro  condotta  è irreprensibile  secondo  il  mondo  ; 
sono  uomini  di  probità , donne  singolari  5 son  fedeli 
nelle  loro  promesse  ; non  fanno  ingiustizia  , ma  non 
sono  cristiani  : Cristiani  non  sunl.  Perchè  ciò  ? I cri- 
stiani crocifissero  la  loro  carne  co’ suoi  desideri  , e voi 
nudrile  incessantemente  que’  nemici  domestici  ; i cristia- 
ni non  sono  di  questo  mondo,  e voi  ne  siete  schiavo, 
partigiano  ed  apostolo,  ecc.  (i). 

« Le  spine  produr  possono  le  uve  ? I pre-  Pag-  &>5. 
dica  tori  corrotti  insegnar  possono  la  parola  della  Mal^  v,u 
vita  eterna?  produr  possono  un  fruito  che  none 
della  loro  specie  ? È vero  ( risponde  santo  Ago- 
stino ) che  an  cespuglio  uon  produce  uve  ; ma 
talora  lor  serve  di  sostegno.  Si  pianta  una  siepe 
presso  di  una  vite  : la  vite  coll’  estendere  L suoi 
rami  , ne  caccia  qualcuno  a traversa  del  cespuglio  ; 
e allorché  si  avvicina  il  tempo  della  vendemmia  > 
voi  vedete  un  grappolo  sospeso  in  mezzo  alle  spi- 
ne. Il  cespuglio  è carico  di  uu  frutto  non  suo 
ma  non  è mcn  frutto  della  vite  , quantunque  sia 
appoggiato  sul  cespuglio  (a).  » 

(i)  Massillon,  Epulone,  Quaresima,  t.  H , p.  178,  te.aducen-- 
do  santo  Agostino , tanto  in  questo  luogo  quanto  nel  suo  coiacnlario, 
su  i salmi,  in  cui  il  santo  vescovo  spesso  esprime  il  medesimo  pensici*. 

(a)  Tradotto  da  Bossuct , Vane  scuse  de'  peccatori.  Scimi.  , 
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Risurrezione  di  Lazzaro.  Si  fa  menzione  nel 
Vangelo  sol  di  tre  morti  risuscitati.  «Forse  Gcsù- 
Cristo  nè  risuscitò  di  più  , e allora  sarebbe  un 
mistero  il  medesimo  silenzio.  Ma  quelle  tre  note 
risurrezioni  son  tre  grandi  misteri  i quali  c’indi- 
cano , secondo  santo  Agostino  , i diversi  gradi 
della  malizia  e della  corruzione  del  peccatore  , i 
diversi  gradi  della  grazia  della  quale  han  bisogno 
i peccatori  per  convertirsi  a Dio.  La  prima  è quel- 
la della  figlia  del  principe  della  siuagoga  , morta 
nella  casa  del  padre  e nel  proprio  letto  ; imma- 
gine di  nn’  anima  la  quale  ebbe  la  sventura  di 
peccare  ; ma  la  quale  , dopo  un  primo  passo  nel 
male  , arrestossi  nel  male  : la  seconda  è quella 
del  figliuolo  della  vedova  di  Naiin  , morto  da  un 
giorno  , già  portato  fuori  della  casa  ; immagine 
di  que’ peccatori  i quali  vissero  fin  da  un  certo 
tempo  nella  iniquità  , ma  non  ancor  caduti  in 
quella  terra  di  obblio  c di  perdizione  della  quale 

vi,  p.  3G,  37.  a In  tal  modo,  soggiunge  il  vescovo  di  Mcaux , la 
cattedra  di  Gesù-Crisfo  c degli  Apostoli  , che  noi  occupiamo  nella 
Chiesa,  é otta  vile  sacra;  la  dottrina  iris*  guata  da*  malvagi,  é il 
ramo  di  quella  vite  la  qual  produce  il  suo  frutto  sul  cespuglio. 
Non  abbiate  a vile  quella  uva  , sotto  pretesto  che  la  vedete  fra  le 
spine  ; non  rigettate  quella  dottrina  perché  trovasi  circondata  da 
cattive  usanze  : non  cessa  quella  di  venir  da  Dio,  e voi  guardar  do- 
vete da  qual  radice  nacque  , e non  già  su  quale  appoggio  è soste- 
nuta ; soltanto , badate  ( dice  altrove  il  santo  dottore  ) a non  ferirvi 
la  mano  nel  raccoglierle , cioè,  ricevete  le  buone  dottrine  , guarda- 
le Vi  da'  cattivi  esempi.  ( Ibid  )* 
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parla  il  profeta.  La  terza  è quella  ili  Lazzaro  , 
morto  fin  da  quattro  giorni  , già  esalando  infe- 
zione ; immagine  dell’ ani  ma  peccatrice,  già  sepol- 
ta nelle  tenebre  della  tomba  (i).  » 

« È nostra  infermità  il  paventar  talmente  la 
morte  , che  la  temiamo  anche  più  del  peccato , o 
piuttosto  noi  amiamo  il  {leccato  , mentre  abbiamo 
in  orrore  la  morte.  Ecco  uno  strano  disordine  , 
una  estrema  dissolutezza  : il  correre  al  peccato  che 
possiam  fuggire  se  il  vogliamo  , e l’ affaticarci 
con  tante  cure  a scampar  dalle  mani  della  mor- 
te , i cui  colpi  sono  inevitabili.  Accecamento  del- 
1’  uomo  j il  qual  si  appiglia  al  peggio  , c sempre 
aspira  all’  impossibile  (2)!  » Oh  ! se  ci  fosse  con- 
cesso di  strappar  gli  uomini  da  quel  fatale  asso- 
pimento , e d’ inspirar  loro  per  la  vita  eterna  il 
medesimo  ardore  che  mettono  nel  conservare  que- 
sta vita  transitoria  ! Che  mai  non  fa  l’uomo  per 
prolungare  pochi  meschini  istanti  di  vita  ! Parla- 
tegli d’  imprendere  lunghi  viaggi  : egli  vi  corre  ; 
di  occuparsi  di  penose  fatiche  : nulla  gli  costa  : e 
allorché  Iddio  ci  comanda  sì  poche  cose  per  ac- 
quistare una  vita  immortale  nel  seno  delia  beati- 
tudine , ricusiam  di  ubbidirgli  ? 

(1)  Applicazione  fatta  dal  Motinier  , Omelia  s u Lazzaro  , Qua* 
resima  , t.  ir,  p.  63 — 67;  l’abate  Clcmcnt  , tu  la  risurrezione  di 
Lazzaro  : « Santo  Agostino  ini  offre  l'intera  idea  di  questo  discorso , 
ccc.  » ( Quaresima  , t.  11 , p.  44  ■ c “g-  ) Vcggasi  più  sopra,  p.  356. 

(a)  Tradotto  da  BossuU,  Serm.  loia,  ly,  pag.  io,  11, 


Digitìzed  by  Googte 


SANTO  AGOyTINO. 


3^8 

Pag.  Gao.  Quando  al  peccato  si  unisce  la  funesta  abi- 

tudine dd  peccato,  ah  ! allora  la  uopo  a Gesù-Crislo 
di  tutta  la  virtù  della  sua  grazia  per  isvellere  quel- 
l’ anima  dal  seno  della  morte;  allora,  e in  vista 

di  sì  miracolosa  risurrezione  , risente  l’Uonio-Dio 

~\ 

gli  affètti  medesimi  da’  quali  fu  agitato  mirando 
Pag.  617.  la  tomba  di  Lazzaro  ; allora  egli  ha  di  che  pian- 
gere , di  che  fremere,  di  che  disturbarsi  ; per- 
Pag.  6a8.  ciocche  che  mai  v’ha  (dice  santo  Agostino)  di 
più  degno  delle  lagrime,  di  un  Dio,  quanto  un’ 
anima  creata  ad  immagine  di  Dio,  e divenuta  schia- 
va del  Demonio  e del  peccato?  quale  obbietto  più 
capace  di  disturbare  un  Dio  salvatore  , quanto  il 
vedere  nell’  abitudine  del  delitto  , e nel  centro 
della  perdizione,  quel  ch’egli  salvò  (1)? 

Io  voglio  (che  ad  esempio  di  Gesù-Cristo) 
un  peccatore  sia  disturbato:  voglio  che  frema 
contro  di  se  stesso  : voglio  che  s’ irriti  contro  la 
sua  debolezza  , si  dolga  del  suo  languore  , si  ver- 
gogni della  sua  viltà.  Se  il  veggo  disturbato  in 
tal  modo,  scosso  fin  dalle  fondamenta  , creder  po- 
trò che  le  sue  abitudini  corrotte  sarebbero  svelte 
da  quel  prospero  cangiamento  di  se  stesso , e che 

(1)  Tradotto  da  Bourdalouc  , su  t allontanamento  di  Dio- , 
Quaresima  , tom.  11  , pag.  395.  Bossuet  : « Allorché  Gesù  freme  , 
il  fa  perché  è indignato  contro  i nostri  peccati  ; ed  é disturbato  , ab 
lorebé  é commosso  da’nostri  mali.»  ( Cancro  i'  ambizione , Sena..  t 
tom.  v , pag.  338.  ) 
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siccome  dice  santo  Agostino  , la  tirrannia  dell-  a- 
bitudine  esser  potrebbe  alla  fine  vinta  da’  violen- 
ti sforzi  della  penitenza  (i). 

Nell’ avvicinarsi  Gesù,  per  • fare  il  suo  in-  Pag.  635, 
gresso  in  Gerusalemme,  il  popolo  in  folla  gli  va 
incontro  , gridando  : ffosanna,  sia  benedetto  il  re 
a’ Israele , il  quale  viene  in  nome  del  Signore. 

( su.  i3.)  Spargono  sotto  i suoi  piedi  i rami  di 
palma  in  seguo  della  vittoria  che  bentosto  il  Si- 
gnore riportar  dovea  su  la  morte  , e del  trofeo 
della  sua  croce  , il  quale  trionfar  dovea  del  De- 
monio j padre  della  morte.  Quale  amaro  dispia- 
cere per  quegli  orgogliosi  farisei  , divorati  dalla 
invidia  , nel  sentire  tutto  quel  popolo  proclamare 
la  dignità  reale  di  Gesù  Cristo  ! «Non  c’imma- 
giniamo che  fosse  un  vantaggio  pel  re  degli  An- 
geli , Tesser  fatto  anche  principe  degli  uomini... 

Il  regno  che  gli  piace  di  stabilir  sopra  di  noi , è 
la  pace  , la  libertà  , la  vita  e la  salvezza  del  suo 
popolo.  Egli  non  è re,  nè  per  riscuotere  tributi, 
nè  per  arrotare  grandi  eserciti  ; ma  è re  , per- 
chè governa  le  anime  , perchè  ci  procura  i beni 
eterni  , perchè  regnar  fa  con  lui  coloro  i quali 
la  carità  soggetta  agli  ordini  suoi  (a).  » 

Mi  si  dice  : Chi  odia  la  sua  anima  in  que-  Pag- 
sto  mondo  , la  serberà  nella  vita  eterna.  ( xn. 

(i)  Bossuct,  su  le  recidive , Semi.,  I.  y,  p.  i56;  c t.  vi,  p Si. 

(i)  Tradotto  dallo  stesso  , su  la  Cijvoncisionc  , Serm.  , loia. 

■li,  pag.  8i. 
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s5.  ) Tal  morale  non  è soltanto  proposta  alla  mia 
ammirazione:  mi  si  ordina  di  conformarvi  la  mia 
vita.  In  continuazione  di  queste  parole  , eccone  al- 
tre non  meno  imperative  : Se  qualcuno  mi  serve, 
mi  segua,  e mi  servirà  dappertutto  dove  io  saio. 
( Ibid.  26.  ) Mi  si  fa  premura  di  lasciar  là  il 
- mondo  : io  ubbidisco  , rinuuzio  al  moudo  , altro 
più  non  veggo  in  tutti  gli  oggetti  che  si  offrono 
ai  miei  sguardi  , se  non  un  istantaneo  vapore. 
Infiammato  dall’amore  degli  eterni  beni,  io  cal- 
pesto tutti  i beni  della  terra  : allorché  una  voce 
usata  a trionfar  della  mia  debolezza  , per  innalzar- 
mi alla  sua  forza  , vien  tuttavia  a farsi  sentire 
Giov  a?  a;.  al  mio  orecchio  ; e mi  grida:  Ora  la  mia  ani- 
ma è ìlei  disturbo.  Che  mai  vuol  dire?  In  qual 
modo'  camminar  posso  presso  di  voi , quando  voi  vi 
arrestate  per  debolezza  ? la  qual  modo  sopportar 
le  pruove  sotto  le  quali  soccombe  la  stessa  forza  ? 
su  qual  fondamento  appoggiarmi,  quando  la  stabil 
pietra  vien  meno?  Ma  panni  ascoltare  quella  stessa 
, . voce  , la  voce  del  mio  Signore  , rispondere  den- 
tro di  me  , e dirmi  : Tu  mi  seguirai  assai  me- 
glio , allorché  mi  metto  innanzi  a te  per  aiutar- 
ti. Nello  stato  di  debolezza  in  cui  tu  mi  vedi, 
riconosci  te  stesso.  Io  mi  abbasso  per  innalzar- 
ti. Sì,  o divino  Mediatore  ! Dio  per  comandarci, 
uomo  per  insegnarci  a soffrire  , il  disturbo  cui 
la  tua  carità  per  noi  consente  a discendere  , la 
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debolezza  che  imponesti  g te  stesso  , le  soffrì  sol 
per  me  , per  consolarmi  in  quella  contro  la  qua- 
le ben  sovente  avrò  necessità  ili  combattere.  Cri- 
stiano, eccoti  forse  al  terribile  istante  in  cui  dovrai 
scegliere  nell’  alternativa  di  commettere  un  pecca- 
to , o di  affrontare  una  dolorosa  pruova.  La  tua 
povera  anima  è nel  disturbo  : armati  della  volon- 
tà del  tuo  Dio.  Prendi  esempio  su  di  lui  : egli 
non  prese  le  tue  infermità  se  non  per  mostrare  in 
qual  modo  sopportar  dei  le  tue.  Padre  mio , glo-  nid.  al. 
rìfica  il  ino  nome.  Con  queste  parole  ei  t’ inse- 
gna chi  sia  quello  cui  diriger  si  deggiono  i tiìoi 
pensieri , le  tue  preghiere  , le  tue  speranze  ; affi- 
dati interamente  alla  volontà  del  Signore. 

« Il  primo  alletto  , il  primo  grado  , la  pri-  P-’g  <>i7- 
ma  disposizione  per  giungere  alla  giustizia  , con- 
siste nell’  affezionarsi  con  sommessione  a tutte  le 
verità  che  Iddio  ci  rivelò  , e a tutti  i beni  che 
ci  promise  , ed  appoggiarsi  unicamente  a Gesù- 
Cristo , autore  e consumatore  della  giustizia  , di 
credere  (come  si  esprime  santo  Agostino)  in  chi 
giustifica  Tempio,  di  credere  nel  Mediatore  senza 
il  cui  mezzo  non  si  può  essere  riconciliato  con 
Dio  , di  credere  nel  Salvatore  , il  qual  venne  per 
cercare  c salvar  ciò  ch’era  perduto  , di  credere  in 
chi  dichiara  che  senza  di  lui  nulla  far  possiamo  (i).» 

(i)  Tradotto  da  Rastigoac  , Instruz.  postar.  su  la  giustizia  c/i* 
stiano  , pag.  31. 
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Pag.  653.  « È l,en  diversa  cosa  il  passar  col  mondo , 

e il  passar  dal  inondo  per  andare  altrove  {i).  » 
Pag  6G4-  La  passione  alla  quale  Cesù-Cristo  soggiac- 

que è tutta  intera  la  purificazione  de’  cristiani. 

Gi?.  *ui.  4.  La  domane  del  giorno  in  cui  dovea  soffrirla  , nel- 
l’istante in  cui  va  a lavare  i piedi  de’ suoi  Apo- 
stoli , Gesù -Cristo  comincia  dal  togliersi  le  proprie 
vesti  , per  essere  più  disposto  ad  eseguire  quel 
grande  atto  di  umiltà.  Porche  va  a morte  , ei 
preludia  alle  sue  esequie:  i pannoimi  co’ quali  si 
circonda  rappreseutano  il  lenzuolo  eh’ è per  av- 
volgerlo. 

Pag.  6G|.  Gesù , avendo  detto  queste  cose , si  distur- 

bò nel  suo  spirito  ( Giov.  xm.  31.)  « È vero 
che  Gesù-Cristo  sembra  disturbato  nel  monte  Oli  - 
veto  , ma  è disturbo  volontario  (dice  santo  Ago- 
stino) , che  si  compiaceva  di  destare  in  se  stesso. 
Per  qual  ragione  ? Perchè  cousideravasi  qual  vit- 
tima... Ma  nell’istante  eh’ egli  è all’ altare  , e co- 
mincia a far  lu  funzione  di  sacerdote  , appena  che 
innalzò  le  sue  innocenti  mani  per  offrire  la  vitti- 
ma al  cielo  irritato  , non  più  vuol  sentire  verun 

(1)  Tradotto  da  Bossuet  , Dispregio  del  mondo , Serm.  , f.  vili, 
pag.  34 a.  Egli  spiega  il  pensiero  del  santo  dottore  : a II  primo,  é il 
partaggio  de’  peccatori  ; funesto  partaggio  che  loro  non  rimane , poi- 
clic  , se  il  mondo  passa , essi  passano  anche  con  quello.  Il  secondo  , 
c il  partaggio  de' figliuoli  di  Dio  , i quali  per  tema  di  passar  sem- 
pre , al  pari  del  mondo  escorio  dal  mondo,  in  ispirilo  , c passano  per 
andare  ri  Dio.  » 
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disturbo;  più  non  fa  mostra  di  timore,  perchè 
sembra  indicar  qualche  ripugnanza  ; e quantunque 
i suoi  affetti  talmente  dipendano  dalla  sua  volontà, 
che  la  pace  della  sua  anima  non  ne  sia  distur- 
bata , non  più  soffrir  vuole  la  menoma  apparen- 
za di  disturbo  affinché  voi  comprendeste  eh’  è un 
pontefice  misericordioso  , chi  , senza  forza  e sen- 
za violenza  , con  animo  tranquillo  e con  calmi 
sensi  , immola  volontariamente  se  stesso  , spinto 
dall’amore  della  nòstra  salvezza.  Da  ciò  quell’ o- 
pcrar  ponderalo  e tranquillo  , il  qual  fa  che  iu 
mezzo  a tanti  dolori,  egli  muoia  più  dolcemente 
(dice  santo  Agostino)  di  quel  che  uou  siamo  so- 
liti di  addormentarci  (i). 

Beati  quelli  i quali  credettero  senza  aver  Pag.  700. 
veduto  ( Giov.  xx.  29-)!  La  parola  fede  può  mai 
applicarsi  a ciò  che  si  vede  ? Non  è questa  la  de- 
finizione che  ne  dà  1’  Apostolo  , odia  sua  episto- 
la agli  Ebrei.  Perchè  dunque  Gesù -Cristo  disse 
a’  suoi  Apostoli  : Vi  dissi  queste  cose  prima  die 
accadano,  affinché  quando  saranno  avvenute  , vi 

(1)  Analisi  di  tulio  il  trattato  lv  sopra  san  Giovanni.  Bossuet, 

Passione  di  N.  S.  G.  C.  , Serm.  , t.  vi  , pag.  agi  , KJt-  Tal  pen- 
sare elle  1'  eloquente  vescovo  di  Mcaux  disviiuppa  con  tanta  magni- 
ficenza ne'  suoi  sermoni  del  Venerdì  santo  , Bourdalouc  1’  esprime 
con  la  sola  frase  , presa  del  pari  dal  medesimo  Padre  : « Donde 
conchiudeva  santo  Agostino  che  Gcsù-Cristo  , pel  più  maraviglìoso 
effetto  , era  stato  ad  un  tempo  e sacerdote  ed  ostia  del  suo  sacrifizio: 

Idem  sacerdos  et  hostia.  » ( Quaresima  , t.  ni  , pag.  a55,} 
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crediate?  (Giov.x  1 v.2g.)  Non  era  meglio  il  dire: 
affinchè  crediate  prima  dell’  avvenimento  piuttosto 
che  dopo  ? Lo  stesso  Tommaso  cui  fu  detto  : 
Perchè  tu  vedesti , credesti  , non  era  senza  fede. 
Alla  vista  di  Gesù-Cristo  risuscitato  , egli  esclama: 
Signore  , mio  Dio.  ( Ibid . xx.  38.)  Chi  mai  in- 
dica la  sua  divinità  ? Gli  occhi  suoi  altro  non 
videro  che  una  carne  morta  prima  , ora  richia- 
mata alla  vita.  La  sua  sola  fede  scopri  la  divini- 
tà nascosta  sotto  quella  carne  : Vid'tt  hominem  , 
credit  Deum. 

Il  mistero  della  grazia  si  scopre  agli  umili, 
e riman  nascosto  a’  superbi. 

* « Amar  potete  il  Vostro  prossimo  al  par  di 
voi  stesso  , se  non  gli  volete  tutto  il  bene  che 
voler  dovete  a voi  stesso  ? cioè  la  virtù  e la  sal- 
vezza. Se  voi  non  amate  quel  vero  bene  pel  vo- 
stro amico  e per  voi  stesso  , non  amate  il  vostro 
amico  al  pari  che  amate  voi  stesso  , ma  come 
vi  odiate  (1)  » 

« Gli  uomini  i quali  non  vogliono  esser  giu- 
sti , desiderano  che  non  vi  sia  verità  , e , in  con- 
seguenza, che  non  vi  sia  legge  la  qual  condauui 
gl’ingiusti  (2).  » 


( 1)  La  Huc  , Artiere  del  prossimo  , Quaresima  , I.  I , p.  97. 
(2)  Bossuct , Necessità  della  penitenza  , Serm. , t.  li,  p.  296. 
Altrove:  k I peccatori  odiano  la  legge  di  Dio  c la  sua  verità.  Chi 
dubiterà  che  non  l’odiano,  poiché  dar  non  le  vogliono  rcrun  posto 
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La  croce  di  Gesù-Cristo  noa  è il  latte  de’  Pìg  _jf 
bambini  ; è anche  solida  carne  di  quelli  che  fan 
progressi  nella  vita  spirituale. 

Il  Padre  mio  vi  amò  , dice  il  Figliuol  di  pJg.  „r>5 
Dio  , perchè  voi  mi  amaste.  (Giovan.  xvi.  27). 

« Questo  amore  del  Padre  eterno  segue  le  nostre 
opere  ; ma  v’  ha  un  altro  amore  che  lo  proviene. 
Perciocché , come  osserva  santo  Agostino  , Iddio 
là  in  noi  quell’amore  pel  quale  noi  amiamo  il 
suo  Figliuolo  , e lo  ama  perchè  il  fa.,  ma  non  fa- 
rebbe in  noi  ciò  die  ama  , se  prima  di  farlo  , 
non  ci  amasse  (x).  » 

I discorsi  e la  vita  di  Gesù-Cristo  non  eh-  p*.. 
bero  altra  mira  se  non  quella  di  eccitarci  alia’j- 
pace.  Per  ciò  noi  siamo  cristiani  ; per  giungervi 
siara  noi  vivificati  da’  sacramenti  della  sua  Chiesa  , 
oudriti  della  sua  dottrina,  e perciò  ricevemmo  il 
pegno  del  suo  Spirito-Santo  ; perciò  crediamo  e 
speriamo  in  lui,  e l’amiamo  con  l’amore  ch’egli 
solo  accender  può  ne’  nostri  cuori.  Pace  ineifdbi- 

•ne’  loro  costumi?  Ma  avendola  in  tal  modo  distrutta  in  se  stessi  , di- 
struggere la  vorrebbero  fin  nella  sua  sorgente.  Siccome  non  vogliono 
esser  giusti  , vorrebbero  che  non  vi  fosse  nel  mondo  nè  giustizia  nè 
verità  per  condannare  i delinquenti.  >■  (Rispetto  dovuto  alla  verità , 

Sei-m.  , tom.  n , pag.  36 — 90  ; c Nicollc  , della  ricognizione  di 
•e  stesso  , Saggi , tom.  ni  , pag.  47-> 

(1)  Bossuet  , Confai,  del  Catech.  di  Ferry , tom.  v.  Colle*. 

*"-4°,  pag.  434  ■ « Donde  segue  che  le  buone  opere  esser  non  pos- 
sono tutto  il  motivo  pel  quale  ci  favorisce  Iddio  , poiché  v’-ha  in  Dio 
un  amore  eh’ è principio  delle  buone  opere.  » 

T.  21.  2Ò> 
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lo  la  (jual  ci  consola  nelle  nostre  tabulazioni  , ci 
libera  da  tutti  i mali  , ed  aiutandoci  a sopportar- 
li , ci  fa  passare  a traverso  di  tutte  le  pruovc  del- 
la vita  , e regnar  cou  lui  nel  seno  delle  immor- 
tali felicità. 

Che  mai  cercale  ? ed  essi  gli  dissero  : Ge- 
sti di  Nazaret.  Appena  Gesù  lor  disse  , sono 
io  , si  ritrassero  addietro  di  qualche  pasto  , c 
caddero  per  terra.  (Giovan.  xvm;.  4-  6-)  Dove 
sono  in  quell’  istante  que’  superbi  soldati  , i qua- 
li tanto  ben  servivano  I’  odio  de’  sacerdoti  e de’ 
farisei?  dove  sono  quelle  armi  minaccianti  ? Bi- 
stò  una  sola  parola  uscita  da  quella  sacra  bocca 
per  disarmare  la  furente  coorte  , per  rispingerla  e 
stramazzarla  a’  suoi  piedi.  Che  mai  farà  dunque 
nel  giorno  in  cui  verrà  a giudicar  gli  uomini  , 
quando  il  vedete  tanto  potente  innanzi  agli  uo- 
mini che  il  giudicano?  Che  cosa  non  potrà  sul 
suo  trono,  mentre  si  mostra  tanto  forte  nell’ istan- 
te in  cui  va  a morire  ? Come  mai  adunque  que’ 
nemici  non  &’  impadronirono  ad  un  tratto  della 
sua  persona?  perchè  si  arretrano,  e sono  stramaz- 
zati? Se  non  perche  ei  volle  così  , egli  il  quale 
può  tutto  ciò  che  vuole  ? Ma  se  Gesù-Cristo  non 
avesse  acconsentito  a lasciarsi  prendere  da  quelli, 
in  verità  que’  soldati  non  avrebbero  disimpegnato 
la  loro  missione  ; ma  egli  stesso  conseguito  non 
avrebbe  lo  scopo  della  sua  venuta  su  la  terra.  Cer- 
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cavano  essi  , nel  loro  furore , di  farlo  morire  ; e- 
gli,  nella  sua  bontà  , volea  salvarci  morendo  per 
noi.  Or  che  manifestò  loro  la  sua  potenza  : ese- 
guati pure  il  loro  complotto,  s’  impadroniscano  di 
lui  e il  menino  a morte  ; altro  non  faranno,  sen- 
za saperlo,  che  ubbidire  all’  ordine  della  sua  vo- 
lontà. 

Vi  sono  dué  vite  , 1’  una  del  corpo , 1’  altra  Pag.  78O. 
dell’  anima  ; e siccome  l’ anima  è la  vita  del  cor- 
po , Iddio  è anche  la  vita  dell’  anima  ; il  corpo 
muore  quando  1’  anima  se  ne  separa  ; T anima 
muore  quando  si  separa  da  Dio  (1).  » 

Condussero  adunque  Gesù  in  casa  di  Ca~  p«g.  :8g. 
ifas  nel  pretorio.  Ma  non  entrarono  nel  proto  - 
torio  per  non  contaminarsi.  ( Giovan.  xviji.  28.) 

« Ecco  genti  di  coscienza  ben  delicata  ; riguarda- 
no come  una  specie  d’  impurità  il  mostrarsi  nel 
pretorio  d’  un  giudice  pagano , e non  reputano 
misfatto  versare  il  sangue  di  un  innocente  (3)  ! » 


(1)  Tradotto  da  Nicoli c , Saggi,  tam.  vi  , pag.  a53.  Egli  sog- 
giunge: « Qui  non  v’  ha  metafora  ; è un  linguaggio  proprio  cd  esat- 
to ; l’anima  essendo  spirituale  non  vive  se  non  por  la  sua  cognizio- 
ne e pel  suo  amore.  Quindi,  allorché  conosce  Iddio  , cd  ama  Iddio, 
trova  in  Dio  la  sua  vita  , ecc.  » 

(*)  Tradotto  da  Bourdaloue  , Severità  evangelica  , Avvento  , 
pag.  384-  n Non  c questa  la  dipintura  ben  naturale  della  pietà  del 
Jtodro  secolo  , ccc.  » £ sermone  su  hi  vera  e falsa  pietà , Domen.% 
Ioni.  11 , pag.  355. 

* • 
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ti.  Contentano  su  l’  Epistola  di  san  Giovanni. 

P«g.  83o.  Guardatevi  di  valutar  per  nulla  le  colpe  in 

apparenza  leggiere.  Voi  le  riputate  come  di  poco 
Valore  , quando  le  pesate  : contatene  il  numero  , 
e n’avrete  spavento.  Piccole  colpe,  accumulate 
1’  una  su  1’  altra  , formano  un  solo  peccato , ma 
considerabile.  I granelli  accumulati  fanno  massa; 
quel  fiume  che  innonda  la  campagna  , è un  ag- 
gregato di  gocce  di  acqua. 

L’  umiltà  non  teme  la  confessione  delle  pro- 
prie colpe.  Io  parlo  della  vera  umiltà  , non  g à 
di  quella  la  qual  consiste  in  sole  parole  , la  qual 
si  accusa  , ma  solo  per  non  dtèpincere  agli  uo- 
mini , per  una  vana  ostentazione  di  giustizia.  Se 
io  mi  vanto  d’  esser  giusto  , chi  ascoltar  mi  po- 
trebbe a sangue  freddo  ? Aecusatev’  in  presen- 
za di  Dio  ; non  arrossite  di  riconoscervi  peccato- 
re. Se  ricusate  di  dichiarare  a Dio  ciò  che  siete, 
Iddio  non  vi  perdonerà  quel  che  i suoi  sguardi 
perspicaci  avranno  scoperto  in  voi.  Voi  volete  non 
esser  condannato  da  lui  : cominciate  dal  condan- 
narvi da  voi  stesso.  Voi  gli  chiedete  che  vi  perdoni; 
* umiliatevi  in  presenza  sua  con  la  confessione  del- 
le vostre  colpe,  affin  di  essere  in  diritto  di  dirgli 
Sai.  i.  u.  col  profeta:  Signore , rivolgi  i tuoi  sguardi  da  miei 
peccati  (i).  Se  osaste  dirgli:  Io  non  sono  pecca- 
ci) Vcgg«i  più  sopri,  pag.  3-jg. 
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torc.  Voi  fate  mentire  il  suo  oracolo  ; perciocché 
disse  : Ogni  uomo  è soggetto  al  peccato  , e uou 
v’  ha  se  non  egli  solo  che  sia  vero. 

Chi  ama  il  proprio  fratello  , soffre  tutto  per 
1’  unità. 

Vi  sonò  nella  Scrittura  molte  pagine  e molti 
libri  ; tutto  si  riduce  alla  parola:  Faceva  uopo  che 
Gesù  Cristo  soffrisse  , e risuscitasse  il  terzo  giorno. 

Io  vi  scrivo , miei  figliuolini , perchè  i vostri 
peccati  vi  son  rimessi  in  nome  di  Gesìi-Cristo. 
(II.  Giovan.  11.  12.)  Miei  (ìgliuolini , perchè  la 
remissione  de’  vostri  peccali  vi  fece  rinascere  alla 
vita.  In  nome  di  chi!  di  Agostino?  di  Donalo? 
niente  adatto.  Chi  mai  è Agostino?  chi  mai  è 
Donato?  E nemmeno  in  nome  di  Pietro  o di  Pao- 
lo. Quando  lo  scisma  divide  la  Chiesa  , questa 
tenera  madre  (i)  li  riehiama  al  tronco  dell’  uni- 
tà. Forse  Paolo  fu  crocifisso  per  voi  ? ella  escla- 
ma a’  suoi  traviati  figli.  Forse  in  nome  di  Paolo 
foste  battezzati  ? Paolo  vi  risponderebbe  : Io  vi 
ricuso  ; noi  apparteniamo  , voi  ed  io  > soltanto 
a chi  fu  crocifisso  per  noi. 

« Vi  permise  Iddio  non  solo  di  possedere 
quella  immensa  estensione  di  beni,  d’ impiegarli  in 
Vostro  uso , e disporne  a vostro  piacimento  ; ma 


Rom.  ni.  4, 
Pag.  834. 

Pag.  836. 

Lue.  **ir. 
46. 

Pag.  838. 


I.Cor..  r. 


Pag  *j(- 


(t)  « Perciò  santo  Agostino  spesso  dice  che  la  carità  è una  ma- 
dre : Cantai  mater  est,  » ( Bossust  , Mister»  delia  Incanutitone . 
tom,  tu  , pag.  1.07.  ) 
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di  mettervi  anche  ( dice  santo  Agostino  ) le  vo- 
stre cure  , la  vostra  stima  e la  vostra  affezione  , 
riguardo  all’  uso  ed  al  fine  legittimo  che  vi  pro- 
ponete. Voi  amate  la  salute  , 1’  onore  , la  ripu- 
tazione, la  vita,  i beni  de’quali,  per  conseguen- 
za , potete  servirvi.  Tutti  que’  particolari  amori 
sono  giusti , secondo  quell’ordine,  e in  quella  mo- 
derazione. Iddio  , autore  di  que’  beni  , gli  ap- 
prova e li  permette.  Ma  perchè  n’  è autore  , e 
ne  contiene  , come  autore , le  più  eminenti  qua- 
lità , richiede  da’  nostri  cuori  la  plenitudine  del 
nostro  amore;  che  siccome  noi  amiamo  il  sonno, 
i cibi  , 1’  oro  e 1’  argento  , non  precisamente 
in  se  stessi  , nè  per  se  stessi  , ma  riguardo  alla 
nostra  vita,  a’ nostri  vantaggi  e al  nostro  onore, 
i quali . sono  lini  legittimi  ; del  pari  amar  non 
dovremmo  la  nostra  vita  , i nostri  vantaggi  , il 
nostro  onore , se  non  riguardo  a Dio . primo  au- 
tore ed  ultimo  fine  dell’  uomo  e di  tutti  i suoi 
beni.  E forse  richieder  troppo  dall’  uomo  ? ed 
ammett’  egli  scusa  , se  con  gioia  non  si  presta  a 
sì  giusto  dovere?....  Qual  follia  rivolgere  il  no- 
stro amore  verso  di  noi  e de’  beni  mortali  ! La 
medesima  follia  sarebbe  quella  di  una  sposa  la 
quale  rivolgesse  1’  amore  che  deve  al  suo  sposo  , , 
all’anello  cli’ei  le  diede  in  pegno  del  suo  amore, 
che  amasse  l’anello  fiuo  a trascurar  lo  sposo  (i).  » 

( i ) Tradotto  da  La  Bue  , Amore  di  Dio  , Quaresima  , toni. 

»,  pag  ia5 — »33. 
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Non  è possibile  di  unire  l’  amor  del  mondo  PaS 
e 1’  amor  di  Dio.  Affezionatevi  a Dio  , se  volete 
essere  associati  alla  sua  eternità  ; perchè  non  v’ha 
cosa  che  idcutiGchi  al  par  dell’  amore. 

« Tre  principii  della  morte  di  Nostro  Si-  Pas-  874. 
guore.  Fu  dato  in  preda  alla  morte  da  tre  sorte 
di  persone  ; il  fu  da  Dio  , Padre  suo.  San  Pao- 
lo: Egli  non  risparmiò  il  pmprio  Figliuolo,  ma  Hora3ivl"' 
il  fece  morire  per  tutti  noi.  Il  fu  da’  suoi  ne- 
mici. Giuda  lo  diede  in  preda  agli  Ebrei  , gli 
Ebrei  a Pilato  , Piloto  ai  soldati , per  metterlo  in 
croce.  Non  solo  fu  dato  in  preda  da  Dio,  Padre 
suo  , e dato  in  preda  da’  suoi  nemici  , ma  pure, 
dato  in  preda  da  se  stesso.  Il  Figliuolo  di  Dio  Gal.  u.30. 
mi  amò  , dice  anche  l’Apostolo  , e penne  da  se 
stesso  si  diede  in  preda  alla  morte.  Ecco  adun- 
que il  Figliuol  di  Dio  dato  in  preda  alla  morte 
da  diverse  persone  e da  motivi  assai  opposti.  Il 
Padre  suo  lo  diede  in  preda  per  soddisfare  alla 
giustizia  irritata  ; Giuda  il  diede  in  preda  per 
avarizia  , gli  Ebrei  per  invidia  , Piloto  per  vil- 
tà, ed  egli  stesso  per  ubbidienza.  Io  volontà  tan- 
to diverse  , ci  couvien  cercare  quel  che  far  potè 
la  pace  degli  uomini  , c per  ciò  è necessario  & 
esaminarne  le  differenze.  Strana  cosa  ! noi  tro- 
viamo nel  medesimo  fatto  il  Padre  ed  il  Figliuo- 
lo , Giuda  e Pilato,  e gli  Ebrei.  Tutti  danno» 
n preda  il  Figliuol  di  Dio  al  supplizio,  tutti  W» 
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danno  in  preda  per  loro  volontà  ; e , non  per 
tauto,  la  volontà  degli  uni  è buonissima,  e quel- 
la degli  altri  ben  criminosa.  I motivi  li  distin- 
guono. Il  Padre  ed  il  Figliuolo  vi  concorsero  per 
bnona  volontà  ; e fu  per  amore  della  giustizia. 
Giuda  , ai  contrario  , e gli  Ebrei  , per  pessima 
volontà  ; e fu  per  appagare  i loro  perversi  desi- 
deri. Tutto  si  spiega,  tutto  si  concilia  per  la  ca- 
rità con  la  quale  Iddio  amò  gli  uomini  (r).  » 

Pag.  884.  Assicuratevi  , infermi  , quali  esser  possiate  ! 

Come  ! con  un  medico  simile  al  nostro  , abban- 
donarsi alla  disperazione  ! Prima  di  lui  , qual 
malattia  pesava  sa  tutto  Tuman  genere  ! qual  viva 
e profonda  ferita  ! il  male  sembrava  iucui  abile. 
Voi  calcolate  con  orrore  l’enormità  del  male  ; e di- 
menticate l’ onnipotente  virtù  del  medico  ; siete 
in  preda  alla  disperazione;  ma  egli  ha  una  potenza 
senza  limiti. 

Pag.  885.  « Mettendo  da  banda  ogni  filosofia  pagana  e 

cristiana  , non  v’  ha  magnate  il  quale  , consultando 
se  stesso  , e il  proprio  stalo  , non  trovi  lo  scoglio 
dell’alterigia  nella  sua  stessa  grandezza  e nel  proprio 
nome  di  padrone  e sovrano.  La  servitù  è reciproca 
fra  lui  e i servi  suoi  , poiché  comune  è la  di- 
pendenza fra  lui  e quelli.  Che  mai  far  potrebbero 
i servi  senza  1’  appoggio  e la  protezione  del  loro 

(1)  Vcggasi  il  magnifico  cornuti larìo  aggiunto  da  Btusucl  a ijuc- 
Sie  1 ulule  , Sani.  , t.  >111  , p. 
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padroni?  È nro  che  il  servo  ha  bisogno  del  pa- 
drone, e ciò  fórma  la  servitù  del  servo.  Ma  del 
pari  eie  mai  sarebbe  il  padrone  senza  il  ministero 
del  serro  ? ed  è questa  la  servitù  del  padrone.  Voi 
vi  credete  molto  innalzati  al  di  sopra  de’ vostri  ser- 
vi , pechè  traggono  da  voi  sussistenza  e vita  : ma 
quelli  a vicenda  bari  di  che  rimproverarvi  perchè 
da  essi  voi  traete  i medesimi  soccorsi.  Abbandonateli 
alia  tiro  povertà , alla  loro  debolezza , essi  son 
perdut  ; ma  se  vi  abbandonano  alla  vostra  pretesa 
forza,  al  vostr’uro,  al  vostro  argento;  se  vi  lasciati 
fare  cole  vostre  braccia  ciò  che  fan  per  voi  le  loro 
bracci)  : Che  mai  diverreste  voi  stessi  , cou  tul- 
le le  qualità  che  v’iuducouo  a disprezzarli  (•)?» 

Che  mai  è t attendere  con  fiducia  l’ ultimo 
giudizio  ? ( I.  Giov.  iv.  3.  ) Vi  sono  uomini  i 
quali  non  credono  all’ ultimo  giudizio.  E quindi, 
in  qial  modo  attender  possono  cou  fiducia  l’ulti- 
mo giudizio,  se  non  vi  credono?  Non  ne  pal- 
liami. P vegli iara  per  essi  il  Signore  che  si  be- 
nigni renderli  alla  vita  , essendo  già  morti.  Da- 
temi un  uomo  ben  convinto  della  verità  di  quel 
fot  lodabile  giorno:  appena  cominciò  a crederlo, 
egli  cominciò  a temerlo.  Ma  altro  ancor  non  ha 
che  ,1  timore;  vi  manca  il  sentimento  clic  at- 
teudir  fa  quel  giorno  con  fiducia  ; vi  manca  il 

'()  Tradotto  da  La  Ruc  , Uìo  tkll’  autorità , Quiifcs.'m  , t. 
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carattere  di  cui  parla  1’  Apostolo  san  Giovanni  T 
quello  della  perfetta  canta.  Bisogna  per  :iò  di- 
sperarsi ? non  voglia  Dio  ! è sempre  un  buon 
principio,  lo  stesso  timore  di  cui  disseta  Sciiltu- 
Eccli.  i.  i6.  ra  : Clic  il  principio  deila  saggezza  consste  nel 
timor  del  Sgnore.  Perchè  compreso  dal  senti- 
mento di  quel  timore  , si  fa  egli  un  do'ere  di 
occuparsi  della  sua  riforma  , di  premunirà  con- 
tro i nemici  della  salvezza  , ili  mortificare  i suoi 
sensi  ; perciocché  , a misura  che  la  carne  s’  in- 
debolisce con  la  penitenza,  s’innalza  Tanina  con 
santi  affetti  alla  pratica  delle  buone  opere  Pro- 
gressivamente , il  desiderio  fa  luogo  al  tmore. 
Quel  futuro  avvento  di  Gesù-Cristo  che  dippri- 
ina  sol  con  ispavento  riguardava  pel  pensieè  che 
offrir  non  poteva  agli  sguardi  del  suo  Gudiee 
non  altro  che  un  colpevole  degno  di  gasigo  , 
ormai  desidera  di  veder  che  si  avveri  , nella  spe- 
ranza di  presentarsi  a lui  con  meriti  da  otener 
Pag.  887.  corone.  E ciò  si  chiama  attendere  con  fiduci;  l'ul- 
timo giudizio,  desiderar  di  essere  unito  al  deste 
sposo  con  casti  amplessi  , dare  in  preda  il  pro- 
prio cuore  alla  fede  , alla  speranza  , alla  carta  , 
esser  di  accordo  con  se  stesso,  quando  gli  si  ciiede 
che  arrivi  il  suo  regno.  Come  ! voi  gli  dite  : Che 
il  tuo  regno  arrivi;  e tremate  di  essere  esaed ito! 
Ma  se  la  vostra  preghiera  avesse  la  fiduci*  che 
proviene  dalla  carità  , direste  col  profeta  : Ri- 
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torna  , Signore  , a liberar  la  mia  anima  , e Sai.  vi.  4* 
salvami.  Voi  gemereste  del  ritardo.  Se  vi  sono 
u<  mini  i quali  cou  pazienza  sopportano  la  morte, 
ven  sono  anche  di  quelli  cui  non  bisogna  meno 
per  sopportare  la  vita.  Per  chi  desidera  al  par  del-  Fil,p'  '' 

1’  Apostolo  di  vedersi  sciolto  da’  legami  del  corpo 
per  essere  cou  Gesù-Cristo  , per  quello  , la  vita 
è peso  , e la  morte  delizia. 

Il  timore  dispone  alla  carità  ; quando  questa  Pag.  8SS. 
domina  , sbandisce  il  timore.  Il  timore  decresce 
a misura  che  aumenta  la  carità.  Aprite  adunque 
la  voslr’  anima  al  timore  , e bentosto  sorgerà  la 
carità.  Finche  non  amate  se  non  pel  timore  del 
gastigo  , voi  non  amate.  Non  già  desiderate  voi 
il  bene;  ma  temete  il  mule.  Anima  pusillanime  f 
voi  temete  la  presenza  dello  sposo  : e cou  ciò 

l’amate?  Anima  casta,  veramente  cristiana!  la 
sola  cosa  che  vi  desta  inquietudine  , si  è quella 
di  non  vederlo  al  vostro  fianco  : voi  siete  quella 
che  amate. 

vii.  Contentano  su  t Epistola  a ’ Calali. 

Quando  voi  fate  riprensione  agli  altri  , sap-  P^e  W5. 
piate  farla.  Scegliete  ben  1’  istante  : diversamente 
ianasprite  il  male  in  vece  di  guarirlo.  Se  i me- 
dici del  corpo  osservano  1’  istante  in  cui  praticar 
deggiono  i loro  rimedi;  per  più  forte  ragione  chi 
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imprende  a guarir  le  malattie  spirituali.  La  parola 
Pag.  976.  che  a proposito  esprimeste,  germoglia  nel  cuore  che 
1’  ascoltò  ; si  risveglia  al  suo  peusiere  , e sovente  il 
porta  a condannar  se  stesso  con  maggiore  severità. 
Prima  di  far  riprensione  agli  altri  , cominciate  dal 
ben  assicurarvi  che  non  v’  ha  nel  vostro  cuore  ve- 
run  lievito  di  rancore  e di  personale  risentimen- 
to. Risponder  potete  innanzi  a Dio  , che  voi  sie- 
te animato  dal  puro  sentimento  della  carità?  Se 
diversamente  avviene  , cominciate  dal  guarir  voi 
stessi  , prima  d’  imprendere  l’  altrui  guarigione, 
per  tema  di  non  fare  altro  che  render  inale  per 
male , ed  ingiuria  per  ingiuria.  Tutto  ciò  che  dir 
potreste  con  un  cuore  disturbato  dalla  passione 
sarebbe  piuttosto  edotto  di  animosità  che  zelo  di 
correzione  , piuttosto  collera  che  misericordia. 

Coloro  i quali  ci  lodano  non  diminuiscono  il 
peso  de’  carichi  che  aggravano  la  nostra  coscien- 
za , e piaccia  a Dio  che  non  gli  accrescano  ; per- 
ciocché d’  ordinario  accade  che  ci  asteniamo  di  ri- 
prender quelli  che  fanno  male  , per  tema  che  of- 
fendendoli , non  perdessimo  le  lodi  che  ci  davano. 

« Mirate,  dice  santo  Agostino,  due  uomini  occupa- 
ti a portar  lo  stesso  peso  : se  sono  ben  di  accordo  , se 
sono  amici',  non  saranno  imbarazzati.  Non  solo  si  aiu- 
teranno a vicenda  a rendersi  più  leggiero  il  peso  ; ma 
si  affretteranno  a prender  ciascuno  per  se  la  maggior 
parte  del  carico.  Nulla , dice  santo  Agostino  , indica 
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meglio  1*  amicizia  quanto  quella  officiosa  emulazione  a 
chi  farà  maggiori  sforzi  per  abitare  il  proprio  amico  ; 
e chi  ne  fa  più,  ama  di  più  (1).  » 

« Filosofi  insensati  ( io  parlo  ad  alcuni  filosofi  di  que- 
sto mondo  quali  essi  siano  ) , è un  nulla  quel  che  voi 
cercate  j e tutto  ciò  che  merita  di  esser  cercato  è in  chi 
voi  non  cercate.  A che  vi  serve  la  sete  che  vi  divora  , 
se  voi  passate  al  di  sopra  della  sorgente  senza  accor- 
gervene ? Voi  disprezzate  la  sua  apparente  bassezza, 
perchè  non  avete  l’ idea  della  maestà  che  nasconde.  11 
che  avvenne  agli  Ebrei  : Se  avessero  conosciuto  la  nule-  I.  Cor.  n.8. 
slà  del  Re  della  gloria  , dice  san  Paolo , non  mai  V a- 
vrebbero  crocifisso.  E ciò  intender  non  vogliono  i fi- 
losofi orgogliosi,  ma  ben  l’intendono  i veri  saggi.  Io  vel 
ripeto  ancora  : Ciò  che  ci  è ordinato  di  credere  in  Ge- 
sù-Cristo  c in  Gesù-Cristo  crocifisso , è ciò  precisamen- 
te (1).  » 

viti.  Delle  ottantalre  quistioni. 

Consultato  da  tutte  le  parti , santo  Agostino  rispon- 
der doveva  in  un  tempo  a tante  diverse  quistioni  su  i 
punti  di  morale,  di  dogma  , di  metafisica.  Egli  non  la- 
sciava veruna  domanda  senza  risposta.  E furon  raccol- 
te da  lui  medesimo  in  questo  opuscolo  , in  numero  di 
ottantalre  , moltissime  delle  quali  danno  spiegazioni  di 
diversi  passi  della  Scrittura.  Noi  estrarremo  da  tal  rac- 
colta quel  che  ci  offre  di  più  notevole. 

(1)  Tradotto  dal  P.  di  La  Bue,  Amor  del  prossimo,  Quare- 
sima, 1. 1,  p.  SS  , 86,  estratto  dal  comentario  apocrifi  su  l'Apocalisse. 

(1)  Tradotto  dall’abate  di  La  Menais , Dotlr.  crisi.,  t.  11,  p. 

.117,  estratto  da  un  comentario  su  la  1*  epistola  a’ Corinti,  la  qual 
manca  nelle  opere  di  sanlo  Ageslino.  Veggasi  più  sopra, p.  3aS  (nota.) 
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T-  vi , p.  i.  Iddio  creando  1’ uomo  , nc  fece  la  più  eccel- 
lente delle  sue  opere  : noi  fece  quale  è egli  stes- 
so. V’  ha  certamente  maggior  merito  ad  esser  buo- 
no per  iscelta  che  per  necessiti!.  L’uomo  fu  dun- 
que creato  libero. 

p.1g.  j.  L’animale , sfornito  di  ragione  , lo  è del  pa- 

ri di  scienza  : egli  non  può  per  conseguenza  es- 
ser felice. 

Ogni  uomo  il  qual  sente  in  se  una  volontà, 
sente  anche  che  l’anima  si  muove  : perciocché  se 
noi  vogliamo  , non  già  un  altro  viiol  per  noi. 

p.ig.  4.  La  mente  dell’uomo  comprende  se  stessa; 

neppur  desidera  di  essere  infinita  : è dunque  finita. 

Iddio  è principio  di  tutto  ciò  che  è.  Egli  è 
dunque  principio  della  propria  saggezza;  e non  mai 
fu  senza  saggezza.  Egli  è dunque  eterno  principio 
della  propria  saggezza.  Se  per  qualità  inerente  al- 
la sua  natura  è di  esser  Padre  eterno  , non  mai 
adunque  fu  senza  figliuolo.  Gesù-Cristo  , figliuol 
di  Dio  , è dunque  eterno  al  par  del  padre  suo. 

Quel  eli’ è passalo  più  non  è:  quel  eh’ è fu- 
turo ancor  non  è»  Non  v’  ha  dunque  , propria- 
mente parlando  , nè  passato  nè  futuro.  Tutto  è 
presente.  Nulla  manca  alla  natura  di  Dio  : non 
v’  ha  dunque  in  lui  , nè  passato  nè  avvenire  ; 
tutto  appo  lui  è presente. 

Pa3  7-  Vi  son  peccati  di  debolezza,  peccati  d’ igno- 

ranza , peccali  di  malizia  ; i primi  sono  opposti 
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all.i  forza,  i secondi  alla  saggezza  , gli  ultimili  al- 
la bontà.  Per  dare  il  giusto  valore  a’  peccati  ve- 
niali , pesateli  nelle  bilance  della  forza  , della  sag- 
gezza di  Dio  , e della  bontà  di  Dio. 

La  perfetta  ragione  dell’  uomo  , che  chiama-  pag.  9. 
si  virtù  , si  serve  primieramente  di  se  stessa  per 
conoscere  Dio  , affili  di  godere  di  chi  la  formò  ; 
poi  si  sci  ve  di  tutte  le  altre  creature  ragionevoli 
riguardo  alla  società  , e degli  esseri  irragionevoli 
pel  diritto  di  superiorità  che  le  fu  dato  al  di  so- 
pra di  quelle.  Ella  riferisce  la  sua  vita  a Dio  per 
goderne  ; solo  mezzo  di  pervenire  alla  felicità. 

Nell’  uso  che  fa  di  se  stessa  , se  riporta  i suoi 
affetti  a se  piuttosto  che  a Dio  , rinviene  nel  suo 
orgoglio  il  cominciamento  della  sua  miseria. 

La  cupidità  , cioè  1’  amor  delle  cose  limisi-  Pag.  li- 
toide , non  va  senza  il  timore.  Ciò  che  si  ama, 
si  ha  paura  di  perderlo  , o di  non  averlo.  Ciò 
che  finir  dee  non  può  menare  alla  felicità.  Non  P'g-  '*• 
v*  ha  vita  beata  se  non  la  vita  eterna  , sol  per-  1>as  ,3, 
che  non  mai  finirà. 

La  carità  ributtar  dee  , qual  mortifero  vele- 
no , la  speranza  di  acquistare  , e il  desiderio  di 
conservare  i beni  temporali.  L’  alimento  della  ca- 
rità , è la  separazione  della  cupidità  ; la  sua  per- 
fezione , l’assenza  di  ogni  cupidità. 

Voi  domaste  la  vostra  carne  , guardatevi  be-  pag.  '4* 
ne  dal  desiderio  di  piacere  agli  uomini  , tanto 
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con  opere  straordinarie  , quanto  con  I’  ostentazio- 
ne della  penitenza,  della  limosina  , della  saggezza, 
della  eloquenza.  Per  guarirvene  o preservar  vene, 
meditate  bene  su  ciò  che  i nostri  sacri  oracoli  ci 
dicono  de’ caratteri  della  carità,  del  voto  dell’  a- 
nior  proprio  , ed  imparate  ad  arrossire  della  de- 
bolezza di  voler  piacere  a quelli  che  non  si  vor- 
rebbe prender  per  modelli. 

Su  le  idee.  Santo  Agostino  stabilisce  che  tal  quistio- 
nc  c dell’ultima  conseguenza.  «Infilili,  siccome  1' os- 
servi il  padre  Mallebranche,  non  v'ha  sentimento  di  filo- 
sofia dal  quale  siansi  tirate  maggiori  conseguenze  vantag- 
giose alla  religione  , quanto  quello  ch’egli  ebbe  su  la  loro 
natura.  Perciò  , non  v’  ha  principio  più  fecondo.  Han 
quelle  , ci  dice  , tanta  forza  , che  non  si  può  esser  sag- 
gio senza  il  loro  mezzo.  Secondo  quel  santo  dottore  , 
le  idee  sono  eterne  eri  immutabili  $ sono  gli  esemplari 
o i controtipi  delle  creature.  Le  idee  sono  in  Dio  ; per- 
e:occbè  è una  empietà  il  credere  che  creando  il  inondo, 
riguardar  dovesse  fuori  di  se  stesso  il  modello  sul  qua- 
le lo  avea  formalo.  E se  Platone  non  avesse  creduto  che 
le  idee  ermi  separate  dall’essenza  divina,  siccome  scn 
faceva  diletto  anche  nelle  scuole  pagane,  santo  Agosti- 
no in  ciò  sarebbe  platonico.  Non  per  tanto,  la  infinita 
moltiplicazione  delle  idee  che  sono  in  Dio,  non  è in  ve- 
rmi modo  contraria  alla  semplicità  della  sua  assenza  (1).» 

Particolarmente  nelle  ultime  pagine  santo  Agostino  si 
estende  su  diverse  parabole  e fatti  del  nuovo  Testamen- 
to , cui  dà  spiegazione  nel  senso  allegorico. 

(1)  Mallebranche  rischiara  tai  pensieri  con  albi  testi  analoghi 
Jet  salilo  iloti  ore.  ( Conferenze  metafisiche  , Ioni.  1 , Prejìsz.  ) 
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ix.  Contentarlo  sul  Libro  de'  salmi. 
(Estratti.) 

PRIMA  PARTE. 

Bossuet  esaurì  nella  sua  bella  Descrizione  prelimina- 
re de'  salmi  , tutto  ciò  che  dire  e pensar  si  può  di  que’ 
divini  cantici.  Non  v’  ha  in  tutta  la  santa  Scrittura  , 
eccettuato  però  il  nuovo  Testamento  , libro  che  giovi  me- 
glio al  nostro  ministero  (1)  ; ma  anche  meno  ne' libri 
stranieri  bisogna  imparare  a conoscerli , quanto  in  essi 
stessi  e nel  loro  proprio  cuore.  Brevi  note  bastar  possono, 
allorché  si  è contento  di  fissar  l' interpretazione  di  un  te- 
sto oscuro  e dubbio,  d' indicar  l’ occasione  e 1’  argomento 
del  salmo  , di  rischiarare  talune  difficoltà  di  cronolo- 
gia e di  storia  : ma  è ben  mediocre  frutto  il  limitarsi 
a sì  poca  cosa.  I salmi  , i quali  setnbran  chiari  quan- 
ti) Il  privilegio  particolare  di  Davide,  disse  uno  de’ più  dotti 
interpetri  de’  salmi  , privilegio  che  non  c comunicato  a verun  altro 
degli  scrittori  sacri  , è quello  di  cambiare  in  preghiera  tutto  ciò 
eh’  egli  tratta.  Storia  , natura  , miracoli  , avvenimenti  , misteri , 
profezie  , tutto  divien  preghiera  nella  sua  bocca.  Non  è soltanto  al 
par  degli  altri  storici  , figura  , profeta  ; non  si  contenta  di  narrare 
i fatti  , o di  annunziare  verità  ; forma  pure  i sentimenti  ne’ quali  biso- 
gna entrare.  Gli  altri  c’  indicano  ciò  che  dobbiam  credere  , ciò  che 
dobbiamo  ammirare  , e praticare  ; egli  in  qual  modo  dobbiam  pre- 
gare; gli  altri  offrono  i materiali  , egli  li  mette  in  opera  ; gli  altri 
rischiarano  la  mente,  ei  commuove  il  cuore.  Infine  tuttala  sua  fun- 
zione , tutto  il  suo. scopo  si  è quello  d'  impararci  a pregare,  non 
già  con  precetti  ma  con  esempi;  e nella  scuola  di  quel  divino  poeta, 
il  cuore  inslruisce  il  cuore , I’ amore  parla  all’amore.  » (L’abate  Du- 
guct  , Spirgaz.  del  Libro  de’ salmi , Avvertimento,  pag.  vi.  ) 
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do  non  si  esaminano  in  modo  serio  , diventano  dif- 
ficili quando  si  vogliono  esaminare  a fondo.  La  loro 
più  ordinaria  difficoltà  consiste  nel  legame  de’ pensieri, 
ne’  motivi  de’  sentimenti  , ne’  rapporti  di  una  ad  un’  al- 
tra profezia;  il  che  non  si  può  mostrare,  nè  far  sentire 
con  note  sparse , indipendenti , distaccale  ; nè  anche  con 
osservazioni  seguite  , quando  sono  troppo  brevi  o troppo 
prive  di  quel  succo  particolare  alle  divine  Scritture  , 
che  ci  son  date  per  instruirci  , edificarci  , commuover- 
ci. E non  sembra  già  darne  oonveniente  spiegazione 
chi  non  mette  in  evidenza  ciò  che  piacque  allo  Spirito- 
Santo  di  nascondervi.  Ora , chi  ha  maggior  premura  di 
conoscere  tal  manna  celeste  , quanto  chi  ha  l' incarico  di 
diffonderla?  I salmi  sono  il  nostro  avere  e ci  appai  tea- 
gono  ; e sol  ci  furon  dati  per  arricchirci.  Nulla  facem- 
mo , se  altro  non  siamo  che  gli  ammiratori  delle  ric- 
chezze di  Davide , e se  non  ce  le  appropriammo.  Biso- 
gna nudrirsene,  trasformarli  nella  propria  sostanza  , rin- 
venirvi consolazione,  soccorsi,  delizie,  eloquenza. 

Il  cotnentario  de’  salmi  del  nostro  santo  dottore  servi 
di  guida  a tutti  quelli  i quali  vollero  darne  spiegazione 
dopo  di  lui.  L’  abate  Duguet  , i PP.  Morcl  e Bertier, 
Massillon  e Bossuet , altro  non  fecero  che  tradurlo  e 
disvilupparlo  o analizzarlo.  L’autore  del  libro  delle  Ef- 
fusioni dichiara  che  il  metodo  eh’  ei  si  propose  di  se- 
guire , fu  quello  di  entrare  , per  quanto  potè , nel  senso 
del  profeta  , fondandosi  su  la  stessa  lettera  del  salmo  , 
e su  le  spiegazioni  che  santo  Agostino , fra  gli  altri  , 
ne  diede  (i). 

Ven  sono  due  versioni  francesi  tenute  in  grati  pregio: 

(i)  Effusioni  di  cuora  , o Parafrasi  da'  salmi  , dal  P.  Morel, 
Benedettino,  4 \ol.  in-12.  (Prefazione.  ) 
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I'  una  di  Dubois  , dell’  Accademia  francese  (i)  : 1'  altra 
del  celebre  dottore  Arnaud  (i). 

La  parafrasi  de’  salmi  fatta  da  santo  Agostino  è tal- 
volta un  contentano  letterale  , più  sovente  figurato  ; tal- 
volta una  spiegazione  oratoria.  11  dotto  interprete  vi  si 
mostra  sempre  profondo  moralista  , zelante  apostolo  , ca- 
techista semplice  e popolare.  E comprende  l’intero  quarto 
volume  in-folio  della  edizione  de’  Benedettini , dove  si 
trova  distribuita  in  due  parti. 

Signore  , la  luce  del  tuo  viso  è scolpita  in  £ ir,  pari,  j, 
noi.  (tv.  7.)  Tal  divina  luce  è I’  unico  bene  del- 
T uomo  , il  solo  vero  bene  ; nè  si  scopre  dagli  oc- 
elli, ma  dal  cuore.  È scolpita  in  noi  come  l*  im- 
magine del  principe  su  la  moneta.  Il  peccato  potè  • 
alterare  quell’  augusta  impronta  ; ma  non  la  can- 
cellò ali’  iututto  ; e può  riprodursi  con  la  peni- 
tenza. Uomo  fatto  ad  immagine  di  Dio  , rendi  a 
Cesare  ciò  eh’  è di  Cesare  , rendi  anche  a Dio 
ciò  eli’ è di  Dio.  Tu  dai  a Cesare  quella  moneta 
della  quale  ha  diritto  di  reclamare  il  tributo  per- 
chè scolpita  a sua  immagine.  Dà  a Dio,  quel- 

(l)  « Dubois  , dell*  Accademia  francese  , pose  nel  cominciaracnlo 
della  sua  bella  versione  de'  sermoni  di  santo  Agostino  una  lunga 
prefazione  , a dir  vero  benissimo  scritta  , ma  assai  male  immagina- 
ta , siccome  con  evidenza  il  mostra  Arnaud , nella  giudiziosa  critica 
che  ne  fece.  >•  (Trublet,  Saggi  di  Utterat.  , 1*  parte  , pag.  IH.  ) 

U P.  di  La  Rue  ne  dà  lo  stesso  parere  nella  Prefazione  del  suo 
Avvento , n°  iv. 

(a)  Questa  altro  non  è clic  una  ristampa  della  precedente  , 7 
Voi.  iu-8". 
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Y anima  segnata  sol  suo  suggello  , scolpito  su  ili 
quella  dalla  sua  mano  divina. 

Pag-  j$.  Non  vi  son  se  non  due  sorte  di  menzogne  le 

quali  non  sono  grandi  peccati,  ma  non  per  tan- 
to non  sono  senza  peccato  ; 1’  una  , allorché  si 
mentisce  soltanto  per  ridere  , 1’  altra  , quando  ha 
luogo  per  rendere  servigi.  Le  prime  non  mena- 
no a serie  conseguenze  , perchè  non  ingannano  , 
e le  persone  cui  si  dirigono  ben  sanno  che  non 
si  ha  altra  intenzione  se  non  quella  di  burlare. 
Le  altre  son  più  suscettibili  d’ indulgenza  , per- 
chè suppongono  benefica  intenzione.  Per  quel  che 
si  dice  senza  duplicità  di  cuore  , neppur  merita 
il  nome  di  menzogna.  Vi  son  pure  circostanze 
nelle  quali  è permesso  tacere  la  verità  ; ma  non 
mai  di  tradirla  con  una  menzogna. 

Pag.  a.ì.  Rendere  il  male  per  male  è riputato  atto  di 

Hatt.  v.  43.  giustizia  , ma  non  innanzi  a chi  fa  sorgere  il 
sole  su  i buoni  e su  i malvagi.  Perciocché  anche 
quando  Iddio  punisce  i peccatori , non  fa  soffrir 
. loro  un  male  che  vien  da  lui  : altro  non  fa  che 
abbandonarli  a’  mali  che  si  fanno  ad  essi  medesi- 
mi : « Mirate,  ci  dice  la  Scrittura,  chi  si  affatica 
a render  manifesti  i disegni  ingiusti  , egli  conce- 
pì V afflizione  , e produsse  l’ iniquità.  Aprì  una 
Sai.  r».  i5  .fossa  , e la  scavò , e cadde  egli  stesso  nella  fossa 
che  fece.  Il  male  che  volle  fare  si  rivolgerà  con- 
tro di  lui  , e ricadrà  la  sua  iniquità  su  la  sua 
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testa.  Iddio  adunque,  allorché  punisce  gli  uomi- 
ni , il  fa  qual  giudice  che  decreta  il  gastigo  con- 
tro i violatori  della  legge  , non  già  facendo  loro 
verun  male  per  se  stesso , ma  spingendoli  soltanto 
iu  quello  eh’  essi  scelsero  di  proprio  gradimento  , 
a rischio  di  farne  l’istrumento  del  loro  supplizio. 

Ma  1’  uomo  il  qual  rende  male  per  male  , noi 
fa  se  non  per  vendetta  ; e con  ciò  si  rende  egli 
stesso  malvagio  volendo  punire  un  malvagio. 

Gli  occhi  miei  furon  disturbati  dalla  col-  Pjs  *6. 
leva  , dice  il  profeta,  (vi. 7.)  Dalla  propria  collera 
furon  disturbati  gli  occhi  suoi  , o dalla  collera  di 
Dio,  ch’egli  supplica  il  Signore  di  distogliere  da 
lui?  Ma  se  la  manifestazione  di  quella  collera  di- 
vina è riserbata  al  giorno  deli’ ultimo  giudizio,  in 
qual  modo  intender  si  può  fiu  da  questa  vita  ? 
Sarebbe  forse  che  già  il  peccatore  pruova  il  co- 
minciamento  di  quella  collera  , per  la  perdita  della 
verità  , per  l’ oscurità  nella  qual  cade  , allorché 
piace  a Diodi  darlo  in  preda  al  traviamento  di  una 
mente  corrotta,  e di  un  senso  depravato?  perciocché 
precisamente  in  ciò  san  Paolo  fa  consistere  1’  acce- 
camento spirituale.  Chi  è colpito  da  quella  piaga  »* 
é separato  dalla  luce  interna  ed  invisibile  di  Dio, 
quantunque  non  ne  sia  ancora  all’ intuito  escluso, 
finché  soggiorna  in  quésto  mondo  (1).  Perciocché 

(1)  Veggasi  il  sermone  di  Bourdaloue  , sul  ciccò  nato  , Dome - 
aie-  , lo  mi.  ir»  pag.  3 98  ; Ncu  ville  , Quar-  , t.  1,  pig.  53,  j « >'i- 
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v ha  un’  altra  sorta  di  tenebre  che  l’ attendono  : 
quelle  tenebre  esteriori  riserbate  al  giorno  del  giu- 
dizio, in  cui  cadranno  quelli  che  avranno  trascurato 
di  correggersi  qua  giù  , quando  era  lor  concesso  il 
tempo  da  farlo  , per  essere  interamente  separati  da 
Dio.  Ora  essere  in  tal  modo  separato  da  Dio  , 
sarà  ciò  il  colmo  dell’accecamento...  Il  principio 
adunque  di  tal  collera  consumata  è l’accecamen- 
to dal  quale  son  colpiti  i peccatori  fin  da  que- 
sta vita. 

« Sembra  die  il  colmo  di  tutti  i misfatti  sia 
quello  di  aver  crocifisso  Gesù- Cristo  ; ma  ne  com- 
mettono uno  più  grande  coloro  i quali  , non  solo 
non  vogliono  menar  vita  cristiana  , ma  odiano  an- 
che i precetti  della  verità  pe’  quali  fu  crocifisso 
il  Figliuol  di  Dio  (i).  » . 

« Ecco  il  giusto^supplizio  , un  uomo  tutto 
compreso  , tutto  attorniato  da’  suoi  delitti  ; ed  in 
fatti,  dice  sauto  Agostino  , non  bisogna  persua- 
dersi che  quella  luce  infinita  e quella  suprema 

colle,  Saggi,  I xiii  , pag.  204,  spiegando  la  dottrina  dell’ Apo- 
stolo e di  santo  Agostino. 

(1)  Tradotto  da  Nicolle,  Saggi,  lom.  xi , pag.  »8i.  Massi  lino: 
x Voi  credete  vile  la  malizia  di  coloro  i quali  ranno  a sospendere 
Gesii-Cristo  in  croce  sia  consumata  , c v*  ingannate  : ma  lo  è ben  la 
vostra,  se  voi  annientate  il  frutto  della  sua  croce  con  le  vostre  in- 
fedeltà ; se  dis|  lezzale  nella  sua  gloria  quello  che  gli  Ebrei  sol  di- 
sprezzarono nella  sua  bassezza  ; se  crocifìggete  di  nuovo  dopo  la  sua 
risurrezione  , chi  era  risuscitato  per  non  più  morire.  » ( y enerJi 
ionio  , Quaresima  , toin.  ly  , pag.  338.) 
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bontà  di  Dio  tragga  da  se  stessa  , e dal  proprio 
seno  di  che  punire  i peccatori.  Iddio  c il  supre- 
mo bene  , e , da  se  stesso  , altro  non  produce  che 
bene  agli  uomini.  Quindi  per  trovare  le  armi  colle 
quali  distruggerà  i suoi  nemici,  si  servirà  de’ loro 
stessi  peccati  , in  modo  che  ordinerà  che  ciò  che 
fece  piacere  all’ uomo  colpevole  divenga  istrumenlo 
di  un  Dio  giusto  (i).  » 

Coloro  i quali  conoscono  il  tuo  nome  spe-  Pag.  5o. 
rano  in  te,  dice  il  salmista  ( ix.  li);  e non 
più  nelle  ricchezze  della  terra  , e pelle  vanità  mon- 
dane. La  cognizione  del  nome  di  Dio  non  appar- 
tiene se  non  a coloro  i quali  , disingannati  della 
vanità  del  mondo  e de’  suoi  falsi  beni , cercano 
un  più  solido  fondamento  alle  loro  speranze.  Non 
già  che  il  nome  di  Dio  non  si  rinvenga  in  tulle 
le  bocche  ; ma  conoscere  realmente  quel  nome  , 
è conoscere  quello  eh’ esso  indica.  Perciocché  quel 
che  di  notevole  trovasi  in  tal  nome  , non  è la  stes- 
sa parola  , ma  ciò  che  significa.  Ora  è detto  di 
Dio  : Il  suo  nome  è il  Signore.  Chi  dunque  è Gcr. 
soggetto  a Dio  come  al  proprio  signore  e padro- 
ne , dir  può  che  conosce  il  suo  nome. . . Sperino 
dunque  in  te , o mio  Dio , quelli  che  conoscono 
il  tuo  nome,  che  non  ripongono  speranza  in  ve- 
runa delle  cose  di  questo  mondo  le  quali  passano  e 
scorrono  col  tempo  , e nulla  hanno  di  presente  fc 
(i)  T «dolio  da  Bowuct  ySerm.  , t.  u,  pafc  aji...  , 
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ed  han  soltmto  il  passato  o l’avvenire,  neppur 
1'  avvenire,  poiché  quel  che  tuttavia  è futuro  già 
passò  appena  eh’  è presente.  Prima  che  fosse  ve- 
nuto , con  impazienza  si  attende  ; appena  venne 
già  s’invola  , lasciando  un  doloroso  sentimento 
della  sua  perdita.  Ma  in  Dio  , nulla  vi  sarà  che 
già  non  vi  sia  , come  nulla  v’  ha  che  ancor  non 
vi  sia.  Ei  fu  , ei  sarà  sempre  ciò  che  è al  pre- 
sente, e in  ciò  consiste  1’  eternità. 

Pag.  64.  Qual  mai  è quel  gastigo  riserbato  a quelli 

da’ quali  è bestemmiato  il  santo  nome  di  Dio? 
Ascoltate  il  profeta;  Il  fuoco  , il  solfo  e la  tem- 
pesta saranno  il  loro  partaggio  e il  loro  calice. 
(x.  6.)  Cioè  , che  siano  primieramente  bruciati 
in  se  stessi  dal  fuoco  delle  loro  smodate  passioni; 
siano,  in  secondo  luogo  , rispinti  dalla  società  della 
salvezza  per  l’ infezione  eh’ esalauo  le  loro  boc- 
che come  il  solfo  : e in  fine  , trascinati  come  dal- 
l'Impetuoso turbine  della  tempesta  , fino  al  fondo 
dell’abisso  , vi  rimangon  sepolti  , in  preda  a tali 
torture  , che  la  stessa  immaginazione  comprender 
non  potrebbe. 

Pag-  79-  . Iddio  stabilì  il  suo  padiglione  nel  sole.  Fu  al 

pari  di  uno  sposo  il  quale  esce  dal  suo  talamo 
iniziale,  (xvm.  6.)  Voi  conoscete  e sapete  chi  è 
quel  celeste  sposo.  Egli  , al  par  dello  sposo  il  qua- 
le esce  dalla  sua  camera  nuziale  ; mostrossi  pien 
di  vigore , simile  al  gigante  , per  correre  nella 
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sua  via.  Egli  uacque  , crebbe  con  la  successione 
de’ secoli,  e predicò  poi  la  sua  parola:  soffi  ì , 
risuscitò,  e salì  uel  cielo.  Perciò  corse  nella  via , 
e non  si  arrestò.  Dunque  lo  stesso  sposo  il  qual 
fece  ciò  ,'  è quello  il  quale  stabilì  il  suo  padi- 
glione , cioè  la  sua  Chiesa  , nel  sole  , cioè  , alla 
vista  di  tutto  il  mondo. 

Nel  salino  ventunesimo,  la  passione  di  Ge-  PaS- 9l* 
sù-Crislo  si  trova  notata  con  distinzione  come  scu 
leggesse  il  racconto  nel  Vangelo;  e quel  salmo  fu 
composto  non  so  quanti  secoli  prima  della  nascita 
di  Gesù-Cristo. 

Memento  mei  Domine , secundum  miseri - pJg  mS. 
cordiam  tuam.  Sovvienti  di  me  , non  secondo  la 
collera  che  io  meritai  , ma  secoudo  la  tua  miseri- 
cordia , quella  che  conviene  alla  tua  suprema 
Essenza.  < 

Chi  è mai  il  vostro  prossimo  ? Ogni  uomo  fa»  109. 
nato  al  par  di  voi  d’  Adamo  e d’Èva.  Noi  siam 
tutti  prossimo  gli  uni  degli  altri  per  comune  di- 
scendenza dal  medesimo  padre  ; siam  fratelli  per 
ugual  diritto  al  celeste  retaggio.  Dovete  adunque 
vedere  il  vostro  prossimo  in  ogui  uomo  , chiun- 
que esser  possa  , anche  non  cristiano  ; perciocché 
voi  non  conoscete  le  disposizioni  nelle  quali  può 
esser  Dio  a suo  riguardo.  Quel  tale,  il  cui  errore 
vi  fa  pietà , perchè  adora  una  vile  materia  , che 
sapete  se  non  aprirà  gli  occhi , se  non  diverrà 
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Non  può  piacermi  tulio  ciò  che  non  è Dio.  Mi 
tolga  tutto  ciò  che  mi  offre  di  darmi  qua  giù  , 
e a me  dia  se  stesso. 

Pag.  lai.  « Se  voi  trovate  tanti  piaceri  in  ciò  che  chia- 
mate beni  , in  quelli  dico  , i quali  non  sono  be- 
ni per  se  stessi  , perchè  mutabili  , e che  nulla 
di  mutabile  esser  può  bene  in  se  stesso  ; qual 
piacere  non  vi  sarà  nella  contemplazione  del  be- 
ne immutabile  ed  eterno  il  qual  rimane  sempre 
nel  medesimo  stato  , poiché  tutte  quelle  cose  che 
voi  chiamate  beni  non  potrebbero  piacervi  se  non 
fossero  beni  ; ed  essere  non  potrebbero  beni  se  non 
mutuando  la  loro  bontà  da  chi  lo  è per  se  stesso  (f  )! 

Oiraè  ! per  aver  soltanto  profferita  la  parola 
cielo  , soggiorno  di  tutte  le  beatitudini,  voi  tut- 
ti sospirate  , esclamate  pel  violento  desiderio  di 
una  certa  bellezza  che  ancor  non  vedete.  Innalza- 
te i vostri  cuori  al  di  sopra  di  tutto  ciò  che  sie- 
te soliti  di  vedere  ; innalzate  le  vostre  menti  aldi 
sopra  di  tutti  que’  pensieri  che  son  formati  da’seusi, 
e che  si  rappresentano  non  so  da  quai  fantomi.  Ri- 
spingete dalla  vostra  mente  e dal  vostro  cuore  o- 
gni  umano  paragone  , e dite  di  tutto  ciò  che  con- 
cepite : Sol  perchè  si  presentò  a voi  , non  è ciò; 
perciocché  se  quella  fosse  la  felicità  promessami, 
non  si  sarebbe  offerta  alla  mia  mente.  In  tal  mo- 
do , col  ributtare  que’  fantomi  , voi  sospirale  ver- 

(i)  Tradotto  da  Nicollc  , Saggi , tom.  ir,  pag.  aoo* 
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so  un  bene  ineffabile.  Ma  , oimc  ! qu.d  bene  ? un 
supremo  bene  donde  derivano  lutti  gli  altri  ; un 
bene  , il  bene  per  eccellenza. 

Fissate  gli  occhi  su  la  vasta  scena  dell’  uni-  Pag-  i»4, 
verso  ; interrogate  tutte  le  creature  ; vi  risjion- 
deranno  tutte  ad  un  tempo  : Iddio  ci  fece.  Tut- 
to quel  che  di  bello  voi  vedete  nelle  sue  ope- 
re è un  inno  alla  gloria  dell’artefice;  e voi  sen- 
tite crescere  la  vostr’  ammirazione  a proporzione 
delle  vostre  scoperte.  I vostri  sguardi  si  abbassa- 
no su  la  terra.  Iddio  sparse  sopra  di  essa  pro- 
digiose diversità  di  simenze  e di  piante,  innu- 
inerabiii  famiglie  di  animali  di  ogni  specie.  Per- 
correte tutto  1’  immenso  quadro  della  creazio- 
ne, dal  più  alto  punto  del  cielo  fino  al  più  bas- 
so della  terra,  e nelle  menome  particolarità . Nul- 
la v’ha  che  non  vi  parli  di  Dio;  nulla  che  non 
pubblichi  la  sua  gloria. e non  celebri  la  sua  on- 
nipotenza. Quali  lodi  dar  potete  a quelle  magni- 
fiche opere  che  non  fossero  al  di  sotto  del  loro 
valore?  Frattanto,  altro  non  sono  che  oggetti  vi- 
sibili e palpabili  a’  vostri  sguardi.  Che  se  uscite 
dalla  sfera  accessibile  a’ sensi,  per  innalzarvi  fiuo 
alle  sostanze  invisibili  , come  agli  Angeli  e le 
Dominazioni  , qual  nuova  canaio  è per  aprirsi 
alla  vostra  sorpresa  e alla  vostr’  ammirazione  ! 

Senza  uscir  da  voi  stesso,  ammirar  potete  abba- 
stanza quel  segreto  principio  il  quale  c in  voi  seu- 
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et  Mi  perseguitino  pure  i miei  nemici  per 
quauto  vorranno  : non  può  morire  in  ine  se  non 
ciò  che  v’  ha  di  mortale;  vi  rimarrà  sempre  qual- 
che cosa  cui  pervenir  non  può  il  furore  delle  per- 
secuzioni; e là  abita  il  mio  Dio  (1).  >2 

« Quale  apparenza  che  un  principe  , veden- 
dosi assistito  da  soldati  mortali  , sia  in  sicurezza; 
e noi  sia  , essendo  protetto  dal  braccio  di  uu  Dio 
immortale  (2)  ? » 

Chiesi  una  soia  cosa  al  Signore  , e non 
cesserò  di  chiedergliela.  ( xxvi.  4-  ) Qual  mai 
è l’unica  cosa  che  io  desidero?  Di  abitare  tuli’ i 
giorni  della  mia  vita  nella  casa  del  Signore. 
Ali  ! la  casa  del  Signore  merita  propriamente  il 
nome  di  casa  , perchè  è eterna.  Queste  di  qua 
giù  chiamatele  tende  piuttosto  che  case  , perchè 
vi  si  dimora  sol  di  passaggio  , come  il  viaggia- 
tore o il  soldato.  Quella  , abitazione  permanen- 
te , che  più  non  si  lascia  , nel  modo  che  si  fa 
delle  altre  per  andare  a cercare  altrove  i piaceri 
clic  non  più  vi  si  rinvengono.  La  casa  del  Signo- 
re , soggiorno  d’immutabili  delizie.  O mio  Dio, 
coloro  i quali  albergano  nella  tua  casa  , ti  lo- 
deranno ne’  secoli  de  secoli.  Signore,  esaudi  la 
mia  domanda  , ascolta  la  mia  voce.  Gemiam  dun- 
que ora  , innalziamo  voci  supplichevoli.  Soltan- 

1 

(1)  Tradotto  da  Nicollc  , Saggi,  toin.  xi  , pag.  i3o. 

{■>)  Tradito  da  fromcntiàci»,  Quaiisiina  , 1.  11,  p. 
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lo  quelli  clic  sono  nella  miseria  gemono  : soltan- 
to quelli  che  sono  nella  indigenza  piegano.  Pas- 
serà il  tempo  di  pregare,  succederà  quello  di  lo- 
dare Iddio  : finirà  il  tempo  di  gemere  , ed  arri- 
verà quello  di  rallegrarsi. 

« Primo  grado  della  miseria  , si  è quello  di  pag.  ni. 
amar  le  triste  cose  ; ed  è colmo  di  sventura  il 
possederle  (1).  » 

Vi  son  degli  uomini  i quali  desidererebbero 
di  esser  felici  in  questo  mondo , ed  essere  immor- 
tali nel  godimeuto  de’  piaceri  terrestri  che  vi  gu- 
stano. Essi  forse  non  servono  Dio  , e sol  prega- 
no affinchè  li  lasci  vivere  lungo  tempo  qua  giù 
nel  tranquillo  possesso  delle  loro  delizie  ; e ciò  es- 
si chiedono  a Dio,  in  modo  che  se  Iddio lor  di- 
cesse : Io  vi  rendo  immortali  in  questo  raoudo,  e 
vi  godrete  sempre  delle  prosperità  terrestri,  ogget- 
to della  vostra  affezione  : sarebbero  al  colmo  de’ 
loro  voti.  Non  già  questo  desidera  fa  una  sola 
domanda  al  Signore,  quella  di  vedere  il  suo  viso 
nella  sua  casa  , di  lodarlo  , di  benedirlo  ne’ seco- 
li de’ secoli.  A quello,  se  Iddio  dicesse  : Io  vi  as- 
sicuro per  sempre  il  possesso  de’  beni  della  terra  ; 
non  è già  questo  ciò  ch’io  ti  chiedo,  esclamarebbe 
ad  un  tratto  quell’  amico  casto  e disinteressato. 

(i)  Tradotto  da  Uoasuct,  Serm.  , tom.  ni,  pag.  418.  Il  che  si 
spiega  col  paragone  : « Quel  povero  infermo , tormentato  da  arden- 
te febbre,  tracanna  vino  a lunghi  sorsi  , crede  di  rinfrescarsi  , c beo 
la  peste  e la  morte.  Non  vi  sembra  tanto  più  da  compiangersi  per 
quanto  più  vi  si  delizia  ? » 
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adoratore  del  vero  Dio  forse  più  fervente  di  voi 
stesso  , che  insultavate  alla  sua  ignoranza  ? No- 
stro prossimo  , è anche  quell’ nomo  estraneo  alla 
Chiesa  , alla  quale  forse  è più  vicino  di  tale  altro 
che  n’  è membro  , e il  quale  non  osa  mostrarsi 
per  esserne. 

pag.  no.  Voi  vedete  i malvagi  nella  prosperità  , e i 

buoni  nell’  afflizione  e nella  disgrazia.  E una  ten- 
tazione, è un  flutto  che  s’ innalza  ; ed  allora  ad 
un  tratto  esclamate  : Dio  mio  ! questa  è la  tua 
giustizia?  Al  che  Iddio  vi  risponde:  Questa  èia 
vostra  fede  ? ciò  io  vi  promisi  ? non  siete  voi 
cristiano  se  non  a condizione  di  esser  felice  in 
questo  mondo?  Vi  sorprende  che  i malvagi  siano 
felici  qua  giù  , quando  saranno  eternamente  cru- 
ciali nell’  inferno?  Quelle  prosperità  che  gl’incb- 
briano  , forse  sfuggon  loro  fin  dalla  vita  presen- 
te , e certamente  alla  morte.  Ma  ciò  che  a voi  è 
promesso  , rimarrà  eternamente.  La  felicità  tem- 
porale che  loro  è accordata  , passa  in  un  istante. 
Rinunziate  adunque  a ciò  che  passa  e cade  , ed 
abbracciate  ciò  che  sussisterà  sempre. 

Pag.  ,,i.  « Non  s’immagini  il  peccatore  che  tutto  gli 

somigli  ; ma  del  pari  non  creda  il  virtuoso  di 
essere  il  solo  virtuoso  (t).  » 

(i)  Tradotto  da  La  Roc,  jipologet.  della  divoz- , Quaresima ‘ 
tom.  Yin , pag.  27.  * • 
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lo  li  benedirò  , Signore  , nelle  assemblee  Pag.  1 16. 
de'  popoli.  ( xxv.  12.  ) Benedire  Iddio  nelle  as- 
semblee de’  popoli , è un  vivere  in  tal  modo  che 
Iddio  sia  onorato  dalla  buona  vita  di  ciascun  di 
noi.  Chi  benedice  Iddio  con  la  bocca  , e lo  di- 
sonora con  le  opere , non  lo  benedice.  Quasi  tut- 
ti benedicono  Iddio  con  le  parole  , ma  tutti  noi 
benedicono  co’ loro  costumi.  E questi  son  cagio- 
ne che  Iddio  , lungi  dall’  essere  benedetto  , è be- 
stemmiato da  quelli  i quali  , non  essendo  ^nella 
Chiesa  , giustificano  o almeno  scusano  il  loro  al- 
lontanamento col  pretesto:  Perchè  volere  che  io 
mi  faccia  cristiano  ? Il  tale  che  ne  fa  professio- 
ne m’inganuò:  ed  io  non  ingannai  alcuno.  Il 
tale  mi  fece  un  falso  giuramento  : io  , non  mai. 

Tal  ragionamento  , può  mancar  di  precisione  , 
ma  non  manca  di  autorità.  Il  pagano  che  ce  l’ ob- 
bietta non  diviene  migliore,  perchè  il  cristiano  è 
infedele.  Perciocché  , siccome  a nulla  serve  di 
aprir  gli  occhi , allorché  si  è nelle  tenebre  ; del 
pari  , è inutile  di  esser  nella  luce , allorché  si 
hanno  gli  occhi  chiusi.  Quel  pagano  , supponen- 
dogli le  virtù  delle  quali  si  vanta  , ha  gli  occhi 
aperti  in  mezzo  alle  tenebre  , perchè  non  cono- 
sce Iddio,  eh’ è la  sua  luce  : ed  il  cristiano  che 
mal  vive  , è , senza  dubbio  , nella  luce  , e nella 
luce  della  verità  , ma  tien  gli  occhi  chiusi. 
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Io  mi  trovo  talvolta  nel  periglio  , c penso  ,:i®, 
fuggire.  Ma  dove  andare?  dove  trovare  un  asi- 
lo ? su  qual  montagna  ? in  quale  antro  nascon- 
dermi? qual  piazza  abbastanza  forte,  quali  balu- 
ardi , quali  mura  , quali  bastioni  potrebbero  di- 
fendermi ? Dappertutto  dove  volgo  i miei  passi  , 
mi  trovo  con  me  stesso;  perciocché  nulla  v’ha 
cui  sfuggir  non  possiate  , fuorché  alla  vostra  co- 
scienza. Entrate  dunque  nella  vostra  casa  , ripo- 
satevi sul  vostro  letto  , rientrate  nel  fondo  del  vo- 
stro cuore.  Nulla  rinvenir  potrete  di  più  segreto 
n è di  più  recondito  per  sottrarvi  alla  vostra  co- 
scienza , se  internamente  é divorata  da’  rimorsi  della 
vostra  coscienza  ; ma  benanche  là  non  siete  solo. 

Voi  non  poteste  sottrarvi  alla  presenza  del  Signo- 
re. Egli  vi  perseguita  nella  sua  collera.  Dove  an- 
drete ? L’unica  cosa  che  vi  rimane,  si  é quella 
di  fuggir  verso  di  lui;  ma  fuggir  da  lui  medesimo  ? 

No  ! Il  servo  il  qual  fugge  dal  suo  padrone  potè  t 

andare  in  un  luogo  in  cui  egli  non  è ; ma  Iddio,  in 
qual  luogo  egli  non  è?  Per  iscampareda  Dio,  fuggite 
dunque  verso  di  lui  (1).  Tutto  è svelato,  tutto 
allo  scoperto  all’ occhio  di  quel  padrone  onnipo- 
tente. Siimi  , o mio  Dio  , dice  il  profeta  , un  Sai.  3, 
luogo  di  rifugio  (xxx.  3.  );  ma  io  non  ho  la 
forza  di  andarvi  , in  qual  modo  potrei  fuggire  ? 

Guariscimi  , ed  io  corro  verso  di  te  ; diversa- 

(i^  Imitalo  da  Bourdalouc,  Qiunrsimu  > l°w-  i>  pag.  23 j. 

T.  21.  27 


Digitized  by  Google 


SANTO  AGOSTINO. 


4.8 

monte  , l>cn  lungi  dal  correre  , io  ueppur  posso 
camminare.  Dove  potrebbe  andare  ; dove  fuggir 
Lue.  x 3o.  potrebbe  quell’uomo  mezzo  morto,  che  i ladri 
ferito  avevano  con  tanti  colpi  per  via,  ridotto  al- 
l’ impotenza  di  camminare.  A quell’  uomo  al  quale 
il  sacerdote  ed  il  Levita  che  passavano  avean  tra- 
scurato di  soccorrere,  Gesù-Cristo  si  avvicinò  , e 
11’ebbe  compassione;  fasciò  le  sue  piaghe , il  con- 
dusse all5  albergo  ; fece  a suo  riguardo  tutto  ciò 
che  la  più  tenera  carità  far  potea.  Quello  infermo, 
in  fine,  or  può  camminare  , può  fuggire  ; e do- 
ve fuggir  potrebbe  , se  non  a Dio  , che  prese  per 
suo  asilo  e per  suo  luogo  di  riposo? 
pag  ,52  Tu  odii  i seguaci  della  vanità.  ( Ib.  7.  ) 

E chi  segue  la  vanità  ? Chi  muore  pel  timore 
appunto  che  ha  di  morire.  Temendo  la  morte  , 
egli  mente  a se  stesso  ; e muore  anche  prima  di 
morire  , mentre  sol  mentiva  per  vivere.  Cercando 
di  evitare  una  morte  che  tutto  al  più  differir  po- 
tete di  pochi  istanti  , ma  alla  quale  non  mai 
perverrete  a sottrarvi  , cadete  in  dolorosa  mor- 
te, in  quella  dell’anima  e del  corpo.  Donde  pro- 
viene tale  sventura  , se  non  dal  seguire  che  voi 
fate  la  vanità,  e dal  sembrarvi  grati  0 quel  tem- 
po che  passa  , e que’  giorni  elio  friggono  , senza 
poterne  intanto  nulla  ritenere  , e , per  colmo  ili 
sventura  , lasciandovi  prender  da  quelli  ? 

Tu  salvasti  Li  mia  anima  dalle  necessità 
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nelle  quali  era  avvolta.  ( Iblei.  9.)  Le  necessità 
delle  quali  parla  il  profeta  , e dalle  quali  ben  vor- 
remmo sottrarci  , quali  sono  mai  ? Ma  chi  far  ne 
potrebbe  il  novero  o tracciarne  il  carattere  ? chi 
dipinger  potrebbe  con  sufficiente  energia  , quanto, 
in  fatti , faticar  Si  dee  per  sottrarsene  ? Qual  du- 
ra necessità  , per  esempio  , il  vivere  fra  gli  uo- 
mini , senza  esser  mai  sicuro  di  ciò  che  si  passa 
nel  loro  cuore  , avere  spesso  sentimenti  svantag- 
giosi d’ un  fedele  amico,  averne  , al  contrario, 
favorevoli  d’  un  amico  infedele  ? O disgraziata  , 

0 deplorabile  necessità  ! perciocché  che  mai  farete 
per  penetrare  nell’abisso  del  cuore  umano  ! La  cosa 
è impossibile.  Voi  stesso  saper  non  potete  qual  sarà 
domane  il  vostro  proprio  cuore.  Clic  mai  dirò  delle 
altre  necessità  nelle  quali  c impegna  la  fragilità  di  Pag.  i53. 
una  carne  mortale  ? Fa  uopo  necessariamente  mo- 
rire , e niunovuol  morire,  niuno  vuole  una  cosa 
cui  sfuggir  non  potrebbe.  Qual  dura  necessità  quella 
di  non  volere  ciò  eh’  è impossibile  che  non  acca- 
da ! Se  dipendesse  da  noi  , passar  vorremmo  ad 
un  tratto  allo  stato  di  Angeli  , senza  la  mediazione 
della  morte.  Ben  sappiamo  frattanto  che  abbiamo 
altrove  una  casa  la  qual  non  è fatta  dalla  mano 
degli  uomini,  e la  cui  durata  sarà  immortale  , e u.Cor.y:^ 
che  con  la  sola  morte  pervenir  vi  possiamo.  Le 
altre  necessità  che  si  aggravano  sopra  di  voi  , qua  fi 
mai  sono  ? Di  combattere , di  vincer  se  stesso  , di 
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lottar  contro  quelle  abitudini  che  sono  profonda* 
mente  radicate  nel  vostro  cuore.  Voi  vedete  che 
fate  male  ; ne  gemete  , ma  persistete  sempre.  E 
quel  che  faceste  ieri  , il  farete  anche  oggi. 

Quali  son  mai  i nemici  della  Chiesa?  i paga- 
ni , gli  Ebrei  ? Il  sono  ben  più  i cattivi  cristia- 
ni. Ne  volete  la  pruova  ? Di  quelli  parlava  il 
profeta  Ezechiele  , col  suo  paragone  a’  sarmenti  , 
che  non  sono  più  buoni  e nulla.  I pagani  so- 
no alberi  di  una  foresta  fuori  della  Chiesa  ; que- 
gli alberi  , almeno  , esser  possono  adoperati  in 
usi  utili.  Saranno , è vero,  pieni  di  nodi  : sempre 
però  si  posson  lavorare , appianarsi  , trarne  par- 
tito. Ma  de’  sarmenti  , una  volta  tronchi  dalla  vite, 
nulla  far  ne  può  1’  artefice  : son  buoni  soltanto  pel 
fuoco.  I cattivi  cristiani  , dice  la  Chiesa  , vivono 
più  male  nella  partecipazione  de’  miei  sacramenti, 
di  quelli  che  non  mai  vi  si  accostarono.  Sono  , dice 
l’Apostolo  san  Pietro,  umori  depravati  , che  pre- 
mono il  corpo  della  Chiesa  e lo  soffocano. 

Nel  mirare  le  loro  dissolutezze  , quante  per- 
sone giudicano  di  tutti  i cristiani  da  quelli.  Mi- 
rate , dicesi  , quell’  uomo  il  qual  passa  per  de- 
voto ! Quali  costumi  ! quali  scandali  ! Tutti  non 
valgono  meglio.  Che  se  voi  non  siete  sostenuto 
dal  testimonio  della  propria  coscienza  , diverreb- 
be facile,  per  poco  che  foste  uomo  da  bene  , di 
abbandonarvi  al  pensiero  di  non  più  esservi  alcuno 
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che  vi  somigli.  Badate  clie  tal  segreto  orgoglio 
non  vi  renda  anche  peggio  di  quello  la  cui  con- 
dotta vituperate.  L’  unico  rimedio  fra  tutti  que- 
gli scandali,  si  è quello  di  non  avere  cattivi  sen- 
timenti verso  il  vostro  fratello  (i).  Siate  umilmente 
ciò  che  voi  volete  ch’egli  sia,  e più  non  crede- 
rete eli’  egli  sia  ciò  che  non  siete  voi  stesso. 

Io  t' invocai,  o mio  Dio  ! ond’  io  non  sia  con - Pag  ,GV 
fuso.  ( xxx.  18.  ) Permetteresti,  Signore,  che 
fosse  confuso  chi  t’invocò?  Vorresti  che  si  dicesse; 

Dov  è il  Dio  in  cui  egli  ripose  la  sua  fidu- 
cia. Ma  chi  , anche  fra  gli  empi  , chi  non  in- 
. voca  il  Signore  ? Ogni  modo  d’ invocare  Iddio  è 
adunque  del  pari  buono?  Se  fosse  sufficiente  di- 
rigergli voti  per  esserne  esaudito,  dove  sarebbe  la 
sua  giustizia  ? Il  tale  prega  il  Signore  ; perchè 
mai?  Perchè  desidera  ereditar  con  la  mode  di 
tale  persona  ; perchè  vorrebbe  veder  riuscire  il  cri- 
minoso intrigo  che  concepì  nel  suo  cuore.  Egli  chie- 
de che  Iddio  sia  complice  della  sua  iniquità.  E 
ciò  può  dirsi  invocare  il  Signore  ? Pregare  Iddio, 
i tnporta  invitarlo  a prender  possesso  del  vostro- 
cuore.  Qual  soggiorno  gli  preparaste?  Un  covile 
infetto  di  avarizia  e di  adulterio  , di  rapina  e di- 
bestemmia ! Avaro,  tu  iuvochi  Iddio;  dì  piuttosto- 

(i)  Vegg.  l’applicazione  che  fa  il  P.  di  La  Rue  di  queste  pa- 
iole , nella  sua  Apologià  delta  divozione , Qiumsima,  t.  m, 
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che  iuvochi  il  tuo  usurario  guadagno.  Avvilisci 

Dio  , non  lo  invochi. 

È bene  ordinario  alla  mente  umana  il  cade- 
re in  un  abisso  , volendo  evitarne  un  altro.  Da 
un  lato  , T umile  confessione  della  sua  debolez- 
za , dall’altro,  l’orgogliosa  presunzione  delle  sue 
forze  spinger  lo  possono  verso  scogli  contrari  e non 
meno  pericolosi.  Si  dice  : Qualunque  cosa  io  fac- 
cia , qualunque  peccato  io  commetta  , Iddio  mi  li- 
bererà con  la  sua  misericordia  , perchè  io  credo  iu 
lui.  Con  tal  criminosa  speranza  della  impunità  , 
si  oltraggia  ad  un  tempo  la  misericordia  e la 
giustizia  di  Dio  (i).  D’  altra  parte  , si  couta  su 
le  proprie  forze  e su  la  propria  giustizia  ; si  fa 
proponimento  di  esser  talmente  fedele  alla  legge  , 
da  uou  trasgredire  veruno  de’ suoi  comandamenti  ; 
e tal  presuuzioue  si  ha  di  signoreggiare  la  pro- 
pria vita  , che  sorge  lusinga  di  potere  preservarsi 
da  ogni  caduta,  da  ogni  indebolimento  , da  ogui 
menoma  scossa  od  oflfuscazioue  di  mente  , pien  di 
fiducia  nella  lorza  della  propria  volontà.  Colpevole 
presunzione  , farisaico  zelo  , ebe  Iddio  uou  condan- 
nerà meu  severamente  , volendo  nuche  supporre 
che  regolar  si  dovesse  così'  bene  la  propria  vita  , 
che  nulla  vi  si  mostrasse  di  reprensibile  agli  oc- 
chi degli  uomini- Che  mai  fa  dunque  l’uomo  il 

(i)  Vengasi  f aiuto  Giùntili  , Avvallo,  p.  ;8,  , lagionaud o 

fecondo  salilo  Agostino. 
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qual  si  giuslifica  da  se  stesso,  e presume  della  sua 
giustizia  ? Egli  cade.  Che  mai  fa  chi  , quantun-  P‘S-  <7«- 
que  riconosce  la  propria  debolezza  , presume  nella 
misericordia  divina  per  dars’  in  preda  al  peccato , 
e disprezzare  la  penitenza  ? Egli  non  cade  meno. 

L’oracolo  della  eterna  verità  ci  dice  a tutti  : Non 
vi  rivolgete  nè  a diritta  nè  a manca.  Non  prc-  Pr,v  'v.»8 
siimele  nella  vostra  giustizia  per  credere  di  arri- 
vare alla  salvezza.  Non  presumete  della  bontà  di 
Dio  per  peccare.  Ciascuno  interroghi  se  stesso  nella 
propria  coscienza  ; e secondo  la  testimonianza  che 
quella  gli  renderà  , se  gli  risponde  che  cammina 
nel  traviamento  : torni  indio! ro  , aflin  di  rimet- 
tersi nella  buona  via;  e se  già  vi  cammina  , con- 
tinui , affili  di  pervenire  dove  tènde.  Numo  sia  su- 
perbo fuor  della  via  , ninno  sia  infingardo  nella  via. 

Vi  son  molti  che  traggono  vanità  delle  loro 
opere.  Quanti  , nel  paganesimo  , si  ricusano  di 
farsi  cristiani  , sol  perchè  si  glorificano  della  lo- 
ro giustizia  , e dall’apparente  regolarità  della  lo- 
ro condotta  ! L’  importante  , essi  dicono  , si  c di 
menar  buona  vita.  Che  mai  potrebbe  impararmi 
di  più  il  Vangelo?  A regolar  bene  la  mia  vita? 

La  è già.  Qual  bisogno  ho  di  Gesù -Cristo  ? Io 
non  commetto  omicidio  ; non  fo  furti  , nè  rapi- 
ne ; non  desidero  gli  altrui  beni  ; rispetto  la  san- 
tità del  nodo  coniugale.  Si  cerchi  in  tutta  la  mia 
vita  qualche  cosa  di  reprensibile  ; c se  vi  si  Irò- 
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Pag-  1-2.  v»  , in’  impegno  ili  farmi  cristiano  (i).  Un  tale 
uomo  può  glorificarsi  nella  sua  giustizia  , ma  non 

Rom.  u.  innanzi  a Dio.  Abramo  non  fu  giustificato  per  le 
sue  opere  , ma  per  la  sua  fède.  Per  la  sua  fede  ? 
voi  dite.  La  fede  basta  dunque  affatto  sola  , indi- 
pendentemente dalle  opere?  Posso  adunque  vive- 
re nel  modo  che  mi  piacerà  per  essere  glorifica- 
to al  par  di  Abramo.  Altra  illusione  combattu- 
ta dall’  esempio  dello  stesso  patriarca.  Donde  pro- 
veniva r eroico  sacrifizio  col  quale  era  pronto  , se 
fosse  bisognato  , d’ immolare  al  Signore  il  suo 
unico  figliuolo?  era  quella  , senza  dubbio,  un’o- 
pera ammirabile  ; donde  proveniva  ? Dalla  sua 
fede.  L’opera  è l’ edificio:  la  fede  è il  fonda  men- 
to. Io  ammiro  la  bellezza  del  frutto;  ina  veggo 
ebe  la  fede  n’  è la  radice.  Se  Abramo  non  aves- 
se avuto  per  motore  una  fede  retta  e sincera  ; 
comunque  fosse  stata  eccellente  1’  azione  in  se,  a 
nulla  gli  sarebbe  servita.  Se  , al  conliario  , Àbra- 
mo , con  la  fede,  avesse  risposto  al  comando  del 
Signore  : Nulla  ne  farò  ; e con  ciò,  contato  avesse 
poter  salvarsi  disubbidendo  : altro  non  sarebbe 
stato  che  una  fede  morta,  sterile  iu  opere  ; radice 
senza  frutto. 

Le  più  belle  opere  , distaccate  dalla  fede  , 
vali  adunque  riguardate  come  m ancauti  di  me- 
rito. Voi  correte,  e con  molla  celerità  , ma  fuori 

(!)  Vcggasi  piu  sopra,  p.  374. 
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della  via  ; voi  Vorrete  inutilmente.  È dunque 
vano  tutto  il  bene  fatto  fuori  della  fede.  L’ in- 
tenzione determina  il  valore  dell’opera,  e la  fede 
regola  1’  intenzione.  Fermatevi  a considerar  me- 
no 1’  opera  in  se  stessa  quanto  il  fine  cui  si  mira. 

Voi  mi  vantate  quell’ uomo  per  eccellente  pilota  : 
niuno  è più  abile  nel  maneggiare  il  timone  , nel 
comandar  la  manovra.  Ebbene:  eccolo  in  pie- 
no mare  : se  voi  gli  chiedete  dove  vuole  andare; 
ed  ei  vi  risponde  : Noi  so  ; o pure  , se  rispon- 
dendovi: Io  voglio  approdare  in  tal  luogo  , e,  in- 
tanto , invece  di  dirigersi  da  quel  lato  , vada  di- 
ritto a rompersi  contro  gli  scogli  , non  è cosa  evi- 
dente che  tutta  la  sua  abilità  non  lo  salva  dal 
naufragio,  ed  anche  altro  non  fa  clic  spingervelo 
con  più  forza  ? Non  vorreste  che  avesse  meno 
scienza  , e più  saggezza  ? 

Riparlando  di  Abramo  , io  dirò  che  se  le 
opere  non  aveano  in  lui  preceduto  la  fede  , la  se- 
guirono. La  vostra  fede  produsse  frutta:  nou  era 
dunque  sterile.  Voi  allegate  alla  vostra  fede  qual- 
che cosa  di  malvagio  : quel  male  è come  un  Pi,S- 
fuoco  il  qual  consuma  la  radice  della  vostra  fede. 

Ma  guardatevi  dal  glorificarvi  di  tutte  le  opere 
che  precederono  la  fede.  Sovvenitevi  che  la  fede 
vi  trovò  peccatore  , e che  se  Iddio  , diffonden- 
dola in  voi , vi  fece  giustizia  , nou  avrebbe  po  - 
luto  rendervi  giusto  , se  dapprima  non  vi  avesse 
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Rmu  i 5.  li  ovato  empio.  Se  lulun  crede  in  chi  giustifica 
l ’ empio  , dice  san  Paolo  , la  sua  fede  gli  è im- 
putala a giustizia.  Se  1’  empio  è giustificalo  , è 
adunque  perchè  da  empio  fu  fatto  giusto.  E se, 
prima  di  essere  giusto  , era  empio  , quali  esser 
potevano  le  opere  buone  degli  empi  ? 

P-.s.  >j'|.  Se  un  empio  adunque  viene  a vantar  le  sue 

opere;  e dica:  Io  fu  la  limosina  a’ poveri  ; nulla 
prendo  da  chiccliesia  ; non  desidero  l’ altrui  mo- 
glie ; non  sono  omicida  uè  ladro  ; non  fo  torto 
a chiccliesia  ; rendo  i depositi  che  mi  sono  affi- 
dali, anche  senza  che  vi  fossero  testimoni  ; mi  di- 
ca tutto  questo  , ed  io  gli  domanderò  se  egli  è giu- 
sto o empio?  Come  mai  esser  posso  empio  , mi 
risponderà  , vivendo  come  fo  ? — Voi  esser  lo  po- 
tete come  il  furono  quelli  de’ quali  è detto  : Reti- 

11,  (1  1 25-  devono  alle  creature  l' adorazione  e il  cullo  su- 
premo , in  vece  di  renderlo  al  Creatore  , il  qua- 
le è benedetto  in  tutti  i secoli.  Io,  empio,  voi 
mi  dite?  Sì,  voi  stesso:  se  in  tutte  quelle  buo- 
ne opere  delle  quali  vi  glorificate  , voi  ne  sperate 
ricompensa  da  altri  e non  da  chi  solo  potete  at- 
tenderla ; o anche  se,  nel  fondare  la  vostra  spe- 
ranza su  quello  dal  quale  solo  attender  potete  la 
vita  eterna  , sperate  ottenerne  altra  cosa  fuor  di 
cièche  vi  è comandato  di  chiedergli.  Voi  atten- 
dete per  ricompensa  delle  vostre  buone  opere  una 
felicità  terrestre  e transitoria  : siete  dunque  un 
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empio.  Nou  è questa  la  ricompensa  dulia  lede. 
Lj  fede  è qualche  cosa  di  bea  più  prezioso  , voi 
la  mettete  a troppo  basso  prezzo.  Di  qualunque 
forza  facciate  mostra  , e con  qualunque  destrezza 
governiate  il  vostro  naviglio  , lo  spingete  contro 
di  uno  scoglio. 

Gesù-Cristo  essendos’ imbattuto  in  un  fico  il 
quale  nou  avea  frutta  , lo  maledisse  , e quello  si 
seccò  ad  uu  tratto.  Io  altro  nou  veggo  che  foglie, 
cioè  parole  senza  frutta  ; l’  albero  si  secchi  e 
neppure  abbia  foglie  ! Immagine  de’ farisei  : ave- 
an  parole  , ma  sterili  erano  le  loro  opere.  La 
maledizione  dt  Gesù-Cristo  li  condannò  ad  eter- 
na siccità. 

Su  le  parole  : Nel  traripamento  di  molte 
acque  (xxxi.6.)  Con  quella  moltitudine  di  acque 
diverse  , intende  il  profeta  la  diversità  di  dottri- 
ne dalle  quali  siamo  inondati.  Una  è la  dottri- 
na di  Dio  : non  è una  moltitudine  di  acque.  È 
una  sola  ed  unica  acqua  , tanto  nella  unità  del 
battesimo  , quanto  nella  unità  della  dottrina  della 
salvezza.  Di  tal  dottrina  di  vita  è detto  nella  Scrit- 
tura : Bevete  dell'  acqua  de'  vostri  vasi  , e del- 
le sorgenti  de'  vostri  pozzi.  Gli  empi  nou  si  ac- 
costano a quelle  sorgenti. 

O tu  che  sei  la  mia  gioia , liberami,  (xxxi. 
rj.  ) Ma  se  siete  nella  gioia  , perchè  chiedete  di 
tSicr  liberalo  ? Sì  3 insiememeute  nella  gioia  e 
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nella  tristezza  : nulla  gioia  , perchè  spero  ; nella 
tristezza,  perchè  soffro.  E al  certo  noi  gemiamo 
e gemiamo  in  noi  stessi  (siccome  dice  l’Apostolo), 
attendendo  1*  effetto  citila  divina  adozione  e della 
liberazione  de’ nostri-  corpi  che  ci  tengono  lontani 
dall’  oggetto  de’  nostri  desideri. 

Giusti , rallegratesi  nel  Signore,  (xxxii.  1.) 
Si  rallegrino  nel  secolo  , quelli  i quali  si  allon- 
tanano dalle  vie  della  giustizia  ; la  loro  gioia  fi- 
nirà col  secolo.  Ma  eterna  sarà  la  gioia  de’ giusti 
al  par  di  Dio  il  quale  n’  è oggetto  e principio. 
Per  gustare  tal  gioia  nel  Signore  , che  bisogna 
fare  ? Conformare  tutta  la  propria  volontà  alla 
sua  ; perciocché  tutti  i doveri  della  vita  cristiana 
ridur  si  possouo  alla  sola  parola  : Piace  a Dio  , 
chi  nulla  trova  in  Dio  che  non  gli  piaccia. 

S’ iucontrono  in  tatti  i giorni  degli  uomini 
i quali  susurrano  contro  Dio  , o trovano  da  ri- 
dire in  tutte  le  sue  opere.  Fa  forse  qualche  cosa 
per  contrariare  il  loro  umore  ? Ben  lungi  dal  sa- 
persi piegare  alla  sua  suprema  volontà  , curvar 
vorrebbero  quella  di  Dio  alla  loro.  Preferiran- 
no , bisogna  dirlo  ? e perchè  no  ? poiché  non  è 
che  troppo  vero,  preferiranno,  dico,  un  frivolo 
spettacolo  alla  legge  che  lo  vieta  , uu  cornine» 
diante  a Dio. 

Niuao  dica  : Che  sono , oiniè  f per  aspirare- 
ad  essere  giusto , e quando  sperar  posso  di  dive» 
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ni  ili»  ? Non  vi  scoraggiate,  fratelli  mici  , non  di- 
sperate di  voi  stessi.  Voi  siete  uomini  , e fatti 
ad  immagine  e somiglianza  di  Dio.  Chi  vi  fece 
uomini  , si  fece  egli  stesso  uomo  per  voi.  Ed 
affinchè  Iddio  adottar  potesse  gran  numero  di  fi- 
gliuoli per  aver  parte  al  suo  eterno  retaggio  , il 
sangue  del  suo  unico  Figliuolo  fu  versato  per  tut- 
ti gli  uomiui.  Se  la  debolezza  di  questo  corpo  di 
terra  fa  che  voi  disprezziate  voi  stessi,  stimatevi 
pel  prezzo  col  quale  foste  riscattati  (i).  Pensate 
seriamente  qual  mai  è il  cibo  che  mangiate,  qua- 
le la  bevanda  che  bevete  , e quali  sono  le  ma- 
gnifiche speranze  cui  siete  chiamati.  A Dio  non 
piaccia  che  parlandovi  in  tal  modo,  io  cerca  d’ in- 
spirarvi 1’  orgoglio  di  credervi  qualche  perfezio- 
ne! No,  ma  voi  non  dovete  credervi  senza  qual- 
che giustizia.  Che  se  vi  chiedessi  se  siete  giusti, 
niuno  aver  potrebbe  ardire  di  rispondermi  : Il 

(i)  «Prendi  coraggio , anima  ragionevole , e considera  ciò  che 
vuoi;  se  sembri  vile  e misera  per  la  mortalità  che  ti  circonda  , ap- 
prendi ora  a stimarti  pel  prezzo  cui  ti  mette  la  stessa  saggezza.  }■> 
(Tradotto  da  Bossuet , Semi.  , tom.  vii,  pag.  389.)  Egli  unisce 
qui  un  altro  testo  , tratto  dal  sai.  cii  , pag.  11 16. 

Del  pari  Bourdalouc:  « Santo  Agostino  diceva:  Vedete  cièche 
la  vostr’  anima  , o piuttosto  la  salvezza  della  vostr’  anima  costò  a 
Dio  Salvatore  , il  quale  sen  fece  vittima;  c,  col  sangue  che  versò, 
imparerete  qual  bene  ei  prelese  comprare  : Kide  quanto  emil  , et 
videlis  quid  cmit.  Ma  io  dico  : Vedete  in  quanti  rincontri  sa- 
crificaste quella  salvezza  , eco.  >1  ( Circoncisione  , Misteri  , tom. 
1,  pag.  5i  , 52.) 
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sono.  Io  vi  domando  qual  sia  la  vostra  fedo , nin- 
no esita  a rispondermi  : Son  cristiano.  Ma  l'Apo- 
Rom.  i.  17.  st0j0  c]jcc  . ji  giust0  vive  della  fede.  La  vostra 
fede  adunque  è la  vostra  giustizia. 

F*s  '33,  In  chi  rinvenir  potreste  tante  delizie  quanto 

in  chi  fece  tutto  ciò  che  produce  le  vostre  delizie? 

Chi  sol  per  timore  si  astiene  dalmate,  chie- 
derebbe commetterlo  , se  impunemente  commet- 
ter 1<>  potesse.  La  sola  mano  è colpevole  , quan- 
do è compressa  ; non  così  la  volontà.  — Io  non 
fo  male  , voi  dite.  ; — Perchè  mai  ? — perchè  te- 
mo. — Non  ancora  amate  la  giustizia;  altro  an- 
cor non  siete  che  schiavo.  Entrate  nel  rango  de’ 
figliuoli  : da  buon  servo  , si  può  divenire  buon 
figliuolo.  Il  timore  vi  allontanò  dal  male  : 1’  amo- 
re vi  fisserà  nel  bene.  La  giustizia  non  ha  pure 
le  sue  attrattive  e la  sua  bellezza?  quando  si  ama, 
si  ama  con  trasporto.  Mirate  i nostri  martiri.  Per 
rinunziare  , come  fecero  , a lutti  i beni  del  mondo, 
freddo  ed  insensibile  era  il  loro  cuore  ? Non  si 
ama  lìriche  si  ha  il  solo  sentimento  del  timore, 
p.-tg.  19 Eccoci  ora  ne’ giorni  della  misericordia.  Ver- 
ranno a vicenda  i giorni  della  giustizia.  Come 
qui  è il  tempo  della  misericordia?  Perchè  Iddio 
non  cessa  di  richiamarvi  a lui  quelli  che  se  n’  al- 
lontanano , sempre  pronto  a perdonare  a quelli 
che  fan  ritorno  a lui  , attende  con  pazienza  i pec- 
catori , ci  eccita  con  la  promessa  delle  future  ri- 


Digitized  by  Googl 


SAJSTO  AGOSTINO. 


43  I 

compenso  , rianima  i nostri  languori  , ci  consola 
nelle  nostre  afflizioni  , ci  profonde  i suoi  precetti, 
ci  presta  le  armi  pel  combattimento  , esaudisce 
le  nostre  preghiere  , ci  dà  egli  stesso  ciò  che 
noi  possiamo  offrirgli  in  sacrifizio  , e ci  mette  nelle 
mani  di  che  placare  la  sua  giustizia.  Verrà  a vi- 
cenda il  regno  della  giustizia  ; tempo  in  cui  vi 
saranno  rimorsi  e pentimenti  , ma  senza  frullo  ; 
lem  [io  in  cui  si  dirà  : A che  ci  servì  il  nostro 
orgoglio  , e qual  frutto  raccogliemmo  dal fasto 
delle  nostre  ricchezze  ? Tutto  ciò  passò  qual  so- 
gno ! Diciamlo  fin  d’ora  ; diciamo  utilmente  : Tut- 
to passa  , per  teina  di  non  essere  ridotti  a dire  al- 
lora , ma  inutilmente;  Tulio  passò  (1). 

V’  ha  in  Dio  misericordia  e giustizia.  Sem- 
bra che  tali  qualità  si  escludano  a vicenda.  E si 
aceordano  per  la  suprema  onnipotenza  in  Dio  ; 
senza  che  l’equità  de’  suoi  giudizi  redi  i nocumen- 
to all’  esercizio  della  sua  misericordia  , nè  che  la 
misericordia  comprometta  i diritti  della  giustizia. 
La  sua  misericordia  si  esercita  a nostro  riguar- 
do con  la  compassione  eli’  ei  ci  dà  come  sua  im- 
magine , e perchè  conosce  la  nostra  debolezza  , i 
nostri  errori  , il  nostro  accecamento  , con  la  sua 

. (1)  « Evitiamo  i tardivi  pentimenti  , c , secondo  il  bel  pensie- 
ro di  santo  Agostino  , diciamo  utilmente  : Ogni  cosa  passa  , per  te- 
ma di  dire  infruttuosamente  : Ogui  cosa  passò.  » ( L’  abate  Mc- 
rault  , lustrili,  per  lu  prima  comunione , p.  117  ; Nicollc  , Saggi, 
t.  iv  , p.  53.  ) 
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tenera  sollecitudine  a richiamarci  a lui  , con  la 
compassionevole  bontà  con  la  quale  perdona  al 
peccatore  che  si  converte.  Ma  pel  peccatore  ostina- 
to nelle  dissolutezze  , la  misericordia  aver  dee 
luogo  a suo  riguardo  ? La  misericordia  alicuò  dun- 
que i diritti  della  giustizia  ? non  v’  ha  una  neces- 
saria distinzione  da  stabilirsi  fra  gli  uni  e gli  altri  ? 
Voi  stesso,  trovereste  giusto  che  si  confondessero? 
La  suprema  equità  veder  poteva  con  l’occhio  stesso 
chi  umiliossi  nella  confessione  de’ suoi  peccati  ,c 
chi  fu  costantemente  in  preda  all’ orgoglio  ed  al- 
la menzogna  ? La  giustizia  di  Dio  si  esercita  an- 
che quando  fa  misericordia  , siccome  la  sua  mi- 
sericordia , anche  quando  che  pronunzia  i de- 
creti della  giustizia.  Perdonate , ei  dice  , e vi  si 
accorderà  perdono  ; date  , e vi  sarà  dato.  Con- 
donare , dare  , sono  atti  di  misericordia  , ma  i 
quali  suppongono  la  giustizia  •,  diversamente  , non 
avrebbe  detto  : Vi  si  renderà  con  la  medesima 
misura  con  la  quale  avrete  misurato  gli  altri. 

Esercitate  anche  , fratelli  miei  , esercitate  la 
giustizia  e la  misericordia  ; perciocché  quegli  at- 
tributi essenziali  alla  Divinità  ben  possono  o anche 
incontrarsi  nell’  uomo.  Diversamento  , Gesu-Cristo 
non  avrebbe  detto  a’ farisei  : V oi  lasciaste  il  più  im- 
portante della  legge  , la  misericordia  e la  giu- 
stizia. Non  crediate  già  clic  faccia  uopo  che  la  sola 
misericordia  si  eserciti  , e che  non  siate  anche 
nell’ obbligo  di  esercitar  la  giustizia. 
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Se  foste  scelto  per  arbitro  di  una  contesa 
fra  un  ricco  ed  un  povero  ; supponendo  buona  in 
se  la  causa  del  primo  : Credereste  voi  aver  giudi- 
cato rettamente  dandogli  vittoria  , sotto  pretesto 
eli’ essendo  povero,  ha  egli  diritto  alla  vostra  mi- 
sericordia ? È dunque  permesso  di  esser  miseri- 
cordioso a spese  della  verità  e della  giustizia? — 

Ma  trattavasi  di  un  povero  inabile  a pagar  quella 
somma , o il  quale  non  avrebbe  potuto  soddisfarla 
se  non  togliendo  a se  stesso  ogni  mezzo  di  sus- 
sistenza.— Voi  obbliate  le  parole;  Quando  giu-  Esod.  xxki. 
dicale , non  abbiate  riguardi  alla  pedona  del 
povero.  Lo  Spirito-Santo  non  fa  la  stessa  racco- 
mandazione riguardo  al  ricco  : non  ne  avea  bi- 
sogno. Pur  troppo  si  è disposto  a fare  inclinar  la 
bilancia  in  suo  favore  ; e piacesse  a Dio  che  si 
volesse  tenerla  uguale  fra  i due  ! Ma  la  passione 
induce  in  abusi  : e si  crederà  anzi  di  aver  fatto 
un’opera  grata  al  Signore,  giudicando  contro  il 
ricco  in  favor  del  povero  , e commettendo  una  in- 
giustizia per  esercitare  un  atto  di  misericordia.  Ma. 
perchè  non  serbate  ad  un  tempo  la  misericordia 
e la  giustizia  ? Voi  risparmiate  la  borsa  di  quel 
povero  , e fate  offesa  alla  sua  anima.  Egli  rimar-, 
là  affezionato  alla  sua  ingiustizia  , della  quale  si 
crede  assoluto  dalla  testimonianza  di  un  uomo  ri- 
putato giusto.Quale  strana  misericordia  è mai  quella 
die  provoca  1*  iniquità  ! Chiamatela  crudeltà  piut- 

T.  2 f . 28 
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tosto  che  misericordia.  Ma  che  bisognava  fare  ? 
Cominciar  dal  giudicare  secondo  la  regola  della  giu- 
stizia ; condannare  il  povero  poiché  il  meritava  ; 
commuover  poi  il  ricco  , il  quale  non  avrebbe 
mancata  di  addolcirsi  in  considerazione  e della  vo- 
stra giustizia  e delle  vostre  preghiere 
p«g.  197.  V’ha  a’uostri  giorni  un  solo  luogo  del  mon- 
do in  cui  non  sia  annunziato  il  Vangelo  ? Ci  si 
citi  un  angolo  della  terra  in  cui  non  fu  portata 
la  divina  parola  , e con  quella  la  speranza  della 
salvezza  ? Tutto  quel  che  vi  si  chiede  , si  è clic 
vogliate  ben  ricevere  quel  celeste  fruineulo.  I gra- 
nai ne  son  pieni.  L’  abbondanza  della  quale  ri- 
gurgitano non  attese  che  voi  veniste  ad  attigner- 
vi; da  se  stessa  si  offerse  a voi,  mentre  eravate 
addormentati.  Non  si  disse;  Sorgano  tutti  i popoli 
della  terra,  e vadano  in  tal  luogo;  ina  si  annu- 
ziarono  quelle  cose  a’ popoli  in  ciascuna  delle  con- 
trade che  abitavano  , nel  modo  che  pubblicossi 
Sofon.  11.  ii- dall’ oracolo  del  profeta  : Ciascuno  l’ adorerà  nel 
luogo  in  cui  si  trova. 

Con  le  afflizioni  clic  ci  battono  come  tanti 
martelli  co’ quali  si  percuote  il  brouzo  , l’anima 
cristiana  si  estende  e si  polisce. 

Iddio  tiene  i suoi  abissi  ne ’ suoi  tesori 
(xxxii.  7.);  cioè,  i cuori  degli  uomini  impene- 
trabili ne’  loro  arcani  , ei  li  tiene  nel  segreto  de’ 
suoi  consigli.  Nc  dirada  le  tenebre;  conosce  gl’  i- 
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stinti  ne!  quali  operar  dee  , e i mezzi  necessari 
alla  esecuzione  de’ suoi  disegni  ; fin  dove  può 
estendersi  il  potere  che  dà  a’  malvagi  su  i buoni, 
per  la  condanna  de’  malvagi  , per  la  correzione 
de’  buoni.  Egli  non  permette  che  s’  insorga  con  or- 
gogliosa e temeraria  gioia  , dicendo  : Chi  ormai 
può  imprendere  a nuocermi  ? Ignorate  forse  che 
Iddio  tiene  gli  abissi  ne’ suoi  tesori  ? Ignorate  clic 
il  vostro  Padre  celeste  ben  saprà  , quando  il  giu- 
dicherà conveniente  , trovare  i mezzi  di  gassar- 
vi? Egli  ha  tuttavia  nella  sua  mano  i tesori  del- 
1’  abisso  , affili  di  correggervi  e rendervi  degni  de’ 
tesori  del  cielo.  Lungi  adunque  dal  vostro  cu.ore 
quella  vana  sicurezza  ; e al  contrario  , sia  com- 
preso da  santo  timore.  Si  rallegri  la  terra , dice 
il  suo  profeta  , ma  del  pari  tema.  ( Ihid.  8.) 
Si  rallegri  , perchè  piena  della  misericordia  del 
Signore.  Tema  ; perchè  mai  ? Perchè  Iddio  , il 
quale  riunì  le  acque  del  mare  in  un  vasoflbid.  8), 
tiene  gli  abissi  nel  fondo  de’ suoi  tesori.  Lui  dun- 
que , e lui  solo  bisogna  temere.  Una  belva  è in 
procinto  di  lanciarsi  su  di  voi  , minacciando  di- 
vorarvi: temete  il  Signore.il  vostro  nemico  vuol 
fare  la  vostra  perdizione  : temete  il  Signore.  Il 
Demonio  vi  assale  : temete  il  Signore.  Perciocché 
tutte  le  creature  son  soggette  a chi  vi  si  coman- 
da di  temere.  Egli  parlò , e furon  fatte  ; coman- 
dò , e furon  create.  ( Ibid . 9.)  Quando  chi  , co- 
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lui , alla  cui  parola  lutto  si  fece,  parlò,  e le  sue  crea- 
ture si  muovono  ; egli  comanda  , e quelle  rien- 
trano nel  riposo.  Tutta  la  malizia  degli  uomini 
può  bene  indurle  a voler  nuocere  , non  vi  riu- 
scirà se  non  per  quanto  il  vorrà  Iddio.  V oi  non 
avreste  verun  potere  su  di  me  , risponde  Gcsù- 
Cristo  a Pilato  , se  non  vi  fosse  dato  dall’ alto. 
Filato  giudicava  il  Salvatore  , ed  il  Salvatore  ci 
dava  una  lezione.  Lo  stesso  Demonio  non  ha  so- 
pra di  noi  verun  potere  se  non  lo  permette  Iddio. 
Egli  non  avrebbe  potuto  riuscire  , per  sua  sola 
volontà  , a rapire  un  solo  agnello  a Giobbe , fin- 
che Iddio  non  gli  avesse  detto  : Stendi  la  tua 
mano  su  quell ’ uomo.  Il  Demonio  era  dunque 
senza  potére  ; Iddio  il  permise.  Del  pari  il  santo 
patriarca  dirà  : Il  Signore  me  l'  avea  dato , il 
Signore  me  ne  privò  , sia  benedetto  il  suo  santo 
nome.  Egli  non  dice  : Il  Demonio  me  ne  privò. 

I tiranni  cessarono  di  perseguitar  la  Chiesa. 
Divennero  discepoli  della  croce , e ne  portano  su 
la  fronte  l’ immagine,  più  preziosa  delle  gemine 
del  loro  diadema.  Dicevan  prima  : Esterminiamo 
i cristiani*  Il  dicevano;  e la  Chiesa  era  sempre  più 
pronta  a diffondersi. 

Felice  il  popolo.  ( xxxii.  13.  ) A quelle 
parole  , si  risveglia  l’  attenzione  nel  fondo  di  tutte 
le  anime.  Perciocché  niuno  v’  ha  nel  mondo  il 
quale  non  aspiri  ad  esser  felice.  Lo  stesso  mal- 
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vagio  non  è tale  se  non  perché  uon  vuol’  essere 
infelice.  Mi  spiego.  Uu  uomo  commette  un  fur- 
io. Perchè  mai?  la  fame  , il  bisogno  lo  incalza. 
Perchè  teme  di  esser  misero  , divien  malvagio  , 
e con  ciò  è più  misero  (1).  Per  sottrarsi  alla  sven- 
tura, e pervenire  ad  essere  felice,  si  determina- 
no gli  uomini  al  male  ed  al  bene.  Vi  riescono 
tutti  ? No , al  certo.  V’  ha  sol  felicità  nella  vir- 
tù (»).  Si  cerca  la  felicità  nelle  ricchezze  , nell’ 
acquisto  di  gran  quantità  di  oro , di  argento  , di 
terre  e di  patrimoni  ; si  voglion  case , molti 
servi  , pompa  , distinzioui  , onori  che  brillano 
un  solo  istante.  Ma  è mai  possibile  che  quel 
che  vai  meno  di  voi  vi  renda  felici  ? Uomo 
non  vali  tu  piu  di  tutto  ciò?  Sì  , di  qualunque 
cosa  di  che  vai  in  traccia  su  la  terra  , tu  vali 
più.  Quali  sono  i voti  che  comunemente  si  fan- 
no pei  propri  amici  ? Possiate,  si  dice  loro , an- 
dar sempre  di  meglio  in  meglio?  Ciò  che  si  de- 
sidera ad  altri , a se  stesso  si  desidera  : si  vuol’es- 
ser  più  felice  di  quel  che  non  si  è.  Non  v’ha  in, 

(1)  N icolte  , Saggi , t.  it  , p.  a»  , citando  santo  Agostino. 

(a)  Questa  i tutta  la  morale  cristiana  , il  grande  oggetto  della 
predica '/ione  evangelica.  Santo  Agostino  si  estende  su  la  dimostrazi- 
one di  tal  verità  ; per  ciò  il  nome  e i testi  di  quell’  ammirabile 
dottore  vengono  in  ogni  istante  ad  offrirsi  nella  bocca  di  tutti  i no- 
stri oratori  cristiani.  Bourdaloue  non  cessa  di  farne  il  più  eccellen- 
te uso.  Vcggasi  nella  sua  Quaresima  t.  i , p.  391  ,c  t.  il , p.  9s5; 
»elh;  sue  Domenicali , toni,  1 , p.  i38.  Dappertutto. 
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ciò  verun  dubbio.  Per  giungervi  , cercato  adun- 
que qualche  cosa  che  valga  più  di  voi  , affinchè 
col  possederla  , siate  più  di  quel  che  non  siete. 
Voi  siete  un  composto  di  anima  e di  corpo.  Qua- 
le Val  meglio?  Voi  non  esitate  a rispondermi  che 
sia  la  vostr’  anima.  Per  quella  , spera  il  vostro 
corpo  divenire  un  giorno  più  felice  che  non  è. 
Alla  glorificazione  che  gli  meriterà  la  giustizia  , è 
annessa  la  promessa  della  incorruttibilità  e della 
immortalità  per  lo  stesso  corpo.  È tale  la  dottri- 
Pag.  aoS.  n u dell’  Apostolo  , la  dottrina  della  fede  cristiaua. 

Creata  ad  immagine  di  Dio  , quantunque  degra- 
data dal  peccalo,  ma  reparata  dal  Verbo  divino, 
la  vostra  anima  esser  non  potrebbe  felice  affez- 
zionaudosi  a ciò  eh’  è al  di  sotto  di  lei.  Non  può 
esserlo  se  non  col  possesso  di  uu  bene  che  le  sia 
superiore.  Eli!  che  mai  questo  esser  può  se  non  Dio? 
Innalzale  adunque  verso  di  lui  i vostri  pensieri  e i 
vostri  affetti.  Non  andate  a dirmi  che  ven  costerà 
molto  ; che  non  siete  capace  di  sì  geueroso  sforzo. 
Vi  è forse  più  difficile  aver  questa  forluua  che 
desiderate.  Forse  , con  tutti  i vostri  sforzi  , non 
giungerete  ad  acquistarla.  Ma  per  possedere  Iddio, 
basta  il  volerlo.  Anche  prima  di  esprimerne  il 
desiderio,  egli  il  faceva  nascere  nei  vostro  cuore. 
Voi  non  pensavate  a lui:  e già  egli  si  occupava 
di  voi  : vi  richiamava  dal  seuo  de’  vostri  travi- 
amenti , gettava  nella  vostra  anima  que’  salutari 
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spaventi  cui  foste  debitori  della  vostra  conversio- 
ne: egli,  nell’ istante  in  cui  riconosceste  le  vostre 
debolezze,  vi  consolò.  Quel  Dio,  la  cui  bontà  ma- 
nifestossi  con  tanti  benefizi  , vi  riserba  qualche 
cosa  che  non  darà  se  non  a voi  soltanto.  Eh  ! che 
mai  ? Se  stesso.  Desiderate  qualche  cosa  di  più 
grande,  se  il  potete.  Avaro  , perchè  guardi  con 
tanta  avidità,  nel  ciclo  e nella  terra,  di  che  sod- 
disfarti? Chi  fece  il  cielo  c la  terra  non  vai  più 
della  sua  opera?  E lui  tu  vedrai  , lui  possede- 
rai (i). 

Iddio  vede  tutto  ; conosce  tutto  ; scrutina  Pa8-  »o5* 
quanto  v’ha  di  più  segreto  e di  più  recondito.  Non 
solo  ascolta  la  preghiera  che  gli  è diretta  ad  alta 
voce;  ma  la  vede  nel  fondo  del  cuore,  dove  co- 
mincia a formarsi.  L’uomo  vede  l’opera  del  suo 
simile  da’ movimenti  del  di  lui  corpo  ; Iddio  la 
vede  nel  peusiere  che  la  concepì.  Di  due  uomi- 
ni che  fanno  la  limosina , 1’  un  de’  quali  non  at- 
tende ricompensa  se  non  dal  Cielo  e la  fa  senza 
testimoni  , l’altro  che  non  la  fa  se  non  per  atti- 
rarsi applausi,  voi  sol  vedete  il  secondo:  Iddio  li 
vede  entrambi  : vede  il  primo  per  compensarlo  , 

1’  altro  per  condannarlo. 

A tal  carità  noi  principalmente  vi  esortiamo,  pag.  af- 
fratelli miei,  non  solo  riguardo  a voi  tutti  , che 

(i)  Vcggasi  Joli  , Domenic.  tom.  il,  pag.  89,  secondo  santo. 

Agostino  ; M'issillon , Parafi-. , p.  5ao;  fcwultìcéiès,  su  Li  fi-Ucitù,  ecc# 


Digitized  by  Googte 


4/(0  SANTO  AGOSTINO, 

siete  fedeli,  ma  pur  riguardo  a quelli  i quali  so- 
no al  di  fuori;  non  cale  che  sieno  tuttavia  nel- 
le tenebre  del  paganesimo  , e , ricusando  di  cre- 
dere in  Gesti-Cristo  , sian  separati  e divisi  da 
noi  ; confessando  con  noi  lo  stesso  capo,  ma  di- 
sunendosi dal  suo  corpo.  Compiangiamoli  ; son 
sempre  nostri  fratelli  , il  vogliano  o no.  Non 
cesseranno  di  esser  tali  se  non  quando  avran  ces- 
sato di  dire  al  par  di  noi  : Padre  nostro.  A 
quelli  i quali  dicono  : Voi  non  siete  nostri  fra- 
telli ; rispondete  loro  col  profeta  : Voi  siete  no- 
stri fratelli.  E di  chi  trattavasi  ? De’  pagani? 
No  , poiché  , nell’  ordinario  linguaggio  della 
Scrittura  e della  Chiesa , noi  non  diamo  a quel- 
li il  nome  di  fratelli.  Forse  degli  Ebrei  , i qua- 
li non  crederono  in  Gesù  Cristo  ? Neppure.  No- 
tate che  tutte  le  volte  che  l’Apostolo  si  serve  del 
nome  di  fratelli  , senza  nulla  aggiungervi  , non 
vuol  che  s’  intenda  se  non  i cristiani.  Scrivendo 
l.  Cor.  vi  8.  a’ Corinti:  f^oi  commettete  ingiustizie  ed  ingan- 
ni , e ciò  , riguardo  a’  vostri  fratelli.  Quelli 
adunque  i quali  dicono,  voi  non  siete  nostri  fra- 
telli , ci  trattano  come  se  fossimo  pagani  ; e per 
ciò  vogliono  ribattezzarci  ( i Donatisti),  sostenendo 
clic  noi  non  abbiamo  ciò  eh’ essi  danno.  Ma  per- 
chè il  profeta  ci  comanda  di  dir  loro:  Voi  siete 
nostri  fratelli , se  non  perchè  riconosciamo  in  essi 
un  carattere  talmente  indelebile , che  non  pensia- 
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rao  ad  imprimerlo  in  essi  di  nuovo,  allorché  ven- 
gono a noi  ? Se  ci  dicono  : Perchè  ci  cercate  ? 

Perchè  vi  date  briga  di  noi  ? Rispondiam  loro  : 

Voi  siete  nostri  fratelli.  Se  ci  dicono  : Ritiratevi 
, da  noi;  nulla  abbiam  di  comune  con  voi. Ma  noi 
abbiatn  molte  cose  comuni  con  voi.  Noi  confes- 
siamo un  medesimo  Gesù-Cristo  ; noi  esser  dob- 
biamo in  un  medesimo  corpo  , sotto  un  medesi- 
mo capo.  — Ma  se  giù  son  perduto  , voi  dite  , 
perchè  mi  cercate?  — O follia!  o stravaganza!  — 

Se  già  son  perduto,  perchè  mi  cercate? — Per- 
chè vi  cercherei  , se  non  perchè  foste  perduto  ? 

Se  son  perduto  , in  qual  modo  sou  tuttavia  vo- 
stro fratello  ? — In  qual  modo  ? Affinchè  si 
dica:  Il  vostro  fratello  è morto,  e risuscitò  ; era  l<ic.  xt.3». 
perduto , e si  ritrovò.  Vi  scongiuriamo  adunque, 
fratelli  miei , per  le  stesse  viscere  della  carità  , 
che  ci  nudre  del  suo  latte  e ci  fortifica  del  suo 
pane  ; vi  scongiuriamo  , per  Gesù-Cristo  Nostro 
Signore  , e per  la  sua  influita  misericordia  , di 
avere  per  essi  tenera  carità  , abbondanza  di  mi- 
sericordia, la  qual  c’induce  a pregar  per  essi  il 
Signore  , a chiedergli  che  lor  dia  infine  lo  spi- 
rito di  saggezza  e un  senso  retto,  affinchè  fac- 
ciali ritorno  a noi.  Con  più  seria  attenzione  , fi- 
niranno col  riconoscere  che  nulla  oppor  possono 
alla  verità. 

Allorché  vi  parlo  di  Gesù-Cristo , il  suo  so-  Pag.  aio. 
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lo  nome  vi  rammenta  il  dovere  dell’ umiltà.  Coti 
1 umilia  ci  è aperta  la  via  per  giungere  a Dio. 
Siccome  1 orgoglio  ce  n’aveva  allontanati , la  sola 
umiltà  poteva  farci  far  ritorno  , « allineile  ( dice 
sanlo  Agostino)  1 uomo,  il  qual  disprezza  l’umil- 
tà , clic  chiamasi  semplicità  e bassezza  , quando 
la  vede  negli  altri  uomini,  non  più  avesse  a vile 
di  praticarla  vedendola  in  Dio  (r).  » 

Che  mai  e Gesù  il  quale  vinse  il  Demonio? 
È 1’  umiltà  la  qual  domò  1’  orgoglio. 

Noi  leggiamo  nei  nostri  santi  libri  la  strana 
parola  : -Egli  ( Davide  ) si  portava  con  le  pro- 
prie mani.  Come  inai  è possibile  |>orlar  se  stes- 
so con  le  proprie  mutii  ? Ben  si  può  esser  por- 
tato dalle  mani  di  uu  altro  ; ma  dalle  proprie  , 
non  è cosa  possibile.  Ciò  che  noi  applicar  non 
possiamo  a Davide  , nel  senso  letterale  , diventa 
rigorosamente  vero  della  persona  di  Gesù-Cristo, 
nel  giorno  della  istituzione  eucaristica. 

Pag-  sai.  Quel  povero  esclamò,  e il  Signore  lo  esau- 

dì. Bisogna  esser  povero  per  essere  esaudito.  Per- 
chè voi  siete  ricco  Iddio  non  vi  esaudì.  Eh  ! che 
far  dovrò  per  essere  povero  ? Riconoscere  che  con 
tutte  le  vostre  ricchezze , voi  siete  nella  indigenza; 
ben  comprendere  clic  sarete  sempre  povero,  fiu- 

(i)  Tradotto  da  Bossuct,  Muterò  della  incarti.,  Sem. , toni» 
Vii,  pag.  i7  ; Nicollo  , Saggi  , t0iu.  tx,  pag.  i6.',  j Bourdalouc  . 
Donici iic.  , lom.  i , |>ag.  3^9. 
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clic  non  possederete  quello  il  qual  , solo  , può 
rendervi  ricco. 

Il  Signore  esaudì  i poveri.  Egli  non  gli  avrebbe  esau- 
diti se  non  fossero  stati  poveri.  Volete  che  Iddio  ascolti 
la  vostra  preghiera  t siate  povero  ; esclamate  verso  Dio, 
con  quelle  lamentevoli  grida  che  dà  la  faine  e il  dolore 
dell’  indigente,  e non  già  col  disgusto  e 1’  indifferenza  di 
un  ricco:  perciocché  il  Signore  esaudì  i poveri.  ( In 
ps.  Lavili,  ad  vers.  34.)  La  Rue:  « Davide  attribui- 
va 1’  efficacia  della  preghiera  allo  spirito  della  mendi- 
cità ! Dunque  , soggiunge  santo  Agostino  , v’  impedisce 
di  essere  esaudito,  Tesser  ricco.  Ricco,  non  già  sem- 
pre per  P abbondanza  de’  beni , ma  per  la  presunzione 
clic  avete  di  voi  stessi  , e per  T ignoranza  nella  quale 
siete  della  vostra  vera  povertà.  » ( Rispetto  nelle  chie- 
se , Quaresima , tom.  1 , pag.  220.  ) 

fienile  , figliuoli  miei , ascoltatemi  , io  %>'  in-  Pag.  aa3. 
segnerò  il  timor  del  Signore.  ( xxxtii.  ia.)  Chi 
parla  in  tal  modo  ? Sono  io  ? è Davide  ? è san  Pao- 
lo ? Sì,  tutti  noi  ad  un  tempo;  o piuttosto , ciò 
stesso  Gesù-Cristo  , Nostro  Signore,  il  qual  vi  dice  : 
genite figliuoli  miei , ascoltatemi.  Ascoltando  tutti 
insieme,  ascoltatelo  parlare  per  bocca  mia  *,  percioc- 
ché egli  , il  vero  Davide  , vuole  inslruirvi  : E che 
mai  ci  dice  ? Venite  figliuoli  miei , ascoltatemi , 
io  v’insegnerò  il  timor  del  Signore.  C’instruisca 
dunque.  Prestiamgli  1’  orecchio , l’orecchio  del  cuo- 
re , quello  del  quale  disse:  Chi  ha  orecchie  per  Muti.  11. 1 5^ 
ascoltare  , ascolti.  Eh  ! chi  potrebbe  non  volere  • 
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ascoltar  Gesù-  Cristo  , il  quale  e instruiscc  col  suo 
profeta  ? 

Chi  è V uomo  il  qual  desidera  la  vita  , e 
desidera  di  vedere  i giorni  felici  ? ( Ibid.  \ 3.  ) 
A tal  domanda  , voi  già  rispondeste  nel  fondo  del 
vostro  cuore:  V’ha  forse  alcuno  al  mondo  il  qua- 
le non  desideri  la  vita  , e non  si  auguri  di  ve- 
dere i giorni  felici  ? Non  è questo  il  vostro  fa- 
iniliar  linguaggio,  al  quale  eterni  lamenti  andate 
mescolando  su  le  miserie  della  vita  presente  ? Non 
così  avveniva  un  tempo , dite  voi  ; nel  tempo  de' 
nostri  antenati  , si  viveva  assai  meglio.  Ma  essi 
stessi,  se  le  loro  voci  potessero  farsi  ascoltare  dal 
seno  delle  loro  tombe  , direbbero  la  medesima  co- 
sa del  tempo  in  cui  vivevano  , paragonato  a quel- 
lo di’  era  lor  preceduto.  Chi  è l’ uomo  il  qual 
desidera  la  vita,  e si  augura  di  veder  giorni  feli- 
< ci?  Non  li  cerchi  qua  giù.  Ei  cerca  un  bene  , ma 
noi  cerca  nel  luogo  in  cui  cercar  lo  dee.  I nastri 
antenati  , voi  dite  , erano  più  felici.  V’ingannate. 
Non  vi  fu  tempo  in  cui  non  si  ebbe  a soffrire. 
Percorrete  i santi  Libri.  Nel  tempo  di  Elia  , voi 
in  Reg.  vedete  orribil  carestia  distrugger  la  contrada  , al 
punto  che  talune  madri  si  ridussero  a mangiar  la 
Gcu.  xu.  ,o.  carne  de’ loro  figliuoli.  Abramo  fu  discacciato  dal 
proprio  paese  dalla  carestia.  I santi  di  tutti  i tem- 
pi soffrirono  persecuzioni.  San  Paolo  ebbe  forse  sa. 
t y la  terra  giorni  telici , mentre  dovè  incessantemente 
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combattere  fame,  sete  , nudità?  I servi  avrebbcr 
diritto  di  dolersene  , allorché  lo  stesso  padroue 
esaurì  il  calice  del  dolore  (i). 

Che  mai  dunque  desiderato  ? la  vita  e i gior- 
ni felici  ? Ascoltate. 

Impedite  alla  vostra  lingua  il  maledite. 

( Ibid . 14.)  Conformatevi  a questo  precetto , e sa- 
rete felice.  Io  , esclama  un  infelice  immerso  nella 
indigenza  , contener  la  mia  lingua  , ed  impedirle 
di  dolersi  della  mia  condizione!  Io,  esclama  un 
altro  , esser  voglio  bestemmiatore  , impudico  , ira- 
condo , vendicativo  •,  e , con  tutto  ciò,  chiedo  giorni 
felici.  Che  mai  rispondereste  ad  un  operaio  il  qual 
vi  dicesse  : Voi  mi  locaste  per  faticare  nella  vo- 
stro vigna , e bene  ! io  la  guasterò  , e dopo  mi 
pagherete  del  mio  incomodo.  Noi  riguardereste 
come  un  insensato  , che  discaccereste  dalla  vostra 
presenza  ? Questa  è la  fedele  immagine  di  quelli 
che  vogliono  fare  il  male  con  libertà  ; e chieggono, 
non  per  tanto  , che  sien  loro  concessi  giorni  fe- 
lici. Voi  uon  potete  , lor  dicesi  , facendo  il  ma- 
le , attendervi  a buone  ricompense.  Se  voi  siete 
ingiusto,  Iddio  il  sarà  del  pari  1 Distoglietevi  dal 
male  , fate  bene  , e contate  su  la  vita  , su  i 
giorni  jelici  ( ibid.  i5.  ) ; non  ancora  nella  vita 
presente  ; poiché  osservate  bene  ciò  che  segue  : 

(1)  L’abate  Clcmcnt  , su  i patimenti , sermone  preso  tulio  in- 
tero da  santo  Agostino , Quaresima  , t,  1 , p.  29$  c seg. 
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Cercate  la.  pace.  Il  profeta  non  «lice  clic  l'avre- 
.te  ; ma  vi  dice:  Cercatela.  Dove?  là  dove  fu 
anticipatamente  ; cercatela  seguendo  Gesù-Cristo  , 
nel  solo  luogo  in  cui  risiede. 

Iddio  distinguer  volle  i lampi  dell’  antico  e 
del  nuovo  Testamento.  Non  si  promettono,  nell’an- 
tica alleanza,  se  non  i beni  della  terra;  e,  nella 
nuova  , non  altro  che  il  regno  de’ cieli.  Que’due 
Testamenti  han  quasi  le  medesime  leggi  c i mede- 
simi statuti  per  ciò  che  risguarda  il  culto  di  Dio 
e la  regola  de’  costumi.  Ma  quantunque  le  promes- 
se vi  sembra n diverse  , ben  si  vede  esser  la  stessa 
l’autorità  del  Padrone  il  qual  comanda.  Le  pro- 
messe fatte  a figliuoli  del  secolo  sou  terrestri  , ma 
cran  figurative. 

Fra  i gastighi  riserbati  agli  empi,  uno  de’più 
spaventevoli  si  è : Che  la  loro  via  , dice  il  pro- 
feta , sia  tenebrosa  e sdrucciolevole,  (xxxiv.  G) 
O via  orribile  ! quando  nulla  vi  fosse  da  temer 
meno  che  1’  oscurità  , chi  non  avrebbe  spaven- 
to ? Ma  ciò  non  è tutto.  Davide  ancor  la  chia- 
ma vìa  sdrucciolevole.  Per  dove  camminare  , e 
dove  si  perverrà?  Con  ciò  sono  indicati  l’acceca- 
mento e i trasporti  della  concupiscenza  che  accom- 
pagnano i peccatori,  cioè  le  due  piaghe  con  cui 
colpii  li  possa  la  collera  divina.  Se  un  uomo 
trovasi  impegnato , durante  le  tenebre  della  notte, 
in  un  sentiere  sdrucciolevole  , in  pericolo  di  ce- 
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de  re  al  primo  passo  che  farà,  senza  vedere  dove 
potrà  mettere  il  piede  , può  almeno  attendere  che 
spunti  il  giorno.  Qui , vi  è l’Angelo  del  Signore 
che  li  perseguita  e gl’ incalza. 

Sieri  presi  nella  trappola  che  non  veggono.  Pag  ^4. 
{Ibid.  8.)  Vendetta  desolante  , ma  ben  legittima; 

E questo  avvenne  al  popolo  ebreo.  Ciascuno  è 
preso  ed  inviluppato  ne'  suoi  peccali  , come  in 
una  rete.  I malvagi  sono  ingannati  per  lo  stesso 
mezzo  con  cui  ingannar  vollero  gli  altri.  Gli 
sforzi  eh’ essi  fanno  per  premiere  gli  altri  ricado- 
no sopra  di  loro  , come  se  taluno  avendo  prepa- 
rato il  veleno  ad  un  altro  , l’obbliasse  e il  be- 
vesse egli  medesimo  , o che  dopo  di  avere  scava- 
to sotto  la  terra  una  trappola  , nella  speranza  di 
farvi  cadere  il  proprio  nemico  , col  favor  delle 
tenebre  , va  senza  diffidenza  a precipita rvisi  da 
se  stesso.  Questa  , fratelli  miei  , è verità  di  espe- 
rienza. Non  v’  ha  malvagio  il  quale  prima  di 
ogni  altro  non  uoccia  a se  stesso.  La  malizia  è 
una  fiaccola  la  qual  non  brucia  se  non  consuman- 
do se  medesima.  La  malizia  esce  adunque  da  voi  ; 
ma  chi  consuma  dapprima  , se  non  voi  stesso  ? 

Come  , offender  potrebbe  i rami  che  vi  sbuccia- 
no , e verun  torlo  farebbe  alla  sua  radice  ? Dico 
di  più  : potrebbe  avvenire  che  la  vostra  malizia 
non  nuocesse  a chicchessia  , ma  non  già  che  non 
noccia  a voi  stesso. 
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Signore  , clic  potevi  tu  ignorare  ? vi  era  qual- 
che cosa  clic  potesse  esserti  nascosta  ? Non  cono- 
scevi tu  il  cuore  di  quelli  che  t’interrogavano? 
non  prevedevi  tutte  le  loro  insidie  ? non  ti  davi 
volontariamente  in  preda  fra  le  loro  mani  ? che 
potevi  dunque  ignorare  ? il  peccato.  Il  peccato  egli 
ignorava  , c lo  ignorava  , non  già  per  non  giu- 
dicarlo , ma  per  non  commetterlo.  Questo  è un 
linguaggio  del  quale  ci  serviamo  tutti  i giorni. 
Quell’  uomo  , dicesi  , non  sa  che  mai  sia  eserci- 
tar degnamente  il  suo  ofiizio  , per  dire  che  non 
inai  è in  offizio.  Quell’  uomo  non  sa  che  cosa  sia 
il  fare  bene,  per  dire  che  non  fa  mai  bene.  Ciò 
eli’  è lontano  dall'  opra  , lo  è del  pari  dalla  co- 
scienza , ed  a vicenda.  In  tal  modo  dicesi  che  Iddio 
nou  conosce  una  cosa  , siccome  dicesi  di  uomo 
abile  in  tale  arte,  che  non  ne  conosce  i difetti, 
benché  per  quella  medesima  arte  ei  ne  giudica  e 
li  conosce.  Nel  giorno  del  suo  ultimo  giudizio  , 
Gesù-Cristo  dirà  a’  malvagi  : Non  vi  conosco  , ri- 
tiratevi da  me  , voi  lutti  che  commettete  iniqui- 
tà. Non  conoscerà  egli  quelli  che  condanna  ? O 
pure  condannar  potrebbe  giustamente  , se  non  li 
conoscesse  a fondo  ? 

Sorgi , Signore , sii  attento  al  mio  giudizio. 

( Ibid.  a3.  ) A ipial  giudizio  ? perchè  voi  foste 
nell’  afflizione  e ne’  gemiti  ? Non  vi  son  pure  mol- 
ti malvagi  nell’  afflizione  ? credete  essere  del  un- 
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mero  de’  giusti  , sol  perchè  siete  nel  numero  di 
quelli  che  soffrono?  Ma  non  dice  ciò  il  profeta: 
Mio  Dio , mio  Signore  , giudica  la  mia  causa. 
( Ibid.  ) La  mia  causa  , P intendete  , non  la  mia 
pena , perciocché  è detto  : Felici  quelli  che  sof- 
frono persecuzione  per  la  giustizia!  bisogna  far 
dunque  gran  distinzione  fra  i patimenti.  JE  i buo- 
ni e i malvagi , tutti  del  pari  vi  son  condannati. 
Non  già  i tormenti  per  se  stessi  fecero  i mar- 
tiri , ma  la  cagione  per  la  quale  li  soffrirono.  Di- 
versamente , tutti  quelli  i quali  muoiono  negli  er- 
gastoli o sotto  la  spada  sarebbero  martiri.  Niun 
dica  : Io  sono  giusto  , perchè  soffro. 

I malvagi  saranno  esterminati.  (xxxvi.9.) 
Frattanto  io  li  veggo  felici  , voi  dite.  Credete  iu 
Dio,  allorché  vi  dice  che  saranno  esterminati  : egli 
vede  le  cose  meglio  di  quel  che  non  le  vedete  voi 
stessi  , poiché  1’  occhio  suo  esser  non  può  turba- 
to dalla  collera.  Perciocché  i malvagi  saranno 
esterminati  : ma  coloro  i quali  attendono  il  Signo- 
re , il  quale  non  è ingannatore  , ma  la  stessa  ve- 
rità , non  è debole  , ma  onnipotente  , per  dare 
ciò  che  promette  ; coloro  adunque  i quali  atten- 
dono il  Signore  , possederanno  la  terra  qual 
loro  retaggio.  {Ibid.')  Qual  mai  è quella  terra  , 
se  non  la  divina  Gerusalemme  cui  chi  aspira  , 
godrà  in  fine  la  pace  ? Ma  fino  a quando  , voi 

dite  , prospererà  il  peccatore  ? lino  a quando  sarò 
t.  2i.  29 
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Pag-  aG3.  cosili  tlo  ili  attendere?  Voi  v’  impazientale  : ciò  che 
vi  sembra  lungo , bentosto  vi  sembrerà  breve(i). 
Le  vostre  premure  somigliano  a quelle  dell’  in- 
fermo, al  quale  nulla  sembra  tanto  lungo  quanto 
il  tempo  che  si  mette  nel  servirlo  : per  quanta 
sollecitudine  e diligenza  si  adopri , non  si  va  mai 
abbastanza  presto  a seconda  della  sua  impazienza. 
Oli  come  que’ servi  son  lenti  td  infingardi  ! quan- 
do dunque  finiranno  ? Non  già  la  loro  lentezza  , 
ma  la  vostra  infermità  vi  fa  sembrare  lungo  il 
tempo.  Ascoltate  dunque  qui  il  vostro  medico  ce- 
leste , il  quale  consolali  suo  infermo  che  gli  chie- 
de : Quanto  dovrò  ancor  soffrire  ? quanto  ciò 
durerà  ? 

c , 

Attendete  ancora  un  poco  , ed  il  malvagio 
non  sarà  più.  ( Jbid.  io.  ) Voi  gemete  di  ve- 
dervi in  mezzo  a’  malvagi.  Quel  malvagio  vi  fa 
gemere.  Attendete  ancora  un  poco  ; ed  egli  non 
Sarà  più.  Ancora  un  poco  adunque  , ancora  un 
istante.  Fissate  gli  sguardi  su  tutti  gli  anni  che 
scorsero  da  Adamo  finora  ; percorrete  le  Scritture  : 
quasi  ieri  fu  discaccialo  Adamo  dal  paradiso.  E al 
certo  da  allora  in  qua  già  molli  secoli  passarono; 
ma  dov’è  quel  numero  di  anni  successi vameu'e 
scorsi  fin  da  quel  tempo  ? Il  poco  che  tuttavia 
rimane  passerà  del  pari.  Se  voi  avreste  vissuto 

(0  Cosmici  , Scrm.  , loia,  iv , pag.  4°-:>>  Nicollc,  Saggi,  I.  IV, 
pag.  j3j. 
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dacché  fu  discaccialo  Adamo  dal  paradiso  fino  a 
questo  giorno  , la  vostra  vita  , la  quale  sarebbe 
si  presto  passata  , non  vi  sembrerebbe  lunga.  Qual 
dunque  esser  dee  lo  spazio  della  vita  d’  un  uomo? 
Viva  per  sì  lungo  tempo  per  quanto  vorrete  ; spiu - 
ga  la  sua  vecchiaia  fiuo  alla  più  decrepita  età  ; 
che  mai  è ciò?  altro  non  è che  come  la  punta  del 
giorno  di  una  mattina.  Sia  dunque  tuttavia  lon- 
tano il  giorno  del  giudizio  in  cui  i buoni  e i 
malvagi  riceveranno  la  loro  ricompensa  ; il  vostro 
ultimo  giorno  almeno  esser  non  può  molto  lontano. 
Per  quel  giorno  voi  dovete  prepararvi  ; perciocché, 
nel  modo  che  uscirete  da  questa  vita  , nel  modo 
medesimo  sarete  renduto  all’  altra  vita.  Eh  ! qual 
mai  è dunque  lo  spazio  che  vi  sembra  tanto  lun- 
go qua  giù  , e il  quale  vi  fa  dire  : Come  è lungo 
questo  tempo  ! quaodo  dunque  finirà  ? I nostri  fi- 
gliuoli diranno  altrettanto  dopo  di  noi  ; lo  diran- 
no del  pari  i posteri.  E,  allorché  succedendosi  in 
tal  modo  gli  uni  agli  altri  , parleranno  così  ; il 
poco  che  rimane  passerà  con  la  rapidità  medesima 
del  gran  numero  de’ secoli  già  corsi.  O infermo  f 
adunque  attendete  ancora  un  poco  , e il  malva- 
gio non  sarà  più. 

Voi  cercherete  il  luogo  dov  egli  era  , e 
noi  troverete.  ( Ibid.  ) Non  già  che  cessa  del 
lutto;  ma  perché  non  saià  buono  a verun  uso; 
perciocché  , se  non  fosse  all’  intuito , nulla  polreb- 
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Lo  soffrire.  In  tal  modo,  vivrebbe  eoo  sicurezza, 
e direbbe  : Far  posso  ciò  che  voglio  finche  vivo: 
dopo  la  mia  morte  non  sarò  più.  Nou  vi  sarà 
più  , dopo  la  vita  , voi  dite  , niuno  che  soffre  ? 
niuuo  che  sia  tormentato?  Clie  diverranno  adun- 
atati- xxv.  que  le  parole  : Andate  nel  fuoco  eterno  , che 
fu  preparato  pel  Demonio  c per  gli  Angeli 
suoi?  Ma  forse,  allorché  i malvagi  saranno  get- 
tati in  quel  fuoco  , cesseranno  di  essere  , e vi 
saran  consumati  ? Lor  non  si  direbbe  adunque  : 
Andate  nel  fuoco  eterno  , poiché  non  sarebbe  eter- 
no riguardo  a quelli  che  più  non  sarebbero.  Frat- 
tanto Gesù-Cristo  non  ci  lasciò  in  sospeso  , ed  egli 
stesso  determinò  qual  sarebbe  l’ effetto  di  quel  fuoco, 
se  consumasse  ad  uu  tratto  i malvagi,  o se  tor- 
mentar li  dovesse  co’ suoi  cocenti  ardori.  Là  , sog- 
giunse , vi  saranno  pianti  e slridor  di  denti.  In 
qual  modo  pianger  potrebbero  ? in  qual  modo 
striderebbero  i denti  , se  più  non  fossero  ? 

Voi  cercherete  il  suo  luogo  , e più  noi  tro- 
verete. Che  vuol  dire  la  parola  suo  luogo  ? s’ in- 
tende T uso  che  Iddio  trasse  da  lui.  Ma  il  mal- 
vagio , a che  mai  è buono? — Sì,  può  servire. 
— Ed  a che  ? — Iddio  sen  serve  per  mettere  a 
pruova  il  giusto  , come  si  servì  un  tempo  del 
Demonio  per  mettere  a pruova  Giobbe,  e di  Giu- 
da per  tradire  Gesù  Cristo.  V’  ha  qui  il  suo  luo- 
go, come  la  paglia  nel  fojrnello  dell’ artefice  : bru- 
cia per  purificare  1’  oro. 
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Sii*  qui  dunque  1’  empio  ricolmo  di  gioia  ; ^'g-  »<>4. 
sia  , fiu  die  vorrà  , nell’  abbondanza  dell’  oro  , 
nella  moltitudine  delle  ricchezze,  nel  gran  nume- 
ro de’  servi , nella  bellezza  delle  case  di  campa- 
gna , nella  magnificenza  e delicatezza  de’bnnchet- 
ti  : questa  è la  potenza  che  voi  invidiate?  que- 
sto è Io  splendor  dell’  erba  che  vi  piace  ? Quan- 
do quell’  uomo  goder  potrebbe  eternamente  di  tal 
felicità,  non  sarebbe  sempre  da  compiangersi?  Ma 
voi,  quali  saranno  le  vostre  delizie? 

Ed  essi  saran  ricolmi  di  delizie  nell ’ abban-  Pag  aG4- 
danza  della  pace.  ( Ibid.  u.  ) Il  vostro  oro  , 
sarà  la  pace  ; il  vostro  orgoglio  , i vostri  pode- 
ri , Saran  la  pace  ; la  vostra  vita  , la  pace  ; il 
vostro  Dio  , la  pace.  La  pace  colmerà  lult’  i de- 
sideri clic  voi  formate  qua  giù.  Iddio  tutto  inte- 
ro per  tutti  i vostri  bisogni  ; bevanda  , cibo  , lu- 
ce , sostegno  , Iddio  tutto  intero  vi  possederà  tut- 
to intero.  Mettetevi  dunque  in  sicurezza  : serba- 
te soltanto  1’  innocenza  , la  quale  di  tutti  i tesori 
c il  più  prezioso.  Voi  desiderate  ciò  che  non  vi 
appartiene  : apparentemente  affin  di  divenire  più 
ricco  ; ma  vedete  da  un  lato  ciò  che  acquistate  , 
c ciò  che  perdete  dall’altro.  Voi  acquistate  d’u- 
na  parte  , c perdete  dall’altra.  Acquistate  danaro, 
e perdete  1’  innocenza. 

È gran  parte  della  scienza  1’  affezionarsi  a rag.  a GO* 
D-io  , il  qual  sa  tutto  , la  sua  cognizione  è 1’  oc- 
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P‘'s‘  2r?'  olilo  clic  lo  illumina;  sia  la  vostra  fede  1’ occhio 
elio  vi  conduca.- 

Cominciate  dal  sentirvi  indebolito  in  mezzo 
alle  avversità  , vi  si  propone  per  confortare  il  vo- 
stro coraggio  i patimenti  del  Salvatore  , conside- 
rate quel  che  soffrì  per  voi  il  Dio  il  quale  non 
avea  meritato  di  soffrire.  Comunque  soffrir  potre- 
ste , i vostri  patimenti  non  si  estenderanno  mai  fino 
a quegl’  insulti  , a quelle  fruste  , a quel  deriso- 
rio vestito,  a quella  corona  di  spine  , a quella  croce 
in  fine  cui  egli  soggiacque,  e della  quale  non  do- 
vete più  al  presente  temer  l’ignominia  nè  le  tor- 
ture , poiché  òr  più  non  è un  istrumento  di  sup- 
plizio , e passò  dal  luogo  de’ supplizi  su  la  fronte 
delle  teste  coronate. 

Pag.  268.  Il  Signore  conosce  le  vie  di  quelli  che  son 

puri.  ( Ibid.  18.  ) Egli  sa  qualsia  il  diritto  sen- 
tile, xvi.  20.  tiere  pel  quale  far  dee  camminare  quelli  che  il 
servono  nella  docilità  e nella  dolcezza.  Quel  po- 
vero roso  da  ulcere  , che  vedesi  sdraiato  per  ter- 
ra innanzi  alla  porta  dell’  epulone  , quanti  diver- 
si giudizi  sul  suo  conto!  quante  ingiuriose  pre- 
venzioni! quale  orrore  inspirava  la  sua  sola  vista! 
Iddio  ben  sapeva  serbargli  il  suo  paradiso.  Le  stes- 
se persone  le  quali  insultavano  alla  sua  miseria 
invidiavano  l’ epulone  : quanti  non  desideravano 
somigliargli!  Per  lui  vedeva  anche  Iddio  la  cata- 
Slrole;  ei  sapeva  quali  spaventevoli,  eterni  tor- 
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incuti  , bentosto  succeder  doveano  a quella  istan- 
tanea gloria. 

Ed  eternamente  sussisterà  il  loro  retaggio. 

( Ibid.)  Noi  noi  veggiarao  ancora  se  non  con  Poe- 
tino della  fede.  Verrà  uu  giorno  in  cui  lo  vedre- 
mo realmente...  Noi  siamo  chiamati  a gioie  inef- 
fabili. Maravigliatevi  , dopo  ciò  , che  faccia  uopo  Pag.  a 69. 
prepara rvicisi  con  laboriose  pruove.  Qual  sarà  mai 
la  gloria  che  ci  è promessa?  Quella  degli  Spiriti 
beati  , quella  dello  stesso  Dio.  Immaginate  un  cieco 
cui  si  rende  la  vista  : qualunque  esser  possa  la  sua 
gratitudine  verso  chi  procurogli  il  benefizio  della 
luce  , crederà  essersi  disimpegnato  con  l’oro?  Qual 
proporzione  v’  ha  fra  1’  oro  e la  luce?  Per  meglio 
comprendere  che  nulla  dà  in  paragone  di  ciò  che 
ricevè  , tenti  di  veder  uelle  tenebre  che  mai  sia 
1’  oro  eli’  ei  dà.  E noi  , che  cosa  offrir  possiamo 
ad  un  medico  celeste  , il  quale  guarisce  gli  occhi 
dell’  anima  nostra , in  contraccambio  di  si  magnifico 
dono  come  quello  di  veder  la  luce , eh’  è lo  stes- 
so Dio  ? 

E saran  satolli  ne'  giorni  di  fame.  ( Ibid  .19.) 

I giorni  di  fame  son  tutti  i giorni  della  vita  pre- 
sente , ne’ quali , allorché  gli  altri  sono  nella  indi- 
genza, i giusti  sono  satolli...  Che  diviene  al  con- 
trario il  malvagio  ne’ giorni  dell' afflizione  ? nulla 
piò  ha  nè  al  di  fuori  nè  al  di  dentro.  Nulla  nella. 
su,a  coscienza  clic  il  consoli.  Nulla  al  di  fuori  j. 
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perchè  tulio  è pieno  di  miserie  ; voi  noi  scolile 
Giob.  i.  ai.  esclamare  : Iddio  me  V ave  a dato , Iddio  ine  lo 
tolse , sia  benedetto  il  suo  santo  nome.  Nulla  al 
di  dentro;  in- qual  modo  esser  potrebbe  bene  con 
se  stesso  ? poiché  non  si  potrebbe  esser  felice  con 
Pag.  270.  un  malvagio  ? Quindi  « il  peccatore  meritò  col  suo 
misfatto  di  essere  abbandonalo  nelle  mani  di  tre 
nemici  : il  primo  nemico  , è egli  stesso  ; il  suo 
primo  carnefice  , è la  propria  coscienza.  È neces- 
sario (dice  santo  Agostino)  che  il  peccatore  sia  tor- 
mentato facendo  a se  stesso  il  carnefice  (1).  » Egli 
può  fuggire  un  nemico  ; dove  andrà  per  fuggire 
se  stesso  ? 

Paj-  371.  Ma  i nemici  del  Signore  , appena  s' innal- 

zeranno nella  gloria , spariranno  qual  fumo. 

( Ibid.  20.  ) Comprendete  tal  verità  dallo  stes- 
so paragone  che  adopera  il  profeta.  Il  fumo , usci- 
to dal  luogo  in  cui  è il  fuoco  , s’innalza  , ed  in- 
nalzandosi, s’ingrossa  in  denso  turbine  ; ina  «pianto 
più  è grosso  quel  turbine  , tauto  più  è vóto  ; nulla 
di  solido  nè  di  fermo  ; altro  non  òche  un  vapore 
senza  consistenza  ; quanto  più  sale  e si  estende  , 
tanto  più  s’indebolisce  per  dissiparsi  bentosto,  e 
non  lascia  la  menoma  traccia. 

Povero  è adunque  il  malvagio;  il  giusto  è 

(1)  Tradotto  tla  Boss  net  , &erm.,  tom.  vii,  pag.  3 1 B.  I due 
altri  nemici  : Iddio  il  qual  si  vendica  , e il  mondo  sempre  ingrato, 
tempre  perlàio  riguardo  a quelli  che  il  servirono* 
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veramente  ricco.  li  primo  ricevè  ad  interesse,  ma 
non  paga.  ( Ibid.  2T.)  Obblia  quello  cui  deve  i 
vantaggi  de’  quali  gode  ; non  gli  rende  azioni  di 
grazie;  l’altro  fa  misericordia , e dà  a prestito. 

( Ibid.  ) A chi  quando  nulla  possiede?  — Anche 
allora  può  dare  a prestito,  perchè  è ricco.  Aprite 
gli  occhi  della  fede,  e vedrete  le  sue  ricchezze. 

Voi  vi  arrestate  a vedere  i suoi  forzieri  che  son 
vóli;  e non  considerate  quella  coscienza  , la  qua- 
le è piena  dello  stesso  Dio.  Non  ha  beni  al  di 
fuori  : al  di  dentro  , è ricco  per  la  carità.  E 
quali  limosino  non  fa  egli  di  tal  carità  , senza 
che  si  esaurisca  ? perciocché  se  ha  denaro  al  di 
fuori,  la  carità  il  profonde;  se  non  ne  ha  , dà  PaS 
il  suo  buon  volere.  Dà  un  buon  consiglio  , se 
può  ; dà  soccorso,  se  n’  è Capace.  Infine  , in  man- 
canza di  consigli  e di  soccorsi  , rimangono  almeno 
de’  voli  da  fare  : prega  per  gli  afilitti  ; e forse  le 
sue  preghiere  son  meglio  ascoltate  delle  preghie- 
re di  chi  ha  non  altro  che  pane  da  dare. 

Allorché  procedete  nella  via  di  Gesù -Cristo,  p.ig.  ajT. 
non  vi  attendete  la  felicità  e le  prosperità  del  mon- 
do. Gcsu-Cristo  procedè  per  aspri  sentieri,  ma  vi 
promise  grandi  beni.  Seguitelo.  Non  considerate 
soltanto  la  via  nella  quale  procedete  ; ma  mirate 
dove  termina...  Non  cercate  altra  via  se  non  quel- 
la per-la  quale  procedè  Gesù-Cristo.  Sembra  du- 
ra , ina  è sicura.  L’altra  ha  forse  delizie  , ma  è 
ing  ombra  di  ladri. 

O 
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Ibid.  12. 


Pag.  287. 


Su  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo.  F.ilsi 
testimoni  dèposero  contro  di  Gesù  Cristo  , non  solo 
prima  delia  sua  morte  , ma  anche  prima  della  sua 
risurrezione.  Riuscirono  a farlo  condannare  da 
giudici  complici  ; appostarmi  soldati  , del  pari  ven- 
duti al  loro  odio  , per  custodire  il  sepolcro  in  cui 
fu  messo.  Gcsù-Cristo  non  di  meno  risuscitò  lu- 
minosamente. Le  guardie  , spaventate  dal  tremuoto 
che  avvenne  quando  risuscitò  , dissero  agli  Ebrei 
quel  ch’era  accaduto  sotto  1 loro  occhi  : quelli 
lor  diedero  danaro  per  impegnarli  a dire  che, 
mentre  dormivano  , i discepoli  di  (ìesù-Crislo  eran 
venuti  a portar  via  il  di  lui  corpo.  Mentre  dor- 
mivano ! Grossolana  impostura  la  quale  con  evi- 
denza li  mette  in  contraddizione  con  se  stessi  ! 
Perciocché , alla  fine,  se  vegliavate  , in  qual  mo- 
do poteste  , con  gli  occhi  aperti  , soffrir  1’  invo- 
lameulo  di  quel  corpo  ; c se  dormivate  , in  qual 
modo  poteste  distinguere  , con  gli  occhi  chiusi  , 
se  fu  involato  , o se  risuscitò  (1)? 

Gesù-Grislo  vi  disse  : Fatevi  un  tesoro  che 
temer  non  possa  /’  insulto  de'  ladri.  Non  obbli- 
ale  tali  parole  , quando  soffrirete  qualche  perdita. 

(i)  Vcggasi  il  magnifico  preludio  die  il  P.  di  La  Rue  dà  a 
tali  parole  del  santo  vescovo  , Semi,  su  la  risurrezione  di  Gesù- 
Cristo  , Quaresima  , toni,  ni  , p.  409,  410  > e Bourdalouc,  Misteri % 
toni.  1 , pag.  2:>9.  Di  tal  dilemma  , infatti  irresistibile  , se  ne  Jfccc 
menzione  da  tulli  i predicatori  c dagli  apologisti. 
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Come  ! eccovi  tulio  in  lagrime  ! Insensato  ! per- 
deste quel  danaro  , perchè  noi  voleste  mettere  in 
deposito.  Chi  ve  lo  involò?  un  ladro,  voi  dite.  Mail.  vi.  ao. 
Non  n’eravate  avvertito  dallo  stesso  Gesù -C risto  ? 

Ah  ! se  siete  afflitto  , il  siate  piuttosto  per  non 
aver  chiuso  quel  danaro  in  un  luogo  in  cui  non 
avrebbe  potuto  sfuggirvi. 

O popolo  di  Dio  ! sceglietevi  un  sacerdote  il  Pas-  ’77> 
qual  sia  tale  da  non  esser  voi  costretto  a pregar 
per  lui  ; ma  , al  contrario  , fidar  possiate  nelle  pre- 
ghiere che  farà  per  voi. — L’  abbiamo  : ed  è Gesù- 
Cristo  , Nostro  Signore  , unico  sacerdote  , unico 
mediatore  fra  Dio  e gli  uomini. 

Limosina.  Iddio  vieta  1’  usura  : Io  stesso  usu-  P^.  ?gg. 
raio  non  ignora  quanto  sia  detestabile  quel  delitto, 
quanto  sia  odioso  ed  in  orrore  a tutto  il  mondo. 

Frattanto  io  che  vi  parlo , o piuttosto  lo  stesso  Dio 
il  qual  vi  parla  per  la  mia  bocca  , ve!  comanda 
con  le  parole  : Date  a prestito  al  Signore  ad 
interesse.  Come!  voi  contate  di  far  guadagno  prc-  Prov  xix.17. 
stando  ad  usura  ad  un  uomo  , e temete  di  per- 
dere prestando  al  Signore  ? Che  mai  fa  1’  usuraio? 
vuol  dar  poco  senza  dubbio  , per  ricevere  molto. 

Fate  altrettanto  , date  poco,  riceverete  molto; 
date  cose  temporali  , e riceverete  cose  eterne  : date 
la  terra  , e riceverete  il  cielo.  — 'A  chi  darò,  voi 
dite?  — Lo  stesso  Dio  si  presenta  a voi  , affinché 
gli  prestiate.  Non  già  che  avesse  bisogno  di  voi, 
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non  già  egli  , mu  un  altro:  per  quello  egli  vi 
domanda.  Quel  povero  nulla  può  rendervi  ; che 
mai  dico?  egli  pregherà  per  voi  , dirà  al  Signore  : 
Signore,  ricevei  ad  interesse  , sii  garante  perule. 
Voi  avete  dunque  in  guarentigia  la  parola  dello 
esso  Gesùst  Cristo.  O avaro  ! o usuraio  ! vedete 
ciò  che  dastc , e ciò  die  riceveste.  Se  avendo  da- 
to a quell’  uomo  poco  danaro  , in  cambio  ne  ri- 
cevereste un  ragguardevole  podere  , quali  sarebbero 
la  vostra  gratitudine  e la  vostr’ allegrezza  ! Vi  sarà 
dello  : Venite  , o prediletti  dal  padre  mio  , ri- 
cevete : Che  mai,  ciò  che  mi  prestaste?  Voi  non 
mi  daslc  se  non  beni  terrestri  ; e se  non  me  gli 
aveste  dati  , che  mai  ne  avreste  fatto  ? Ciò  che 
sarebbe  perito  su  la  terra  fu  conservato  nel  cielo: 
io  , il  serbai  in  deposito  ; io  vi  rendo  in  vece  un 
regno. 

Io  benedico  Iddio  , fratelli  miei  , perchè  alla 
fine  , grazie  alla  misericordia  di  Gesù -Cristo  , sod- 
disfeci al  mio  debito  , quantunque  la  carità  mi 
renda  sempre  risponsabile  a vostro  riguardo , poi- 
ché quella  è un  debito  cui  mai  si  soddisfa  , nu- 
che quando  si  paga.  Noi  parlammo  molto  dei  Do- 
natisti ; confutammo  i loro  errori  , esponemmo 
fatti  , facemmo  menzione  di  alti  e di  testimonianze 
che  li  confondono.  Forse  si  offenderanno  che  li 
rendemmo  pubblici  ; ma  importava  che  voi  foste 
inslruili  della  verità.  Con  l’ Apostolo , io  dii  ò loro; 
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Se  feci  una  follia  , voi  stessi  mi  forzaste.  So-  n.  Or.  \u. 
pia  tulio  , fratelli  miei  , conservate  prima  di  ogni 
altra  cosa  la  nostra  eredità , della  quale  siam  si- 
curi pel  testamento  del  nostro  Padre  , non  già  per 
frivolo  alto  emanato  da  mano  mortale  , ma  per  te- 
stamento del  nostro  stesso  padre.  Quello  da  cui  ci  . 
proviene  quel  testamento  , è sempre  vivo.  Dicano 
adunque  contro  di  noi  tutto  ciò  che  vorranno  : poco  rag.  292. 
ci  cale  ; in  quanto  a noi  , non  cessiamo  di  amarli, 
anche  loro  malgrado.  Noi  non  ignoriamo  quali  voci 
si  sforzano  di  spargere  contro  di  noi.  Soffritele  al 
par  di  me.  Perchè  nulla  risponder  possono  sul  me- 
rito della  qnìstione  , si  limitano  ad  accuse  perso- 
nali , spacciando  ciò  che  sanno  e ciò  che  non  san- 
no. Ciò  che  sanno , risguarda  la  nostra  vita  pas- 
sata , ed  io  non  me  ne  difendo.  L’  Apostolo  diceva  xit.  m.  3. 
di  se  stesso  , che  un  tempo  fu  insensato  , incre- 
dulo , incapace  di  veruu’  opera  buona  , ed  io 
il  ripeto  con  la  medesima  franchezza  : Noi  c’  im- 
pegnammo in  un  pernicioso  errore  ; eravamo  in 
una  vera  follia.  Ben  lungi  dal  negarla  , io  rico- 
nosco i miei  passati  traviamenti  , per  benedire  e 
ringraziare  Iddio  , il  quale  me  gli  ha  perdonati. 

Ma  perchè  , o eretici , vi  allontanale  dalla  causa 
della  quale  grattasi  , c vi  dirigete  contro  la  perso- 
na ? Chi  son  io?  Io  solo  sou  la  Chiesa  cattolica? 
io  solo  sou  1’  eredità  di  Gesù-Cristo  , diffusa  per 
tutta  la  terra?  Voi  mi  fate  colpa  delle  mie  anti- 
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clic  dissolutezze  ; cd  io  le  condanno  più  severa- 
mente di  voi  stessi.  Ciò  che  or  mi  rimproverate, 
io  il  primo  men  riconobbi  colpevole.  Piacesse  al 
Cielo  che  voi  ne  faceste  altrettanto,  e che  Terro- 
re in  cui  or  siete  divenisse  per  voi  , qualche  gior- 
no, un  errore  passato!  Voi  in’ imputate  colpe 
passale  , quelle  soprattutto  cui  soggiacqui  in  que- 
sta città  , dove  son  troppo  notorie  ; ed  io  le  con- 
fesso. E quanto  più  mi  compiaccio  della  grazia 
che  Iddio  mi  fece  , tanto  più  la  mia  primiera 
vita  mi  fa...  Che  mai  dirò?  Dirò  che  mi  fa  mollo 
dolore  ? Ne  avrei  molto  se  vi  fossi  tuttavia  impe- 
gnalo. Dirò  che  mi  desta  gioia  ? No  ; non  oserei 
dirlo  ; perciocché  piacesse  a Dio  che  non  mai  fossi 
stato  ciò  che  fui  ! ma  qualunque  io  fossi  stato  , 
ora  , grazie  a Dio  , non  più  il  sono  , ciò  è passato. 
Ecco  quel  che  sanno  ; per  quel  che  non  sanno  , e 
saper ‘non  possono  , è la  verità  de’ particolari  rim- 
proveri che  mi  dirigono.  Ben  troppo  so  che  io  ho 
de’  difetti  da  poterne  essere  biasimato  ; ma  donde 
lor  verrebbe  la  pretensione  di  conoscerli  ? Lcggon 
forse  nel  segreto  de’  miei  pensieri?  Son  testimoni  dei 
miei  interni  combattimenti  ; di  quella  continua  lotta 
che  sostener  deggio  contro  il  nemico  della  salvezza? 
Perciocché  io  mi  conosco  assai  meglio  di’  essi  non 
possono  conoscermi  ; c Iddio  , soprattutto  , assai 
meglio  di  me...  Noi  ci  separaremo,  e non  dubito 
che  gli  stessi  uomini  non  siedo  per  dire  anche  molte 
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coso.  Qual  fine  metteranno  essi  a’  loro  discorsi?  Clic 
che  no  sia  , disprezzate  tutto  ciò  die  sol  risguarda 
la  ma  persona:  non  rispondete  loro  altra  cosa , so 
non:  Fratelli  miei,  rispondete  alla  causa.  Il  ve- 
scovo Agostino  è nella  Chiesa  cattolica  ; egli  ha 
il  carico  della  sua  coscienza  , e renderà  conto  a 
D.o  di  ciò  che  fa.  Io,  altro  non  veggo  che  bene 
in  lui.  Se  vi  è male,  ei  ben  lo  sa;  ma  quando 
fosse  meglio,  egli  non  è la  mia  speranza . La  pri- 
ma inslruzione  che  ricevei  nella  Chiesa  cattolica 
si  è quella  di  uou  riporre  la  mia  speranza  in  ve- 
rmi uomo. 

Signore,  fammi  conoscere  il  mio Jzne.(xxxvui.  Pag.  3,1. 

5.  ) , quel  che  metter  dee  termine  alla  mia  cor- 
sa , non  già  quello  che  la  cominciò.  Il  profeta  , 
con  la  parola  fine  , intende  quello  chy  1’  Aposto- 
lo ebbe  in  mira  , quando  diceva  : Io  non  credo  Filip.m.  ia. 
essere  ancora  giunto  dove  tendo.  E per  non 
darvi  pretesto  di  due  : Se  l’  Apostolo  non  aucora  vi 
pervenne  , in  qual  modo  potrei  pervenirv’  io  ? Se 
un  san  Paolo  non  fu  perfetto  , posso  io  aspira- 
re ad  esserlo?  Ascoltate  ciò  ch’egli  soggiunge: 

Che  mai  mi  dite  , o grande  Apostolo  : che  non  Pag.  3i3. 
ancora  perveniste  al  vostro  fine  ; che  non  arteora 
siete  perfetto  ? Che  mi  proponete  ad  imitare  ed 
a seguire?  Tutto  quel  che  fo  , ei  dice;  obbiian-  ^>ìJ.  i.\. 
do  tutto  ciò  eli’  è dietro  di  me  , c innoltrandomi 
verso  di  ciò  eh’ è innanzi,  io  corro  incessante- 
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’ mento  verso  il  termino  dell’ aringo,  per  riportare 
il  premio  della  felicità  del  cielo.  Io  corro  , non 
vi  pervenni  , non  sono  al  termine  della  corsa. 

Non  ricadiamo  adunque  in  ciò  che  già  pas- 
sammo ; non  restiamo  dove  già  pervenimmo.  Cor- 
riamo , sforziamo!  anche  noi  nella  via.  Non  siate 
tanto  nella  sicurezza  per  c.ò  che  già  passaste  , quan- 
to esser  dovete  nella  inquietudine  per  quel  che 
non  poteste  ancor  conseguire  (i).  Senta  l’anima 
fedele  minor  gioia  di  quel  che  già  acquistò  , quanto 
del  desiderio  di  quel  clic  le. rimane  ad  acquista- 
re ; che  non  si  arresti  per  via  ; ma  l’ardore  de’  suoi 
desideri  la  trasporti  verso  il  cielo  , fino  a che  dopo 
aver  passato  qualche  cosa  , passi  al  di  sopra  di 
tutto  , e in  vece  di  quelle  goccie  di  rugiada  clic 
Sul.  xu.  So.  riceve,  venga,  al  par  del  cervo  assetato,  ad  at- 
tignere alla  stessa  sorgente  della  vita  : che  vada 
a contemplar  la  luce  nella  stessa  luce,  c dir  possa  : 
Sio  bene  qui,  nulla  più  desidero,  amo  qui  tutti  , 
e non  vi  temo  chicchessia. 

Nel  salmo  seguente  (xxxix)  , santo  Agostino  esprime 
il  medesimo  pensiero  con  maggiore  disviluppo.  Tulio 

(i)  Allievo:  « Non  progredire,  c un  arrestarsi:  Nostrum  non 
ptvgrccli  , regvedi  est.»  Su  di  che  So  gaud:  « Nell’aringo  della  sal- 
vezza , del  pari  che  in  quello  della  santità  , bisogna,  dice  santo  Ago- 
stino , o perire  o vincere  ; c , qualunque  via  si  prenda  per  aiuhnc 
in  cielo,  fra  il  progredire  ol*  arrestarsi  , salire  o scendere  , sal>ar»i 
o perdersi  , non  v’ha  mezzo,  » ( Avvento  , pag.  5o.  ) 
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quel  die  fo  al  presrn le  , si  è che  obblio  ciò  di’  è die-  Pj£-  3aS, 
tro  ili  me.  Ma  che  mai  lasciò  dietro  di  se  ? Quel  lago 
di  miseria,  quell'abisso  di  fango,  quegli  smodali  de- 
sideri della  carne  , quelle  tenebre  del  peccalo.  Io  ob- 
blio ciò  eh’  è dietro  di  me  , e mi  estendo  verso  ciò  ch’è 
innanzi.  Egli  non  direbbe  che  si  estende  per  progredire, 
se  fosse  già  arrivato.  L’  anima  si  estende  in  qualche  modo 
pel  desiderio  di  ciò  che  ama , e non  già  per  la  gioia  di 
esserne  già  in  possesso.  Egli  avea  di  che  render  grazie  a 
Dio  ; aveva  anche  qualche  cosa  da  chiedergli;  da  una  par- 
te , gli  attesta  la  sua  gratitudine  per  ciò  che  ne  ricevè  ; 
dall’  alira  , Io  prega  di  mantenergli  le  sue  promesse. 

Fammi  conoscere  , o mìo  Dio  , qual  sia  pas-  3 ‘li 
il  numero  de  miei  giorni , che  è e che  sussiste. 

{ Ibid.  i3.  ) Io  cerco  il  numero  de’  giorni  , che 
è e clic  sussiste  sempre.  Io  comprendo  un  numero 
senza  numero  , siccome  vi  sono  anni  senza  anni. 
Perciocché  chi  dtee  anni  , dice  sicuramente  un 
numero  ; e , non  per  tanto  , è detto  : Tu  sei  Sa!.  «. 

sempre  io  stesso  , Signore  , e gli  anni  tuoi 
non  sfiniranno.  Fammi  dunque  conoscere  il  nu- 
mero degli  anni  miei  ; ma  quel  numero  , che  è 
e che  sempre  sussiste. 

Eh  come,  gli  si  potrebbe  dire:  Forse  il  nu- 
mero de’  vostri  anni  presenti  non  è numero  ? No, 
se  considero  bene  le  cose  , non  lo  è.  Mi  sem- 
brerà esserlo  , se  mi  arresto  , ma  noi  sarà  , se 
progredisco.  Se  mi  libero  da  tutte  le  bassezze 

della  terra  , per  contemplare  le  cose  celesti  ; se 
t.  21.  3o 
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paragono  ciò  clic  accade  con  ciò  che  sempre  sus- 
siste : dir  posso  de’ giorni  presenti  che  sono?  pos- 
so ragionevolmente  dar  tal  nome  a ciò  che  mi 
sfugge  con  tanta  rapidità  ? 

\ Io  stesso  non  sono  si  prossimo  al  nulla , da 
potere  obbliare  chi  disse:  Io  sono.  "V’ha  dun- 
que qualche  numero  di  giorni  ? Sì  , ve  n’  ha  , 
e un  numero  il  quale  non  ha  fine.  Pei  giorni 
presenti,  converrò  esservi  qualche  cosa  di  stabile, 
la  quale  è e sussiste , se  posso  , parlando  di  quel- 
lo stesso  giorno  in  cui  voi  mi  chiedete  ciò , dire 
che  è.  Ed  anche  voi  , che  m’interrogate,  trattene- 
te , se  il  potete  , 1’  istante  in  cui  mi  parlate.  È 
forse  in  vostro  potere  ? Se  riteneste  il  giorno 
tl’  ieri , riterrete  quello  di  Oggi.  Ma  non  posso , 
voi  dite  , ritenere  il  giorno  d’ ieri  , perchè  più 
non  è : trattengo  quel  di  oggi  in  cui  sono  , e il 
quale  è anche  con  me.  Obbliaste  già  quanto  si 
passò  fin  dalle  prime  ore  della  mattina  ? Il  gior- 
no non  cominciò  alla  prima  ora  ? Mostratemi  quel- 
la prima  ora  , al  presente  ; mostratemi  la  secon- 
da. Passò  , voi  dite  , ma  vi  darò  la  terza  ; per- 
ciocché forse  è quella  nella  quale  siamo.  Osser- 
vate che  noi  contavamo  per  giorni  ; parlavamo 
di  un  terzo  giorno  ; e se  voi  non  mostrate  quel- 
la terza  ora  , voi  non  mi  mostrerete  più  un  gior- 
no , ma  un’  ora.  Ora  datemi  dunque  questa  terza 
ora  , dir  voglio  1’  ora  preseute  nella  quale  siete  ; 


Digitized  by  Google 


SANTO  AGOSTINO. 


4g7 


perciocché  se  già  ne  passò  qualche  cosa  , o ancor 
ne  rimane  da  passare  , voi  dar  non  mi  potetene 
ciò  che  passò  , poiché  più  non  è , nè  ciò  che  ri- 
mane  , poiché  ancor  non  è ; perchè  dunque  non 
mi  darete  l’ ora  che  passa  ? Qual  parte  men  da- 
rete dunque  da  permettermi  la  parola  : É.  Quan- 
do dite  la  sola  parola  , è , altro  non  v’  ha  che 
una  sola  sillaba  ; un  istante  una  sola  sillaba  ; 
composta  di  tre  sole  lettere  {est).  Pure  , comin- 
ciando a volerla  pronunziare  , voi  non  passate  al- 
la seconda  lettera  della  parola  se  la  prima  non  è 
finita  , e la  terza  non  si  farà  sentire  se  la  secon- 
da non  è passata.  Che  mi  darete  adunque  di  que- 
sta sola  sillaba  ? E dite  che  ritenete  i giorni  , voi 
che  non  potete  ritenere  una  sillaba.  Il  torrente 
del  mondo  s’ invola  , e tutto  è portato  via  da  una 
rapida  serie  d’  istanti  che  passano.  Voi  vedete  a- 
dunque  che  que’  giorni  più  non  sono  , che  sono 
quasi  piuttosto  passati  che  venuti  , ed  allorché  non 
vennero  , sussister  non  possono.  Si  toccano  , si  se- 
guono , ma  non  si  ritengono.  Nulla  richiamar  si 
può  di  ciò  che  è passato  ; si  attende  ciò  che  ve- 
nir dee  , e che  del  pari  passerà.  Non  si  ha  al- 
lorché ancora  non  venne  , e allorché  venne  , non 
si  può  rattenere  : Fammi  dunque  conoscere  , o 
mio  Dio , il  numero  de'  miei  giorni , quale  è 
e qual  sussiste  ; non  già  questo  , che  più  non  è , 
o piuttosto  eh’  è tutto  insieme  , e non  è.  Pcrcioc- 
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che  noi  dir  non  possiamo  elio  una  cosa  sia,  quando 
non  sussiste , e dir  non  possiamo  anche  che  non 
è , poiché  viene , e passa.  Io  cerco  quell’  essere 
semplice  , cerco  quell’essere  vero,  quell’  essere  ve- 
ramente essere;  quell’essere  il  quale  è nella  satila 
Gerusalemme  , la  santa  sposa  del  mio  Signore  , 
dove  non  vi  sarà  più  morte  , dove  non  vi  sarà  più 
debolezza  , dove  non  vi  sarà  più  giorno  che  passa, 
ma  un  solo  giorno,  il  quale  sussisterà  sempre,  che 
non  sarà  preceduto  dal  giorno  di  ieri , nè  discac- 
ciato dal  giorno  di  domane. 

P«g-  3iy.  Egli  ammassò  grandi  ricchezze  , e non  sa 

per  chi  le  ammassò.  ( Ibid .)  O follia  ! o vanità  f 
Felice  f uomo  la  cui  speranza  è il  Signor  , e 
il  quale  non  fissò  gli  occhi  su  le  vanità  nè  su 
le  follie  piene  di  menzogne.  ( xxxix.  5.)  Uo- 
mini avidi  di  ricchezze  , voi  prendete  per  va- 
neggiamenti le  mie  parole,  voi  sorridete  di  pietà 
a ciò  che  noi  vi  diciamo.  Dotati  , come  siete  , 
di  tutto  l’ ingegno  e di  tutta  la  prudenza  imma- 
ginabile, giornalmente  inventate  nuove  speculazio- 
ni per  ammassare  danaro,  tanto  con  le  faccende, 
quanto  con  1’  agricoltura  e col  commercio  , o pur 
con  l' eloquenza  , con  gli  esercizi  del  foro  , con 
la  guerra,  forse  con  traffichi  usurai.  Saggi  e pre- 
videnti , non  siete  meno  abili  a conservare  quanto 
ad  acquistare.  A questa  medesima  prudenza  io 
dunque  nc  appello.  Eccovi  un’estesa  possidenza  : 
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Voi  prendeste  così  bene  le  precauzioni  che  temer 
non  dovete  che  vi  sfugga.  Ditemi  soltanto  per 
chi  la  conservate.  Io  non  vi  dico  : Badate  che 
col  volere  ammassare,  e prender  su  gli  altri , gli 
altri  non  prendano  su  di  voi  ; e che  volendo  di- 
vorar gli  altri  , qualcuno  non  venga  a divorar 
voi  stesso.  No  , io  non  vi  parlo  di  lutto  ciò  che 
costa  per  procurarsi  quel  danaro  : voi  1’  avete  , 
voi  siete  sicuro  di  averlo  sempre.  Ma  , alla  fine, 
per  chi  tesorizzate  ? Io  so  ciò  che  mi  risponde- 
rete : il  profeta  neppure  ignorava  ciò  che  avreste 
detto  a lui  medesimo  : che  Io  conservate  pe’  vo- 
stri figliuoli.  Voi  che  passate,  voi  ammassate  so- 
stanze per  altri  che  al  par  di  voi  passeranno.  VI 
chiederò  dapprima  se  siete  ben  sicuro  che  posse- 
derà quelle  ricchezze  il  figliuolo  cui  le  serbate. 
Se  tuttavia  non  è nato  , sapete  se  verrà  al  mon- 
do ? Credetemi  , mettetele  in  deposito  in  qual- 
che parte  dove  le  possiate  assai  meglio  conserva- 
re. Iddio  che  ve  le  diede  non  vuole  clie  voi  le 
perdiate.  Non  le  ammassate  su  la  terra  , dove 
non  sapete  per  chi  le  ammassate  , nè  in  qual  mo- 
do le  dissiperà  chi  ne  diverrà  padrone.  Perchè 
metterle  in  un  luogo  in  cui  potete  perderle  , e 
dove  , quando  non  le  perdiate  , voi  stesso  , ri- 
maner non  potete  sempre  ? V’  ha  un  altro  luo- 
go in  cui  bentosto  dovete  arrivare.  Inviatevi  an- 
ticipatamente ciò  che  avete  *.  non  temete  di  pei> 
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dello.  Voi  avete  nou  so  quali  tesori  nascosti  nel- 
la terra.  Quando  camminate,  non  li  portate  con 
voi.  Voi  venite  qui  per  ascoltare  il  sermone,  per 
fare  raccolta  d’interne  ricchezze:  voi  pensate  al- 
le vostre  esterne  ricchezze  ; ma  le  portaste  con 
voi  ? Voi  credete  possedere  in  casa  vostra  ciò  che 
vi  avete  ben  chiuso  ; ma  siete  ben  sicuro  che  an- 
cora vi  sia  ? Quante  persone  nel  far  ritorno  nel- 
le loro  case  , non  vi  rinvennero  ciò  che  vi  avean 
lasciato  ? A tali  parole  , veggo  impallidire  i no- 
stri avari  : O nostro  vescovo  , si  dicon  fra  loro  , 
lungi  da  noi  tale  sventura  ! pregate  Dio  di  pre- 
servarcene. Io  credo  in  Dio  , e spero  ben  di  ri- 
trovare in  casa  mia  ciò  che  vi  lasciai.  — Tu  cre- 
di in  Dio  , o avaro  , e non  ti  confidi  in  lui  ! 
Tu  vuoi , credendo  in  Dio,  esser  sicuro  di  nulla 
perdere  di  ciò  che  hai  in  casa  tua.  Ne  sarai  as- 
sai più  sicuro  confidandolo  a Gesù-Cristo  , per 
depositarlo  là  dove  vi  consiglia  di  metterlo.  Tu 
vi.  20.  ti  affidi  al  tuo  servo;  e diffidi  del  tuo  padrone! 
Esser  potresti  senza  timore  quando  il  tuo  dana- 
ro è in  casa  tua  , e tremare  quando  passò  nel 
cielo?...  Io  veggo  ciò  che  mi  opporrai.  Tu  dici 
che  hai  una  famiglia  e figliuoli  da  provvedere  , 
donde  comhiudi  che  puoi  dunque  serbare  il  tuo 
supcifluo.  Ma  io  ti  rispondo  che  sotto  un’  appa- 
renza di  pietà  , tale  parola  altro  non  è che  una  . 
debole  scusa  della  iniquità  tua.  No  , tal  pretesto, 
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comunque  specioso  esser  possa  , non  mai  li  giu- 
stificherà innanzi  a Dio(i).  » 

Datemi  qualche  rinfresco , affinchè  io  in’ ab-  l^B-  3a5. 
bia  qualche  rinfresco  prima  che  me  ne  vada , e 
allora  non  sprò  più.  ( Ibid . i4-)  Che  vuol  dire: 

Io  non  sarò  più?  Se  1’  epulone  non  era  più  do- 
po la  sua  morte,  chi  era  quello  che  bruciava  nell’  in- 
ferno , che  implorava  una  goccia  di  acqua  per  rin- 
frescare la  sua  lingua  divorata  dalla  sete  , e pre- 
gava Abramo  d’  inviargli  Lazzaro?  Era  dunque  , 
perchè  bruciava  e perchè  pregava  ; perchè  risu- 
sciterà alla  fine  de’ secoli,  per  essere  condannato 
alle  fiamme  eterne. 

L’  antico  nemico  della  verità  e della  salvez-  P^g-  3aG, 
za  delle  nostre  anime , il  Demonio , sempre  si  a- 
dopera  a corrompere  la  purità  , non  già  del  cor-  ' 
po  , ma  del  cuore.  Iu  qualunque  siasi  maniera  , 
leone  o serpente  , egli  perseguita  le  membra  del- 
la Chiesa  , ed  è anche  più  formidabile  quando 
l’ assale  con  artifizio,  con  violenza.  Leone  scatenato 
contro  la  Chiesa,  ei  la  combatteva  un  tempo  con 
la  persecuzione  r costrigendo  i fedeli  a rinunziare 
a Gesù-Cristo:  ora,  serpente  tortuoso , insegna  lo- 
ro a rinunziarlo  , con  destrezza  e senza  scrupolo. 

(i)  Tradotto  da  Bourdalouc,  su  la  limosina  , Quaresima  » 1. 1,. 
pag.  »46.  Veggasi  Massillou  , Cambardrcs  , Le  Chaptfain  , eco.  ». 
tutti  i sermoni  su  la  limosi na  ; Monlargon  , Duionar,  ayostol , U 
bt  E-  »83. 
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l Ei  li  forzava  allora  : or  gl’  iustruisce.  Allora,  mo- 
stravasi  allo  scoperto  : ora  , appena  si  lascia  ve- 
dere , abile  a mascherare  il  suo  cammino  , stri- 
sciando. Più  non  dice  : Rinunziate  a Gesù-Cristo; 
perciocché  chi  gli  presterebbe  ascolto,  dopo  quel 
gran  numero  di  martiri  che  furon  coronati  (r)  ? 

Pag-  ì*?.  Noi  li  veggiamo , noi  li  soffriamoci  pecca- 

tori e gli  eretici),  e li  reprimiamo  per  quanto  è 
in  noi,  parlando  loro,  convincendoli,  prevenen- 
doli, tanto  con  costruzioni  che  diam  loro,  quanto 
con  le  minacce  che  facciam  loro  intendere , ma  so- 
prattutto con  amarli.  E allorché,  malgrado  tutti  i 
nostri  sforzi , sono  ostinati  net  mate  , e che  il  nostro 
cuore  cruciato  da  dolore  su  la  perdizione  ile’  nostri 
fratelli  , piangendo  sopra  di  quelli  che  son  fuori, 
tremando  per  quelli  che  son  dentro,  che  far  dobbia- 
mo in  mezzo  a quella  moltitudine  di  afflizioni  che 
ci  opprimono , e di  quelle  interminabili  pruove  delle 

(1)  Massillon.  « La  maligniti  del  nemico  prepara  da  lungo  tem- 
po due  pericolose  insidie  alia  debolezza  degli  uomini , insidia  di  se- 
duzione ed  insidia  di  (errore  ; insidia  di  seduzione  , attirandoli  con 
iàlse  speranze , ed  insidia  di  terrore  , scoraggiandoli  coti  insensati 
spaventi.  Si  serve  della  prima  quando  vuol  corrompere  1'  innocenza 
-ed  impegnarla  nelle  funeste  vie  delle  passioni  ; ma  ricorre  ali’  altra 
quando  trattasi  d’intimidire  il  peccatore  già  per  metà  tocco  , c di 
spegnere  nella  loro  nascita  tutti  i deboli  desideri  di  penitenza  e di- 
salvezza.  » ( Rispetto  umano  , Quaresima  , iom.  11  , pag.  83.)  Bos- 
suet  : Clic  mai  desidera  quel  vecchio  adultero  , serpens  iste  aduUer 
antiijuus  , se  non  di  corrompere  l' iutegrità  delle  anime  innocenti , 
jscc.  » {su  i Demoni , serm. , loia.  iy  , pag.  a34-  ) 
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quali  è sempre  ricolma  la  vita  ? Non  altra  cosa 
se  non  quel  che  lo  stesso  Signore  ci  comanda  con 
le  parole  del  salmista  : Io  attesi  con  pazienza  il 
Signore.  ( xxxix. i.)  Attesi  , non  già  un  uomo  il 
quale  fattp  avesse  qualche  promessa , un  uomo 
soggetto  ad  errare,  che  inganna  o sia  ingannato; 
non  già  un  uomo  il  quale  avesse  per  se  stesso 
bisogno  di  consolazione,  e che  soccomba  sotto  il 
peso  della  propria  miseria.  Pianga  quegli  con  me, 
preghi , attenda  con  me  il  Signore.  E che  dob- 
biamo noi  attendere  , se  non  il  Signore  , il  quale 
non  c’  ingannerà  nelle  sue  promesse  , anche  quan- 
do n’è  differita  l’esecuzione?  Egli  le  adempirà  , 
sì  , fratelli  miei  , perchè  già  ne  adempì  una  par- 
te. E quando  anche  noi  vedremmo  noi  stessi  , 
non  dobbiamo  confidar  meno  su  la  sua  verità. 

10  attesi  con  pazienza  il  Signore  ; e che  mai 
fa  il  Signore  ? rivolse  la  sua  faccia  da  voi  ? vi 
disprezzo  , allorché  1’  attendevate  in  tal  modo  ? 

Anche  quando  vivevate  male  , quando  bestemmia- 
vate , ei  vi  vedeva  , ecc. 

Coloro  i quali  sono  iunoltrati  nelle  vie  della  Pag.  33o, 
perfezione  , e più  non  v’  ha  persona  che  imitar 

11  passa  su  la  terra  , perchè  sorpassarono  tutti  gli 
altri  co’  loro  progressi  nella  virtù  , han  tuttavia 
in  Gesù-Cristo  un  modello  da  imitare  , e che  se- 
guir dovranno  fino  alla  fine. 

Voi  vedete  tutta  quella  folla  la  quale  corre  Pag.  33ij 
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per  la  via  larga  nella  quale  volevate  camminare. 
Perchè  è larga  e spaziosa  , si  comincia  ad  innol- 
trarvisi  comodamente  : bentosto  si  restringe  , e flui- 
sce per  arrivare  alla  morte  ed  a mali  che  non  mai 
fluir  dovranno.  Non  per  tanto  la  folla  vi  si  caccia 
dentro  , vi  si  comprime  ; e si  fa  gara  a chi  farà 
maggiore  strepito.  Altro  non  sono  che  divertimen- 
ti : vi  si  accorre  , vi  si  va  da  tutte  le  parti.  Guar- 
datevi dal  mischiarvi  a quella  folla.  Non  abbando- 
nale la  via  stretta  nella  qual  siete.  I suoi  piace- 
ri altro  non  sono  che  vanità  e menzogne. 

Voi  credete  che  sieno  beni  ciò  che  vedete. 
Errore.  L’eccesso  della  febbre  vi  rendè  frenetico. 
Che  mai  far  posso  ad  un  infermo  trasportato  in 
tal  modo  dalla  febbre  ? Per  poco  , fratelli  miei  , 
che  abbiate  tenerezza  , pregate  per  quell’  infermo. 
A chi  di  quegl’  insensati  dirigerò  Ja  parola?  Chi, 
Ira  essi  , vorrà  ascoltarmi  ? Perchè  non  parteci- 
piamo delle  loro  medesime  follie;  ci  fanno  accusa 
di  renderci  miseri.  In  qual  modo  guarir  l’ infer- 
mo il  quale  non  vuol  guarire  ! in  qual  modo 
forzarlo  a prendere  la  bevanda  che  gli  rendereb- 
be la  vita?  Io  l’esorto  a prendere  quel  rimedio 
salutare;  egli  si  esaspera  contro  di  me,  manife- 
sta la  sua  collera  contro  il  proprio  medico , e sca- 
ricar vorrebbe  il  suo  furore  contro  di  lui.  Noa 
cale  : quando  anche  mi  battesse,  non  cessiamo  di 
amarlo.  Quando  anche  mi  coprisse  d’ ingiurie,  uoa 
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1’  abbandoniamo,  Rivenuto  in  se  , renderà  grazie 
al  medico. 

Chi  fece  quanto  v’ha  di  bello,  è anche  egli  Pag.  33». 
stesso  più  belloi  Chi  fece  tutto  ciò  che  v’  ha  di 
forte  , è anche  più  forte.  Chi  fece  tutto  ciò  che 
v’  ha  di  grande  , egli  medesimo  è anche  più  gran- 
de. Egli  vi  farà  le  veci  di  tutto  ciò  che  potreste 
amare. 

Datemi  degli  spettacoli  , ci  sì  dice.  E bene  , pag.  333, 
sì  , noi  abbiamo  di  che  provvedervene.  Grazie  a 
Dio  , il  profeta  ci  chiama  a contemplare  spettacoli 
assai  superiori  a tutte  le  vostre  van  ita  della  terra. 
Signore,  mio  Dio,  tu  facesti  gran  numero  di 
maraviglie.  ( Ibid . 6.  ) Voi  vi  compiacete  a ve- 
dere nell’anfiteatro  l’uomo  il  quale  con  destrezza 
guida  i cavalli.  Divenite  anche  voi  attore  : mette- 
te le  vostre  passioni  sotto  il  freno,  domate  quo* 
trasporti  , quelle  intemperanze,  cagione  di  tutte  le 
vostre  dissolutez'ze , rendetevi  padrone  di  voi  stes- 
so. Spettatore  del  combattimento,  vi  diverrete  an- 
che voi  spettacolo.  Non  già  la  concupiscenza  , ma 
la  carità  forma  l’attrattiva  di  que’ combattimenti. 

Tu  non  volesti  olocausto  pel  peccato  ( che  Pag.  335. 
prima  chiedeva  ).  Allora  io  dissi  : eccomi  , io 
vengo.  ( Ibid.  8.  ) Mi  faccia  or  vedere  il  popo- 
lo ebreo  un  solo  sacerdote  nel  suo  seno.  Ciré  mai 
divennero  i suoi  sacrifizi?  non  sono  forse  aboliti? 

Gli  avremmo  aboliti,  se  fossimo  vissuti  allora? 
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Li  rigettiamo  al  presente , perchè  le  promesse  fat- 
teci si  sono  adempiute.  O Ebrei  ! voi  promettete 
tuttavia  ; e noi , noi  adempiamo  alla  promessa. 
Riman  tuttora  a quel  popolo  qualche  cosa  di’  e- 
gli  osserva  , affinchè  non  sia  senza  segno  che  il 
faccia  riconoscere.  Simile  al  fratricida  , porta  su 
la  fronte  il  segno  della  riprovazione.  Caino  non 
fu  trucidato,  nè  esterminato  il  popolo  ebreo:  egli 
ha  il  suo  segno. 

Si  crede  di  cuore  per  essere  giusto  ; ma  si 
confessa  con  la  bocca  per  essere  salvo.  E ciò  fece 
il  buon  ladrone  il  quale  fu  crocifìsso  con  Gesu- 
Cristo,  e riconobbe  Gesù-Cristo  in  croce.  GliE- 
brei  noi  conoscevano , allorché  faceva  infiniti  mira- 
coli , e quel  ladrone  il  conobbe  meutre  era  sospe- 
so in  croce.  Il  corpo  di  quel  ladro  era  incatenato 
per  tutte  le  sue  membra  al  patibolo.  Vi  aveva 
inchiodate  le  mani,  forati  i piedi , tutto  il  suo  corpo 
era  incollato  a quel  legno.  Nulla  più  di  libero  vi 
era  in  tutte  quelle  membra , fuorché  il  cuore  e la 
lingua.  Credè  di  cuore , e conjessò  con  la  boc- 
ca. Signore  , ei  diceva,  ricordati  dime , allor- 
ché sarai  nel  tuo  regno.  Sol  da  lontano  attende- 
va la  sua  salvezza:  si  reputava  troppo  felice  di 
poterla  ottenere  dopo  lungo  tempo  ; e non  gli  vien 
differita  di  un  solo  giorno  : Oggi  , sarai  meco 
in  paradiso.  Il  paradiso  ha  alberi  avventurosi, 
yoi  siete  oggi  con  ruc  sul  legno  della  croce  > sa- 
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relè  oggi  con  me  nel  giardino  della  vita  (i). 

Quale  orgoglio  il  dire  : Mi  si  faccia  vedere,  Pag.  33$, 
e poi  crederò  ! Da  chi  viene  simil  linguaggio  ? 

Io  voglio  mostrarvi  la  luce  , o piuttosto  la  luce 
è quella  chi  vuol  mostrarsi  da  se  stessa.  Ma  se 
vedeste  , non  avreste  più  bisogno  di  vedere.  La 
luce  non  fa  vedere  ad  un  cieco:  egli  è incapace 
di  scorgerla. 

Le  mie  iniquità  , dice  il  profeta  , sono  Pas-  3i°» 
in  maggior  numero  de'  capelli  della  mia  testa 
( ibid.  i3  , 14  ) , per  dire  che  sono  innumere- 
voli. Avreste  evitato  i peccati  grossolani  : voi  non 
commettete  adulterio  , nè  omicidio  ; hod  rapite 
1*  altrui  avere  , non  bestemmiate  contro  il  nome 
del  Signore  , non  rendete  falsa  testimonianza  : Tali 
sorte  di  peccati  son  tante  enormi  rupi  le  quali 
schiacciano  col  loro  peso  ; vor  gli  evitaste  ; ma  non 
evitate  tanti  altri  peccati  che  vi  sembrano  venia- 
li. Voi  non  temete  che  quella  rupe  vi  schiacci 
nella  sua  caduta:  Badate  che  non  vi  opprima  un 
mucchio  di  sabbia. 

Quando  i pagani  erano  scatenati  contro  il  cri-  P»s-  345. 
stiancsimo,  era  loro  intenzione  di  farlo  sparire  da 
sopra  alla  terra.  Non  potendo  far  più  morire 
Gesù-Gristo  nella  sua  persona , tentavano  di  farlo 
morire  ne’ suoi  martiri.  E che  mai  eseguir  po- 
ti) Vcggasi  più  sopra,  pag.  48  c scg. 
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tè  la  rabbia  dell’  inferno  contro  la  Chiesa , se  non 
estenderla  e moltiplicarla? *E  quando  il  Demonio 
non  potè  persuadere  agli  uomini  che  Gesù -Cristo 
nulla  era  , quando  ei  vide  che  tutta  la  terra  , a 
gara  , abbracciava  la  sua  fede ,-  l’ idolatria  crollò 
da  ogni  banda  al  nome  del  crocifisso  ; egli  comin- 
ciò dall*  accusare  la  sua  religione  di  troppo  alta 
perfezione.  Quella  legge  , si  disse  , c potente , di- 
vina , ineffabile;  ma  chi  può  eseguirla  (i)? 

Il  pagano  potè  ben  farmi  vedere  cogli  occhi 
r*s-  3 ’7-  del  corpo  il  sole , il  quale  è il  suo  Dio  ; ma  con 
quali  occhi  potrei  fargli  vedere  il  creator  del  so- 
le? Cercai  infine  anche  io  il  mio  Dio  , affin  di 
tentare  se  potessi  , non  solo  di  credere,  ma  pur  di 
vedere  qualche  cosa  ; perciocché  ben  veggo  quel 
che  fece  il  mio  Dio  , ma  non  veggo  il  mio  Dio 
il  quale  , egli  stesso ,.  fece  quelle  cose  (a). 

Che  mai  farò  per  trovare  il  mio  Dio?  Io 
Pag.  358.  considererò  la  terra  : la  terra  fu  creata  ; io  vi  veg- 
go un’ammirabile  bellezza,  ma  non  si  fece  da 
se  stessa  ; qualcuno  la  fece.  Io  veggo  nelle  piante 
e negli  animali  un  infinito  numero  di  maraviglie; 
ma  tutte  quelle  piante  e quegli  animali  hanuo  un 
creatore.  Io  mi  volgo  verso  la  vasta  estensione  de’ 

(1)  Veggasi  Bourdalouc  , saggezza  e dolcezza  della  fide  cristia- 
na , Quaresima , t.  i , p.  3^3  ; c Santità , eco. , Domenic.  , t.  i , 
p.  a)4  > La  Rue,  su  C accecamento  , Quaresima,  t.  1 1 , p.  488. 

(2)  Mulinicr  , su  la  felicità  del  cielo,  Semi.  scel.  , loto . 1,  p. 
li}  Ncuyille,  Quaresima , t-  1,  p.  i;38. 
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mari;  ne  provo  spavento,  e l’ ammiro;  ma  cer- 
co quello  di  cui  è opera.  Io  guardo  il  cielo  e la 
bellezza  delle  stelle  ; veggo  con  ammirazione  lo 
splendore  del  sole  , il  quale  basta  per  illuminarci 
il  giorno  , e la  bellezza  della  luna  , la  qual  ci 
rincora  nelle  tenebre  della  notte  ; tutti  questi 
oggetti  son  grandi  , ammirabili  , degni  di  lode  , 
e riempiono  di  sorpresa  ; perciocché  non  più  sono 
bellezze  terrestri  , ma  bellezze  celesti.  Non  per 
tanto  , neppur  là  si  arresta  la  mia  sete  : io  am- 
miro quelle  belle  opere  , le  lodo  ; ma  son  tulta- 
.via  assetato  di  conoscer  chi  le  fece.  Entro  poi  in 
me  stesso  ; esamino  ciò  che  sono  io  stesso  il  qual 
cerco  e scrutino  tutte  quelle  cose.  Trovo  che  ho 
un  corpo  ed  uu’ anima  , un  corpo  che  condur 
deggio,  ed  un’anima  che  lo  conduce;  un  corpo 
per  ubbidire  , un’  anima  per  comandare.  Io  di- 
scerno che  1’  anima  e una  creatura  più  eccellente 
del  corpo  ; e comprendo  che  per  1*  anima  , e non 
pel  corpo  , io  esamino  tutte  quelle  cose.  Io  rico- 
nosco , nondimeno  , che  soltanto  pel  corpo  io  vi- 
di tutte  quelle  cose.  Io  ammiro  la  terra  : cogli 
occhi  l’ avea  veduta.  Ammiro  il  mare;  ed  anche 
cogli  occhi  l’ avea  conosciuto.  Ammiro  il  cielo, 
gli  astri  , il  sole  e la  luna  ; cogli  occhi  ne  avea 
cognizione.  Gli  occhi  sono  organi  del  mio  corpo 
e come  le  finestre  dell’anima.  V’ha  dentro  qual- 
cuno che  guarda  da  quelle  finestre  , e quando  il 
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pensìere  è distratto  altrove , inutilmente  sono  a» 
perle  quelle  finestre.  Non  già  cogli  occhi  esterio- 
ri cercar  deggio  il  mio  Dio,  il  Dio  il  qual  fece 
tutto  quel  che  veggo  cogli  occhi  miei.  L’  anima 
vede  adunque  anche  da  se  stessa  , poiché  v’  ha 
qualche  cosa  che  io  non  veggo  cogli  occhi  , sic- 
come veggo  i colori  e la  luce.  V’ha,  dico  qual- 
che cosa  che  io  veggo  dentro  di  me.  Che  vuol 
dire,  e che  mai  veggo  dentro  di  me?  Vi  veggo 
qualche  cosa  la  quale  non  è nè  colore , nè  suono, 
nè  odore  , nè  sapore  ; la  quale  non  è caldo , uè 
freddo  ; la  quale  non  ha  nè  durezza  , nè  morbi- 
dezza , nè  veruna  qualità  del  corpo.  Mi  si  dica, 
per  esempio  , di  qual  calore  è la  saggezza  ; quan- 
do noi  pensiamo  alla  giustizia , e che  la  sua  la- 
terna  bellezza  ci  riempie  l’ anima  di  piacere  , qual 
suono  colpì  allora  il  nostro  orecchio  ? quale  odo- 
re venne  alle  nostre  narici  ? La  nostra  bocca  , 
che  mai  ne  gustò?  Che  mai  prese  piacere  la  ma- 
no a toccare?  La  giustizia  è tutta  rinchiusa  nel- 
l’ interno  ; è bella  , si  loda  , si  vede  ; e quan- 
tunque gli  occhi  del  corpo  fossero  nelle  tenebre , 
la  mente  non  cessa  di  godere  nell’  interno  della 
Tob.  iv.  a.  luce.  Che  cosa  vedeva  Tobia  , quando  era  cieco, 
e il  qual  dava  al  suo  figliuolo  , che  vedeva  la  lu- 
ce del  giorno  , avvertimenti  tanto  saggi  per  la 
condotta  della  di  lui  vita?  V’ha  dunque  qualche 
cosa  che  1’  anima  , abitante  del  corpo , e che  1q 
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domina  , lo  governa  , vede  per  se  slessa  , che 
non  conosce  jier  gli  occhi  , nè  per  le  orecchie  , 
nè  per  verun  altro  senso , ma  per  se  slessa  , e che 
conosce  meglio  per  se  stessa  che  pel  corpo  , il 
quale  è suo  servo.  Ciò  è indubitabile  ; perciocché 
l’anima  non  altrimenti  che  per  se  stessa  può  venire 
in  cognizione  di  se  , e per  conoscere  se  stessa  dee 
vedersi.  Ella  non  ricorre  agli  occhi  per  conoscer- 
si ; si  separa , al  contrario  , da  tutti  i sensi  cor- 
porei , come  da  tante  cose  che  le  fanno  ostaco- 
lo , che  la  imbarazzano  i afliu  di  rientrare  in  se 
stessa  e conóscersi  in  se  stessa.  Ma  Iddio  è qualche 
cosa  di  simile  a ciò  eh’ è l’anima?  È vero' che 
non  si  può  vedere  Iddio  se  non  per  l’ anima  ; ma 
non  si  può  , non  per  tauto  , vederlo  nel  modo  che 
si  vede  l’auiina.  Quindi  cercando  il  mio  Di»  in 
tutte  le  cose  visibili  e corporali  , e non  trovan- 
dolo , cercando  la  sua  sostanza  in  me  stesso  , come 
se  fosse  qualche  cosa  di  simile  a ciò  che  io  sono  , 
e ne  anche  trovandolo  , io  comprendo  alla  ime 
che  Iddio  è qualche  cosa  di  sublime  al  di  sopra  Pag-  35gf. 
di  me  stesso;  perciò,  aflìn  di  pervenirvi  , dico: 

Io  meditai  quelle  cose  , e risposi  io  stesso  den- 
tro di  me.  (xlx.  5.)  Perciocché  se  l’ anima  dimo- 
rasse in  se  stessa , altro  non  vedrebbe  che  se , e , 
vedendosi  sola , non  vedrebbe  il  suo  Dio.  Io  diffusi 
la  mia  anima  al  disopra  dime;  ed  altro  più  noti 
mi  rimane  se  non  di  pervenire  e toccare  il  mio 

T.  21.  3i 


Digitized  by  Google 


483  SANTO  AGOSTINO. 

Dio.  Là  è il  soggiorno  del  mio  Dio,  al  di  sopra 
della  mia  anima , là  egli  abita  : di  là  mi  riguar- 
da  ; di  là  mi  creò  ; di  là  mi  governa  ^di  là  veglia 
su  di  ine  ; di  là  mi  eccita  , di  là  mi  conduce  , 
e di  là  mi  fa  giungere  al  termiue  dell’aringo  (i). 

Pag.  38i.  Perchè  mi  arresterò  alla  spiegazione  della 

parola  : Per  quel  che  sarà  cambialo  (*)  ? Tutti 
quelli  che  furon  cambiati  comprendono  il  senso 
di  questa  parola.  Un  cristiano  il  quale  intende  le 
parole  , per  quel  che  sarà  cambiato , Vegga  ciò 
ch’era,  e ciò  che  al.  presente  è*  Cominci  dal 
considerare  il  cangiamento  che  si  operò  nel  mon- 
do. Non  è lungo  tempo  che  adorava  gl’  idoli  : 
ora  , adora  Iddio.  Non  ha  guari  era  idolatra  del- 
l’opera delle  sue  mani  : ora  , tende  il  suo  culto  a 
quello  di  cui.  è opera.  Voi  vedete  per  qual  tem- 
po il  profeta  diceva  : Per  quel  che  sara  cani 
bialo.  Pochi  pagani  veggono  tuttavia  con  sor- 
presa quel  maraviglioso  cangiamento  ; e quelli 
che  non  vogliono  esser  cambiati  veggono  le  nostre 
chiese  ripiene  di  una  folla  di  popoli  , e af&tto 
deserti  i loro  templi.  Da  un  lato  , numerose  as- 
semblee ; dall’  altro  vasta  solitudine.  Si  maravi- 

( i ) Tradotto  dall’abate  di  La  Mcnais,  Dottrina  cristiana , f. 
t,  p.  ii — i fi.  Rileggiamo  le  sublimi  meditazioni  di  Fénelon  su  l’a- 
nima ( Esistenza  di  Dio,  cap.  iv,  art.  n );  e vedremo  di  quan- 
to la  lettura  di  santo  Agostino  può  fecondare  il  più  felice  ingegno. 

(i)  Pro  his  qua  commuialuntur , cantkum  prò  dilecto ■ ( Ir 
tolo  del  salmo  xuv.  ) 
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gliano  di  sì  prodigioso  cangiamento  ; ma  leggano 
la  predizione  che  se  n’era  fatta  ; aprano  le  loro 
orecchie  a chi  la  fece  ; e credano  in  chi  la  veri- 
ficò. 

Cantico  pel  Prediletto.  Epitalamio  per  1’  a-  38a. 
nione  nuziale  del  Verbo  con  la  carne.  Lo  sposo 
celeste  non  ebbe  a vile  la  sposa  eh’  egli  prese  , 
comunque  che  fosse  deforme.  La  prese  per  cam- 
biare in  bellezza  la  sua  deformità. 

Non  piaccia  a Dio  , disse  un  amico  dello  GaI-  vi.  i5. 
sposo , che  io  mi  glorifichi  in  altra  cosa  fuor- 
ché nella  croce  di  Gesti-Cristo.  E ciò  perchè  al- 
meno non  ne  abbiate  rossore , se  non  vi  riponete 
anche  la  vostra  gloria. 

Per  la  tua  bellezza  e la  tua  grazia,  (xliv. 

3.  ) Che  vi  era  duDque  di  bello  in  lui  , allor- 
ché era  su  la  croce  ? Perchè  quel  che  sembra  i-  Cot.  i.  as. 
follia  in  Dio  , è piti  saggio  della  saggezza  de- 
gli uomini  ; e quel  che  sembra  debolezza  in  Dioy 
è più  forte  di  tutti  gli  uomini  , dice  il  suo  A- 
postolo.  È bello  come  Dio;  e come  Verbo  che 
dimora  in  Dio  ; è bello  nel  seno  della  Vergine  , 
ove  prese  umanità  senza  perdere  la  divinità  sua. 

È bello  nella  sua  nascita  , nella  quale  il  Verbo  è 
un  bambino  senza  parola  , poiché  , quando  era 
bambino  , succhiava  le  poppe  della  madre  sua  , 
ed  ella  il  portava  fra  le  sue  braccia , i cieli  par- 
larono di  ha , gli  Angeli  caatarono  le  sue  lodi , 
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una  stella  fu  scorta  ca’  magi  per  condurli  a lui  ,• 
ed  adorarlo  nel  suo  presepe.  È bello  ne’suoi  mi* 
racoli,  bello  tra  i flagelli.  È bello,  allorché  c’in- 
vita alla  vita  ; bello  , allorché  disprezza  la  mor- 
te. È bello  allorché  dà  la  suà  anima  , e allorché 
la  riprende.  È bello  su  la  croce  ; é bello  nel  se- 
polcro ; ed  è bello  nel  cielo  (i). 
r»g.  383.  Dico  ego  opera  mea  Regi.  Io  dico  , ecc. 
( xliv.  i.  ) Dire  è in  Dio  qualche  cosa  di  eter- 
no. Voi  dite  qualche  cosa  al  momento,  perchè 
prima  eravate  iu  silenzio.  Voi  non  profferite  an- 
cora la  vostra  parola  , e quando  comincerete  a 
parlare , rompete  in  qualche  modo  il  silenzio , e 
generate , per  così  dire  , una  parola  che  prima 
non  era-.  Non  in  tal  modo  generò  Iddio  il  suo 
Verbo.  La  parola  di  Dio  non  ha  principio  ; non 
ha  fine.  Pure  sol  disse  una  parola  : ne  dica  un’ 
altra  , se  la  prima  che  disse  passa.  Ma,  allorché 
chi  parla  sussiste  sempre  , e quel  che  dice  sempre 
sussisterà  , e non  ha  fine  quel  che  dice  una  volta  : 
quel  che  fu  detto  una  volta  non  ha  principio;  e non 
si  dice  due  volte  , perchè  non  passa  quel  eh’  è 
detto  una  volta. 

Tolte  le  opere  di  Dio  erano  nel  suo  Verbo  , 
e non  erano  ancora  opere  ; ma  il  Verbo  era , ed  il 
Verbo  era  Dio.  Egli  era  in  Dio.Egli  era  in  Dio  : era 
il  Figliuol  di  Dio,  ed  era  un  solo  Dio  col  Padre  suo* 

(i)  Magnifica  parafrasi  data  a queste  parole  daBossuct,  Semi.  f 
».  IH  , p.  35— 3j. 
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I re  della  terra  invidiar  potrebbero  la  digni- 
tà reale  di  Gesù-Cristo  , nel  modo  che  fece  un 
tempo  lo  sciagurato  Erode  , il  quale , per  truci- 
dare un  solo  bambino  , fece  mettere  a morte  tan- 
ti innocenti?  Insensato  furore!  O re  della  terra, 
perchè  invidiate  quel  re  ? quello  è ben  diverso 
dagli  altri  ; perciocché  disse  ; Il  mio  regno  non 
è di  questo  mondo.  Non  temete  eh’  egli  vi  tol- 
ga il  vostro  temporale  scettro:  ben  lungi  da  ciò, 
ve  ne  promette  un  nuovo , vi  dà  parte  del  pro- 
prio regno  che  è nel  cielo. 

Noi  vedemmo  le  cose  nel  modo  che  le  sen- 
timmo dire,  (xfcvu.g.)  O santa  Chiesa  ! fuvvi  uu 
tempo  in  cui  sentiste  dire  le  cose  , e veti  fu  poi  un 
altro  in  cui  le  vedeste.  La  Chiesa  senti  dapprima, 
allorché  Iddio  le  faceva  le  sue  promesse  : e vede  ora, 
allorché  le  verificò.  Sentì  nelle  profezie;  ue  vede  l’av  - 
veramente  nelVaogelo.  Perciocché  quanto  or  si  fa 
fu  predetto  un  tempo.  Innalzate  adunque  gli  oc- 
chi : volgeteli  in  tutti  i luoghi  del  mondo;  mirate 
1’  eredità  un  tempo  promessa  a Gcsù-Cristo , oggi 
estesa  fino  all’estremità  della  terra.  Vedete  l’ avvera- 
mento di  quell'  oracolo  : Tutti  i popoli  della  terra 
( adoreranno  ; tutti  i popoli  gli  saran  soggetti. 
Ed  anche:  OD  io!  Innalzati  al  di  sopra  de’  cie- 
li ; e risplenda  la  tua  gloria  in  tutta  la  terra. 
Mirate  quello  i cui  piedi  e le  cui  mani  furon 
forate  da  chiodi  , le  cui  ossa  si  numerarono  al- 
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lorchè  fu  sospeso  in  croce  ; le  cui  vesti  furoq 
giuocate  a sorte  ; vedete , dico , nella  gloria  del 
suo  regno  , quello  che  gli  Ebrei  sol  videro  uel- 
l’ obbrobrio  del  suo  supplizio;  vedete  assiso  nel 
più  alto  de’  cieli  quello  eh’  essi  disprezzarquq  , al- 
lorché vivea  su  la  terra. 

Il  vedranno  quelli  a’  quali  non  si  era  par- 
lalo del  Messia  ; e il  conosceranno  quelli  i quali 
Titilla  intesero  dire  di  lui  , disse  Isaia.  Quelli  cui 
i profeti  nqu  furono  inviati  ascoltarono  e compre- 
sero i primi  le  profezie.  Non  avendole  intese  dap? 
prima , le  intesero  poi , e ne  furono  ammirati. 
Quelli,  al  contrario,  cui  s’inviarono  i profeti, 
rimasero  come  per  servire  di  pulpiti  su’ quali  si 
adagiono  i libri , senza  comprenderne  il  vero.  Essi 
avevano  le  Tavole  dell’  alleanza  e del  Testamento, 
e non  conservarono  1’  eredità. 

V V>  ' ' # * . ' • * 

Durante  questa  vita  , si  conta  sotto  il  nome 
di  popolo  di  Dio  tutti  quelli  i quali  partecipano 
de’  sacramenti  della  sua  Chiesa.  Ma  tutti  non  par- 
tecipano alla  sua  misericordia.  Tutti  quelli  che 
riceverono  il  battesimo  si  chiaman  cristiani  , ma 
non  tutti  mcnan  vita  degna  dell’  augusto  sacra- 
mento cui  furono  ammessi.  Son  téli  quelli  de' 
quali  l’Apostolo  disse:  Che  hanno  f apparenza 
della  pietà  , ma  che  ne  rovinano  la  verità  e lo 
spirito.  Tale  esterna  apparenza  fa  non  per  tanto 
che  passino  per  essere  il  popolo  di  Dio,  siccome 
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mentre  si  calpesta  l’ aia , dir  si  può  che  la  paglia 
pur  vi  partecipa  al  pari  del  buon  frumento  ; ma  vi 
sarà  per  quella  anche  posto  ne’  granai  celesti  ? 

Citi  non  ricevè  iu  vano  la  grazia  di  Dio  , 
ricevendo  il  sacramento  al  di  fuori , riceve  anche 
al  di  dentro  la  misericordia  di  Dio.  E qual  male 
può  avvenirgli  per  essere  in  mezzo  ad  un  popolo 
disubbidiente  , fino  a clic  l’ aia  sia  sventolata  , e 
che  i linoni  sien  separati  da’  malvagi  ? Qual  male, 
dico , può  ricevere  dall’  essere  in  mezzo  a quel 
popolo  ? 

Quelli  i quali  partecipano  a’  sacramenti  della 
Chiesa  , ma  son  corrotti  ne’  loro  costumi  , son  chia- 
mati figliuoli  di  Dio  ; e pure  non  sono  figliuoli 
di  Dio.  Appartengono  a lui , pel  sacramento  che 
riceverono  ; gli  sono  estranei , per  le  loro  dissolu- 
tezze. Iu  tal  modo  , cresce  il  giglio  fra  le  spine. 
Riceva  egli  la  misericordia  di  Dio;  serbi  gelosa- 
mente il  suo  prezioso  germe;  non  sia  ingrato  verso 
la  dolce  rugiada  che  cade  dal  cielo  sopra  di  lui. 
Sian  pure  ingrate  le  spine  per  quanto  vorranno  ; * 
traggano  anche  profitto  delle  piogge  abbondanti 
dalle  quali  sono  inaifiatc  ; sol  crescono  pel  fuoco. 

O figlie  di  Sion  1 voi  or  sofl'rite  d’  esser  me- 
scolate a quella  zizzania  , confuse  in  mezzo  a quelle 
spine  ; ma  contate  su  la  parola  di  Dio  il  quale 
non  inganna.  Separatevi  da*  malvagi  con  la  vostra 
vita  ; e , quantunque  nasc<*k  fra  quel  mescuglio, 
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non  già  in  vano  il  ile  col  cuore  e con  la  Bocca  ; 
N*  *<v.  tj.  fiignore,  non  perdere  la  mia  anima  con  gli  em-r 
pi , nè  la  mia  vita  con  gli  uomini  di  sangue. 
Soltanto  , badate  a non  fare  ora  giudizi  e sepa- 
razioni temerarie  ; sol  badate  ad  ammassare  , e 
lasciate  poi  a Dio  la  cura  di  separare, 
fag.  4aj.  È grande  il  numero  degli  eletti  ? Oimè  ! quanto 

e piccolo  — Come  , voi  dite  , Iddio  si  contenterà 
di  sì  picco!  numero  , e perderà  sì  grande  mol- 
titudine? È un  male  tanto  grande,  il  godere  de’ 
piaceri  di  questo  mondo  , e vivere  a seconda  delle 
proprie  passioni?  Ora  , quanti  mai  ven  sono  di 
tal  sorta  ? Dove  sono  i cristiani  esatti  osservatori 
de’  comandamenti?  Appena  se  ne  incontra  qualcuno. 
Non  vi  sarà  dunque  se  non  un  piccol  numero  salvo, 
c condannato  il  rimanente?  Senza  dubbio  che  al 
suo  ultimo  giudizio  , Iddio  avrà  pietà  di  quella 
itpnjepsa  moltitudine  , ed  accorderà  loro  perdono. 

Eccq,  fratelli  miei,  l’illusione  con  la  quale 
pi  seduce  il  nemico  della  salvezza  , nel  modo  che 
fepe  un  tempo  co’ nostri  progenitori.  Iddio  gli  avea 
$C«V  tV  <7:  minacciati  di  (norie  , se  violavano  il  suo  comando. 

JVo , non  morirete,  lor  disse  il  Demouio.  Essi  il 
crederono  ; u con  fatale  sperienza  ben  si  accorsero 
che  il  Demonio  non  già  Iddio  gii  aveva  ingannati, 
Figuratevi  -nella  Chiesa,  come  i nostri  pro- 
genitori nel  paradiso  terrestre.  Il  serpente  vi  tenta 
con  le  medesime  promesse.  La  caduta  del  primo 
uomo  vi  serva  di  lezione,  non  di  modello. 
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Pure,  non  crediate  che  sia  tanto  poco  con- 
siderabile il  numero  de’  giusti.  Ven  sono  molti  : 
soltanto  son  nascosti  nel  numero  anche  maggiore 
de.’  malvagi.  Fissando  gli  occhi  su  1’  aia  , credersi 
potrebbe  che  siavi  più  paglia  che  frumento.  L’oc- 
chio conoscitore  non  vi  s’inganna  : se  poi  l’ agricola 
tore  separa  quel  mescuglio  , vedrete  una  massa  di 
frumento  che  non  si  vedeva  sotto  la  paglia.  Vo- 
lete, fin  da  ora  riconoscere  quelli  che  son  buoni? 
siate  anche  voi  buono  , ed  allora  li  troverete. 

• Voi  vedete  vivere  quel  ricco  , ma  sovvenitevi  Pag.  44°- 
che  morirà  (i).  Voi  vedete  quel  ch’ei  possiede  in 
questo  mondo  ; ma  pensate  a ciò  che  ne  porterà, 

Che  porta  egli  seco  ? Egli  ha  molto  oro  ed  argento; 
ha  estesi  territori , e gran  numero  di  schiavi  ; ei 
muore.,  e que* grandi  averi  restano  a persone  a lui 
ignote.  Quante  Volte  accade  che  ne  godano  altri 
e non  quelli  in  favore  de’ quali  ne  aveva  egli  di- 
sposto ! Passano  ad  estranei , il  più  sovente  a per- 
sone ignote  ; e tale  altro , cui  i suoi  lasciarono 
opulenta  eredità,  vive  nella  miseria.  — Che  mai 
dunque  portò  morendo?  Portò  , mi  direte,  il  pre- 
zioso lenzuolo  iti  cui  fu  sepolto  ; porta  almeno  la 
spesa  di  magnifica  sepoltura  , e quel  clic  costa  per 
innalzargli  un  monumento  di  marmo.  — Ne  prò- 

(l)  Vi des  uiyentem  , cogita  moricntem . BoqrJalou?  soggiunge 
a questo  testo  altre  parole  del  medesimo  santo  , che  disviluppa  elo- 
quentemente. ( Preparai*  alla  morte  , Quaresima , lonj.  u,  p.  3^3.) 
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fitta  il  sepolcro  , e non  lui.  Adornate  nel  suo  letto 
un  uomo  che  dorme , il  letto  voi  adornate  : in  quel 
frattempo  , 1’  uomo  forse  sogna  di  esser  coperto  di 
cenci. 

Eli  bene  ! anche  io  voglio  che  si  facciano 
grandi  spese  alla  mia  morte.  Perchè  lasciar  dopo 
idi  me  sì  ricchi  eredi  ? ne  avranno  anche  abba- 
stanza. È ben  giusto  che  dia  al  mio  corpo  «ma 
parte  del  mio  avere.  — Ma  oimè  ! che  può  pos- 
sedere un  corpo  il  quale  altro  non  è che  un  ca- 
davere? che  può  rimanere  in  proprietà  ad  una 
carne  in  preda  alla  putredine  *e  alia  insensibilità 
^up.in.3|.  della  tomba?  5je  l’ epulone  del  Vangelo  avesse  po- 
tuto portar  con  se  qualche  cosa  da  rinfrescar  la 
sua  lingua  disseccata  dalla  sete  , alla  buon’ora! 
Ala  vi  leggete  che  sia  disceso  nelle  fiamme  dell’ in- 
ferno , vestito  con  abiti  di  seta  • e di  lino  ? Rin- 
venne là  sontuosi  banchetti , c splendidamente  im- 
bandita la  sua  mensa  ? Quando  il  sentite  così  vi- 
vamente p^ndicarc  una  goccia  di  acqua  per  sedare 
l’ardente  sete  che  lo  divora,  nulla  portò  con  lui. 
Ho,  fratelli  miei,  non  già  egli  riceve  dopo  la  sua 
morte  ciò  che  Si  dà  alla  sua  sepoltura.  Là  dove 
più  non  v’  ha  sentinaento , 1’  uomo  non  è più.  Si 
vede  soltanto,  come  dappertutto  , il  vaso  che  il 
conteneva , la  casa  che  il  racchiudeva  ; il  padro- 
ne della  casa , la  sua  anima  non  vi  è più  ; piom- 
bò nell’  inferno  per  soffrirvi  eterno  gastigo.  Che 
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gli  cale  clie  il  corpo  sia  avvolto  in  panni  prezio- 
si , e profumato  di  assenze  ? È come  se  si  de- 
porasse  con  magnificenza  un  appartamento  , dopo 
che  sen  fece  uscire  quello  che  l?  occupava  , per  in- 
viarlo in  esilio.  Là  , è in  preda  alla  fame  , alla 
sete  ; appena  un  casolare  per  riposarvisi  ; e vqi 
dite  : Quell’  uomo  è felice  , perchè  la  sua  casa 
è riccamente  adobbata.  Mentre  che  quel  corpo  è 
sontuosamente  adornato  , che  mai  diviene  la  sua 
anima  ? è in  preda  al  pia  orribile  supplizio.  Fate 
qualche  cosa  per  sollievo  di  quell’  anima  j ed  al- 
lora sarete  veramente  utile  al  suo  corpo. 

« Non  v’  ingannate  ( dice  santo  Agostino  ). 

La  felicità  del  secolo  non  è felicità  , è soltanto  qua  si 
’ felicità:  Quasi  felicitas  est  sceculi  (i).  » 

Iddio  parla  nelle  sue  sante  Scritture:  fo  dissi:  ^35- 
Voi  siete  dei.  (xux.  i.)  Vi  sono  altri  dei  fuor 
di  lui  nel  cielo  ? Ascoltate  cip  che  segue  : f^oi 
siete  tutti  figliuoli  dell'  Altissimo  , ma  morirete 
al  par  di  tutti  gli  altri  uomini.  È dunque  visi- 
bile che  ad  uomini  egli  tiene  quel  linguaggio , ma 
ad  uomini  eh5  ei  chiama  dei , che  rendè  dei  con  1 
la  sua  grazia  , che  non  nacquero  dei  per  propria 
sostanza.  Siccome  Iddio  giustifica  , egli  eh’  è giu- 
sto per  se  stesso  , e non  per  un  altro , del  pari 
Iddio  comunica  il  suo  divino  a quelli  cessere  h’ci 

(1)  Il  P.  di  La  Rue  , Felicità  del  cielo  , Quaresima  , 1. 1,  p.  3;a. 


4j)3  santo  agostino, 

fece  suoi  figliuoli.  Che  se  noi  siam  fatti  figliuoli 
di  Dio  , fummo  fatti  dei  noi  stessi , coeredi  di 
Gesù-Cristo,  simili  a lui,  simili,  dico,  non  uguali. 
Gesù-Cristo  solo  è uguale  al  Padre  suo. 

Gjov.**.  a8>  I Demoni  confessarono  Gesù-Cristo  ; i disce- 
poli fedeli  anche  il  confessarono.  Pietro  : Tu  sei 
Cristo  , Figliuolo  elei  Dio  vivente  : I Demoni  : 
Noi  sappiamo  chi  tu  sei;  tu  sei  il  Figliuolo  di 
Dio.  Lo  stesso  linguaggio  al  di  fuori.  Nell’ inter- 
no , è il  medesimo  sentimento?  No , nell’  uno  v’ha 
soltanto  amore , sol  timore  negli  altri.  Quelli  cui 
è amabile  Dio  , sono  i figliuoli  suoi  ; e non  sono 
suoi  figliuoli  quelli  i quali  non  altro  han  perlai 
che  timore, 

r»g.  D5-  Iddio  parìa,  egli  chiamò  tutta  la  terra. 

( Jbid,  ) Non  chiamò  se  nou  la  sola  Africa?  No, 
chiamò  tutta  la  terra , dall’  oriente  all’  accidente. 
La  sua  parola  si  fece  sentire  in  Africa  , ma  del 
, pari  a tutto  il  rimanente. D’eresia  dunque  non  ha 
più  tenebre  dove  possa  nascondersi  ; «qn  più  ombra 
dove  inviluppar  si  possa  il  SUO  errore  ; niuno  v’  ha 
che  sfuggir  possa  ajla  luce  ed  al  calore  di  quel 
sole,  Chi  chiamò  la  terra  chiamò  tutta  la  terra 
che  creò  , e ili  tutta  1’  estensione  che  le  diede. 
Che  mai  vengono  a dirmi  qui  i falsi  Cristi , i fal- 
si profeti  ? fo  non  ascolto  persone  che  sol  mi  mo- 
strano una  parte.  Il  Dio  degli  dei  mi  mostra  il 
mondo  tutto  intero.  Chi  chiamò  la  terra  dall’  0- 
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riente  fino  all’ occidente  , la  riscattò  tutta  quanta, 
e condannò  per  sempre  coloro  i quali  la  voglion 
dividere  con  1’  impostura  e lo  scisma. 

Se  le  promesse  che  Iddio  vi  fece,  non  vi  Pag-  447' 
commuovono  , paventate  almeno  le  sue  minacce. 

Vi  si  dice  che  Iddio  vi  farà  vedere  1*  ineffabile 
bellezza  del  suo  viso  ; voi  il  sentite  a sangue  freddo, 
e nulla  fate  per  acquistare  quel  colmo  di  felici- 
tà ; piuttosto  perderla  che  rinunziare  a’  vostri  pec- 
cati , alle  cupidigie  della  carne,  a quelle  vanità 
terrestri  che  v’  incantano.  Voi  ammassate  un  grau 
mucchio  di  paglia  ; e verrà  il  fuoco  : Il  fuoco  Pag.  4i9* 
brucerà  in  sua  presenza  , dice  il  profeta.  (•  Ib. 

3.  ) Non  vi  figurate  un  fuoco  simile  a quello  che 
voi  vedete  su  la  terra , nel  quale  non  per  tanto, 
se  foste  costretto  stendervi  le  mani,  voi  fareste 
per  evitare  quel  male , tutto  ciò  che  vi  chiedereb* 
be  quello  che  vi  minacciasse.  Non  V’  ha  sacrifizio 
che  costar  vi  dovesse  per  sottrarvi  c sì  crudele 
tortura  , benché  il  dolore  che  ne  provereste  non  do- 
vesse essere  eterno. Ah  ! se  il  vostro  nemico  vi  minac- 
ciasse di  una  pena  sempre  limitata  , non  esitere- 
ste a fare  il  male  per  evitarla:  Iddio  vi  minac- 
cia di  un  male  eterno  , e voi  non  fate  il  bene  ! 

Tutte  le  minacce  del  mondo  indur  non  vi  dovreb- 
bero a fare  il  male  : tutti  i mali  co’  quali  si  po- 
trebbe intimorirvi  non  dovrebbero  impedirvi  di 
fare  il  bene.  Frattanto  Iddio  vi  minaccia  di  un 
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fuoco  che  brucerà  per  sempre , per  distogliervi 
dal  male  ed  eccitarvi  al  bene.  Donde  adunque 
proviene  la  vostra  viltà  per  fuggir  • 1’  uno  e far 
r altro  , se  non  dalla  vostra  poca  fede  ? Ciascun 
si  esamini;  ciascuno  interroghi  la  sua  coscienza  ; 
vegga  quel  che  vi  produce  la  fede.  Se  noi  cre- 
diamo al  giudizio  futuro , fratelli  miei , viviamo 
bene.  Ora  è il  tempo  della  misericordia  ; verrà 
poi  quello  del  giudizio.  Niuno  dir  più  potrà  al- 
lora : Fa  che  io  ritorni  ai  miei  primi  anni.'  Al-» 
lora  vivi  rimorsi,  ma  superflui. 

E sarà  accompagnato  da  spaventevole  tem- 
pesta. Quella  terribile  tempesta  sventolerà  l’aia 
del  Signore  , cioè  separerà  i santi  da  tutto  eia 
eh’  è impuro. 

Pag.  $53.  Che  mai  richiede  Iddio  da  noi  ? qual  mai  è? 

il  tributo  cui  il  nostro'  imperatore  e il  nostro  re 
soggetta  i suoi  sudditi  ? Ascoltiamo  i suoi  editti.' 
Chi  è nella  indigenza  non  si  spaventi  degli  editti 
di  quel  divino  monarca.  È il  primo  a farci  cor- 
tesie di  ciò  che  vuol  che  noi  paghiamo  ; soltan- 
to , diamogli  di  buon  cuore  ciò  che  ricevem- 
mo da  lui.  Io  non  vi  accuserò , ei  dice  col  suo 
profeta  , di  non  offrirmi  sacrifizio.  ( Ibid.  8.  ) 
Io  non  vi  dirò  : Perchè  non  mi  sacrificaste  un 
pingue  toro?  perchè  non  faceste  scelta  del  miglior 
becco  del  vostro  gregge  ? perchè  veggo  quell’  a- 
gnello  nel  vostro  ovile  piuttosto  che  sul  mio  al- 
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tare  ? No , non  già  di  questo  io  vi  accuserò. 
L’olocausto  che  Iddio  richiede  , è un  cuore  tutto 
acceso  di  amore , un’anima  compresa  dalle  fiamme 
di  viva  , ardente  carità , la  qual  s’  impadronisce 
del  nostro  intero  essere  , per  consacrarlo  al  suo 
unico  servizio. 

Eh  ! ho  io  bisogno  di  sacrifizi  di  becchi  e di  pag-  ^ 
tori  ? non  ho  forse  al  mio  comando  tutte  le  be- 
stie delle  foreste?  ( Ibid.  io.)  Perchè  vi  doman- 
derei ciò  che  creai  io  stesso?  Quegli  animali  ap- 
partengono più  a voi , perchè  ven  diedi  possesso, 
di  quel  che  non  appartengono  a me  che  li  pro- 
dussi ? Tutto  mi  appartiene  , perchè  io  creai 
tutto. 

Che  mai , o mio  Dio  , tu  comandi  a’  tuoi  p*s-  ^ 
servi  ? e il  Signore  rispose  : 

Immolate  a Dio  un  sacrifizio  di  lodi. 

( Ib . 14.)  Ciascun  di  noi  adunque  il  dica  e il  ri- 
peta. Dio  mio  , io  ho  in  me  i voti  che  ti  offro , 
e le  lodi  che  ti  renderò.  Io  tremava  che  tu  non 
mi  comandasi  di  offrirti  qualche  cosa  che  fosse 
fuori  di  me.  Io  non  uscirò  da  me  stesso  per 
trovarvi  di  che  offrirti  un  olocausto.  Il  mio  c uo- 
re  sarà  l’altare  in  cui  t’ immolerò  la  mia  vittima. 

Ciò  che  tu  mi  chiedi  , non  è l’ incenso  dell’ Ara- 
bia , nè  i tesori  opulenti  ; ma  un  sacrifizio  di 
lodi , il  che  è a disposizione  del  ricco  e del  po- 
vero , di  Zaccheo  e della  povera  vedova  da  Sa- 
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repta  ; ben  meno  anche  , ciò  clic  dispensai  di  un 
ricco  patrimonio  , ciò  che  supplisce  alla  modica 
misura  di  farina  , ad  un  bicchier  di  acqua  fred- 
da , il  tributo  del  cuore.  Ciò  basta:  e Zaccheo  , 
per  ricompensa  , sarà  sicuro  che  la  salvezza  en- 
trò nella  sua  casa;  e la  vedova  ascolterà  Gesù- 
Cristo  dichiarare  eh’ ella  .diede  più  con  le  sue  due 
monete  di  argento,  che  tutti  i ricchi;  echi  eh-' 
he  soltanto  un  bicchier  di  acqua  da  dare  neppure 
perderà  la  sua  ricompensa  ; perciocché  gli  Ange- 
li del  cielo  annunziarono  la  pace  alla  terra  per 
gli  uomini  di  buona  volontà. 

Invocatemi  nel  giorno  della  vostra  afflizio- 
ne : io  vi  libererò  , e voi  m invocherete.  (Jb.  i5  .) 
E perciò  io  permisi  che  vi  accadesse  quel  giorno 
di  afflizione,  poiché,  forse,  se  nou  foste  afflitto, 
voi  non  m’ invochereste.  Vi  sono  , fratelli  miei  , 
delle  afflizioni  le  quali  si  veggono  , c sou  cono- 
sciute da  tutto  il  mondo.  Voi  sapete  quelle  delle 
quali  è piena  tutta  la  terra.  Questi  è colpito  dalla 
disgrazia;  quello  da  dolorosa  separazione;  un  al- 
tro geme  di  veder  le  sue  fatiche  annientate  da  uu 
flagello.  Dove  mai  su  la  terra  v’  ha  uomo  senza 
'angosce?  Il  tale  è tradito  da  un  amico  divenuto 
ad  un  tratto  suo  nemico.  Son  queste  le  più  amare 
tabulazioni.  In  mezzo  a tali  sofferenze  , voi  in- 
vocate il  Signore  , e fate  bene.  Invocatelo  adunque; 
perciocché  inseguar  vi  può  a tollerar  que’  mali  t 
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o a guarirli.  Ei  non  permeile  che  la  tentazione  vada  i-Cor.x.  i3. 
al  di  là  delle  nostre  forze.  E sono  anche  queste 
le  afflizioni  che  vengono  a trovarci , secondo  1’  es- 
pressione del  profeta.  Yen  sono  altre  delle  quali  S*1,  *tT*  a< 
dobbiamo  andare  in  traccia  , ben  lungi  dall’  evi- 
tarle : cioè  , di  esser  felice  nel  mondo , di  posseder 
molte  ricchezze  ; la  sventura  di  non  essere  ancora 
con  Dio  , di  dover  sempre  spaventarci  perla  nostra 
salvezza.  Chi  non  deplora  il  suo  esilio  non  pensa 
affatto  alla  patria  (i).  Noi  facciamo  buone  opere; 

* dividiamo  il  nostro  pane  con  chi  non  ne  ha  ; eser-  ' 
citiamo  l’ospitalità:  non  varrebbe  meglio  che  non 
vcn  fosse  bisogno  , e lo  stesso  spettacolo  delle  mi- 
serie non  è motivo  di  afflizione  ? Oh  ! quando  sa- 
rem noi  là.dove  non  vi  son  più  poveri  da  nutrire  , 
più  infermi  da  visitare  , più  nemici  da  riconcilia- 
re ? non  già  qua  giù  ci  è dato  sperarlo.  Ma  in 
quella  beata  patria  , tutto  è verità  , tutto  santità, 
tutto  eternità.  Si  è sazio  del  pne  della  giustizia; 
abbeverato  alla  tazza  della  saggezza  , vestito  del- 
la immortalità.  Immutabile  è il  domicilio  che  vi 
si  abita.  Là  , non  più  malattia  la  qual  minacci  pag.  457, 
sorprese  ed  assalti  ; non  più  stanchezza  la  qual 
provochi  il  sonno.  Vi  riseggon  per  sempre  pace, 
riposo  , gioia.  Verun  nemico  entra  in  quel  luogo: 
veruno  amico  n’  esce. 

(I)  Altrove:  Qui  non  gemuit  ut  peregrinile  , non  gaudehit  ut 
ciVii,  (Segami  , Pensiere  del  cielo.  Quaresima , tom.  1 , pag.  3g8. 

T.  21.  3a 
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Iddio  disse  al  peccatore:  Perchè  ti  dai 
briga  di  predicare  i miei  comandamenti  , e di 
uouuvjvizu  la  mia  alleanza ? (Saltn.XLix.x6.) 
Voi  potete  , fratelli  miei  , accorgervene  : con  qua[l 
sentimento  di  terrore  pronuuziam  noi  le  parole  ; 
Iddio  disse  al  peccatore:  Perchè  ti  dai  briga 
di  predicare?  Fa  forse  divieto  al  peccatore  di 
esercitare  il  ministero  della  predicazione  ? Ma  eli  e 
diverrebbe  la  parola  emanata  dalla  bocca  dello 
Ma».  i»n.  stesso  Gesù-Cristo  ; Fate  ciò  che  dicono  , e non 
f'ii'P-  i-  tifate  ciò  che  fanno ; e l’altra  del  suo  Apostolo: 
Che  m’ importa,  purché  Gesù- Cristo  sia  annun- 
ziato , in  qualunque  siasi  modo  , per  occasione 
o per  zelo  ? Ciò  noni  è detto  se  non  per  impedire 
che  i fedeli  i quali  ascoltano  predicar  la  parola  di 
Dio  ^concepiscono  vcrun  timore , qualunque  esser 
possa  chi  lor  la  predica  , e non  già  per  assicurare 
quelli  i quali , viveftdo  male  , parlano  bene.  la 
quanto  a voi , fratelli  miei  r voi  non  avete  vermi 
motivo  da  spaventarvi.  Se  altro  non  sentite  dire 
clic  buone  cose  , voi  ascoltate  parlar  lo  stesso  Dio, 
siane  qualunque  l’organo.  Tremar  soltanto  si  dee 
per  noi.  Non  vuole  Iddio  che  il  pretesto  che  noi 
parliamo  , e predichiamo  , ci  getta  in  una  fune- 
sta sicurezza  , e ci  faccia  dire  : Iddio  , verisimil- 
mente  , non  vorrà  la  nostra  perdizione , mentre 
si  servì  di  noi  per  dare  tante  buone  instruzioni  al 
suo  popolo,  a Al  contrariò , si  farà  loro  rimpro- 
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Vero  , con  giustizia  ( a’  predicatori  ) , che  quando 
Volevano  essere  ascoltati  , dovean  prima  ascoltare 
so  stessi  : dir  doveano  col  profeta  : Io  ascolterò  Sal.Lxjtxvl.5. 
Ciò  che  dirà  in  me  il  Signore  , perchè  metterà 
nella  mia  bocca  parole  di  pace  pel  suo  popolo. 

Quel  che  mi  dà  autorità  di  parlare,  il  dirò  àgli 
altri , perchè  tanto  richiede  la  mia  vocazione  e il 
mio  ministero  ; io  sarò  il  primo  degli  ascoltanti  (i).» 

Spiegazione  del  salmo  cinquanta  ( Miserere  ). 

Vedendovi  Oggi  riuniti  in  si  gran  numerò  , Pj6-  4^- 
non  deggio  , fratelli  miei  , nè  ricusare  di  parlarvi, 
nè  aggravare  anche  la  vostra  debolezza  con  trop- 
po lungo  discorso.  Vi  chieggo  soltanto  silenzio  ed 
attenzione  , affinchè  , dopo  la  fatica  di  ieri*,  aver 
possa  pure  Oggi  forza’ e vóce  bastevole  per  farmi 
ascoltave.  Senza  dubbio  voi  non  vi  riunite  qui' in 
Si  gran  numero  se  non  per  pregarvi  in  favore  di 
quelli  che  ne  allontana  una  folle  e funesta  pas- 
sione.. Io  non  parlo  degli  Ebrei  e de’  pagani  , ma 
di  non  pochi  cristiani  , i quali  sono  ben  lungi 
dal  somigliarvi. 

(i)  Tradotto  da  Bossuel  , Senti. , t.  tv  , p.  34-  Egli  soggiun-' 
ge  : « E se  manchiate  di  farlo  , il  diri  altamente  , quando  anche  do- 
vessi qui  condannar  me  stesso',  noi  tradiamo  vilmente  il  nostro  mi- 
nistero, il  più  santo  il  più  augusto  che  siavi  nella  Chiesa  ; noi  distrug- 
giamo la  propria  opera  , e diam  motivo  agl'  infermi  di  credere  che 
impossibil  sia  quel  che  da  noi  s’insegna  , poiché  noi  stessi  , i qua- 
li il  predichiamo , nulUduucao  noi  facciamo.  » 
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Noi  parleremo  a quegli  stessi  i quali  non  so- 
no oggi  fra  noi.  La  vostra  memoria  farà  lor  le 
veci  della  nostra  voce.  Non  li  trascurate  perchè 
sono  infermi  e languenti  , ma  aflìn  di  guarirli  più 
efficacemente.  Rimanete  fermi  voi  stessi  nella  sa- 
lute che  riceveste.  Correggeteli  riprendendoli,  con- 
solateli parlando  loro  ; date  loro  buoni  esempi,  vi- 
vendo bene.  Chi  ebbe  pietà  di  voi  avrà  pur  anche 
pietà  di  quelli. 

Salmo  allo  stesso  Davide , allorché  il  pro- 
feta Natan  fu  a trovarlo  dopo  che  peccò  con 
Betsabea.  ( Yers.  i.  , a.)  Betsabea  era  moglie 
d’Uria  ; noi  diciamo  se  non  con  dolore,  e tre- 
mando. Ma  poiché  volle  Iddio  che  quella  storia 
n.  fog.  n.  fosse  scritta  , non  volle  che  vi  fosse  nascosta.  Vi 
dirò  dunque  , non  già  quel  che  indur  mi  potreb- 
be a dirvi  la  mia  inclinazione  , ma  ciò  che!  son 
costretto  a dichiararvi  , malgrado  la  mia  ripu- 
gnanza. Davide,  ad  un  tempo  re  e profeta , dalla 
cui  stirpe  venne  Gesù-Cristo  secondo  la  carne  , 
Pag.  465.  invaghito  della  bellezza  di  una  donna  che  non  gli 
1 apparteneva  , commise  seco  lei  un  adulterio.  Ben- 

tosto dopo  aggiunse  l’ omicidio  all’  adulterio  , e , 
dopo  il  suo  doppio  misfatto  , Iddio  inviogli  Na- 
tan , suo  profeta  , per  fargliene  riprensione. 

Fin  qui  , vi  facemmo  vedere  ciò  da  cui  guar- 
dar si  deggiono  gli  uomini.  Veggiamo  al  presente 
quel  che  imitar  deggiono , allorché  caddero  ; per- 
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ciocché  molti  ben  vogliono  cader  con  Davide , ina 
rialzar  non  si  vogliono  con  Davide.  Eraltanlo  la 
Scrittura  non  vi  propone  qui  un  esempio  di  ca- 
duta , ma  un  modello  , per  insegnarvi  a rialzarvi, 
se  cadete.  Vegliate  adunque  su  di  voi.  La  caduta 
de’  forti  non  sia  motivo  di  gioia  pe’  deboli  ; sia 
al  contrario  , per  essi  , motivo  di  timore  e diffi- 
denza (i).  Per  tale  scopo  si  propone  quella  storia; 
per  tal  disegno  la  fece  scrivere  Iddio  , e per  ciò 
si  spesso  la  Chiesa  la  fa  leggere  c recitare  a’  suoi 
figliuoli.  L’ascoltino  quelli  che  non  sono  caduti, 
per  tema  che  non  cadano  ; 1’  ascoltino  anche  quelli 
che  caddero , affinchè  si  rialzino.  Non  si  nasconde 
il  peccato  di  sì  grande  uomo  , si  pubblica  in  tutta 
la  Chiesa.  Quelli  i quali  1’ ascoltano  con  inala  di- 
sposizione , sen  prevalgono  per  confermarsi  nel 
lieccato.  Abusano  di  quell’  esempio  per  sostenere 
un  delitto  che  sou  risoluti  di  commettere  , in 
vece  di  profittarne  , per  evitare  il  male  che  non 
ancora  commisero.  Se  Davide  , dicono  , commise 
un  adulterio  , perchè  noi  farò  io  ? Ma  diventano, 
anche  in  ciò  , più  ingiusti  di  lui.  Davide  non  si 
propose,  al  par  di  voi , un  esempio  pet  cadere  nel- 

(i)  Bossuel  traduce  ; In  tal  modo,  fratelli  mici,  la  caduta  di 
quelli  che  voi  vedcle  al  di  sopra  di  voi  , ben  lungi  dal  portarvi 
alla  rilasciatezra  , inspirar  vi  dee  timore , e farvi  tanto  più  trema- 
re , per  quanto  cader  vedete  le  stesse  colonne  : Non  sii  dclectatio 
minorum  lapsus  maiurum  , sai  sii  casus  maiorum  tremar  mtnocumn 
•V  erm.  , t.  yr,  p.  fpj.) 
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1*  adulterio.Vi  fu  tratto  dalla  coqcopiscenza  , e noq 
vi' s’ indusse  pep  Pesempio  d‘  gualche  uomo  santo, 
Voi  ? al  cqntrario  , vqi  vel  proponete  qual  santo, 
alliu  di  peccare  con  piii  ardimentq  ; yqi  adunque 
non  lo  imitate  nella  santità  , ma  sì  bene  nella  ca? 
duta.  Voi  amate  in  pavide  ciò  che  Davide  odia  iq 
lui.  Ma  vi  sqno  altre  persone  piu  sagge , le  quali 
ascoltando  utilmente  questa  Storia , umilmente  mi- 
surano la  lqro  debqlezza  nella  caduta  di  un  uomo 
tanto  forte  , e le  quali , desiderando  di  evitare  cicf 
che  Iddio  detesta  , trattengono  gli  qcchi  lqro  per 
impedirli  di  spandersi  iq  troppo  liberi  sguardi,  bissi 
non  gli  arrestano  per  considerare  la  bellezza  di  una 
estranea  carne.  Non  si  fissano  sopra  una  semplici 
t à infelice.  E non  dicono  : Non  guardai  quellq 
persona  se  non  con  lodevole  intenzione.  Ber  mo- 
tivo di  carità  , fissai  lungo  tempo  gli  occhi  sopra 
di  quella.  Essi  arrestano  la  libertà  degli  occhi 
loro  ; a stento  si  trovano  con  persone  del  sesso. 
Non  s’ intrattengono  con  quelle.  Non  facilmente 
fissano  i loro  sguardi  verso  le  case  degli  altri,  nè 
su  le  logge  de’  loro  vicini,  pavide  sol  da  lungi  vide 
la  donna  che  il  fece  cadere.  Da  donna  era  lontana; 
ma  la  concupiscenza  era  vicina.  Bisogna  conside- 
rare adunque  tal  debolezza  della  carne.  Bisogna 
3-  rammentarsi  delle  parole  dell’  Apostolo  : Il  peccato, 
non  regni  nel  vostro,  corpo  mortale.  Non  dice 
che  non  vi  sia  ; ma  che  non  vi  regni.  Il  peccato 
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è in  voi allorché  ne  sentite  il  piacere  ; vi  regna 
se  vi  acconsentite.  Fa  uopo  arrestar  quel  piacere 
carnale  , principalmente  allorché  passa  fino  alle  cose 
illecite.  Fa  uopo  stringergli  la  briglia  , e non  al- 
lentarla. Fa  uopo  soggettarlo,  e non  già  stabilirlo 
in  potenza.  Mirate  tutto  ciò  che  vi  piacerà  senza 
temer  nulla  , se  nulla  avete  in  voi  che  indur  vi 
possa  al  peccalo.  Mi  direte  : Ma  io  fortemente  resi- 
sto alla  mia  concupiscenza.  Siete  voi  dunque  più 
forte  di  Davide? 

Altro  vantaggio  da  trarre  da  quella  storia  , 
si  è l’insegnarci  a diffidare  della  prosperità. 

Davide  non  cadde  nell’  adulterio  allorché  fug-  Pag-  i<>4- 
giva  la  persecuzione  di  Saulle.  Quando  quel  santo 
profeta  non  pensava  se  nou  a salvarsi  dalle  maui 
del  suo  crudele  nemico  ; quaudo  vagava  di  luogo 
iu  luogo  , di  deserto  • in  deserto  , per  sottrarsi 
alla  collera  di  lui  , allora  non  desiderava  l’ altrui 
donna  , non  attentava  alla  vita  del  suo  sposo  , 
dopo  averla  sedotta.  Ma  divenuto  re  tranquillo 
sul  suo  trono  , obbliò  eh’  egli  era  uomo  , e ben- 
tosto divenne  gran  peccatore, 

Clie  se  frattanto  qualcuno  cadde  , se  la  sua 
coscienza  gli  rimprovera  qualche  delitto  , consi- 
deri le  parole  di  questo  salmo.  Vegga  da  un  lato 
la  grandezza  della  piaga,  ma  non  disperi  delia 
potenza  del  medico.  Il  peccato  unito  alla  dispera- 
zione è una  morte  certa.  Niuno  dica  ; Poiché  già 
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{Vici  il  male  , noti  è possibile  che  Iddio  mi  perdo- 
ni ; chi  duuque  m’  impedirà  di  aggiungere  pec- 
cato sopra  peccato?  Poiché  perdei  ogni  speranza 
di  rialzarmi  , che  io  goda  almeno  al  presente  di 
ciò  che  veggo  , se  aver  non  posso  un  giorno  ciò 
che  credo.  Questo  salmo  è un  rimedio  a sì  gran 
male  ; e siccome  , da  un  lato , avverte  quelli  che 
non  sono  ancor  caduti  a vegliare  sopra  se  stessi; 
impedisce,  dall’altro,  quelli  che  già  caddero  , ad 
entrar  nella  disperazione.  Oh!  chiunque  esser  pos- 
siate che  peccaste  , e far  non  volete  penitenza  del 
vostro  peccato,  perchè  disperate  della  vostra  sal- 
vezza , ascoltale  i gemiti  di  Davide.  Iddio  non 
v’  invia  Nalau  il  profeta  ; ma  v’  invia  lo  stesso  Da- 
vide. Ascoltate  i suoi  gemiti  , e gemete  con  lui. 

Iddio  inviò  il  profeta  Natan  a Davide.  Con- 
siderate 1’  umiltà  di  sì  gran  re.  Egli  non  s’ irrita 
contro  Natan  ; egli  obblia  eli’  è suo  suddito  per 
rammentarsi  soltanto  eh’  è profeta.  Egli  rispetta 
Dio  nella  persona  del  suo  ministro  : umilia  la  sua 
reai  testa  sotto  la  mano  di  chi  viene  dalla  parte 
di  Dio  a rappresentargli  il  suo  peccato,  ed  impor- 
gliene la  pena.  L’umile  popolo  di  Gesù-Cristo 
ascolti  aduuque  Gesù-Cristo.  Ascoltate  quel  che  dis- 
se Davide  , e dite  anche  voi  con  lui. 

Abbi  pietà  di  me  , mio  Dio  , secondo  la  tua 
grande  misericordia.  (Yers.  3.)  Chi  implora  una 
grande  misericordia  si  riconosce  in  una  gran  mi- 
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seria.  Quelli  , ei  dice  , i quali  sol  per  ignoranza 
.peccarono , implorano  una  leggiera  misericordia. 

In  quautò  a me  , mio  Dio  , abbi  pietà  di  me 
secondo  la  tua  grande  misericordia.  Vieni  a 
guarir  la  grandezza  della  mia  ferita  , secondo  tut- 
ta T estensione  della  tua  divina  scienza  ; estremo  è 
il  male  che  mi  crucia  ; ma  io  ricorro  al  medico 
onnipotente.  Dispererei  della  mia  piaga  , tanto  è 
mortale,  se  non  avessi  trovato  una  mano  abile  la 
quale  potesse  guarirla. 

E secondo  la  moltitudine  delle  tue  bontà,  Pag.  465. 
cancella  F iniquità  mia.  Perchè  grande  è la  tua 
misericordia,  tu  la  diversifichi  in  tanti  modi,  co- 
me in  una  moltitudine  di  bontà.  Tu  vedi  quelli 
che  peccano  pér  deciso  disprezzo  che  fan  di  te  , 
per  correggerli.  Vedi  quelli  che  peccano  per  igno- 
ranza , per  instruirli.  E vedi  quelli  che  ti  confes- 
sano i peccati  che  commisero,  per  perdonarli. 

Lavami  sempreppiù.  della  mia  ingiustizia  e 
purificami  del  mio  peccato.  ( V.  4»  ) Il  peccalo 
è una  macchia  la  quale  sfigura  1’  anima , e la  ren- 
da indegna  de’ santi  e casti  amplessi  di  Dio  , suo 
sposo.  O mio  Dio  ! io  non  posso  vedermi  e soffi  ir- 
mi  ; tutto  immerso  nel  fango  de’  miei  misfatti  , 
neppure  oso  comparire  innanzi  a te  : Lavami  sem- 
pre più.  Tu  che  mi  lavasti  da’  peccati  che  com- 
misi per  ignoranza  , lavami  da  quelli  che  scien- 
temente commisi. 
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Perciocché  io  riconosco  la  mia  iniquità  , 
e sempre  mi  è presente  il  mio  peccato.  (V.  5.) 
Io  noti  ributtai  dietro  di  me  il  mio  misfatto;  io 
non  considero  gli  altri,  obbliando  me  stesso;  io 
non  fo  mostra  di.  tògliere  la  paglia  dall’  occhio 
del  mio  fratello,  mentre  ho  ima  trave  nel  mio  (i). 

Peccai  innanzi  a te  solo  ; feci  il  male  in 
tr+a  presenza.  (V.  6.  ) Davide  ben  sa  che  1’  a- 
dulterio  e l’omicidio  di  cui  si  rendè  colpevole  son 
poti  agli  uomini;  ma  quel  santo  penitente  si  oc- 
cupa soltanto  di  Dio  ; e quel  solo  testimonio  gli 
fa  le  veci  di  tutto.  Io  feci  il  male  in  tua  presenza. 
Perchè  il  solo  Dio  è senza  peccato  , soltanto  egli 

I / ’ ' *• 

punisce  giustamente  i colpevoli , perchè  nulla  v’ha 
phe  punir  si  possa  in  lui. 

affinché  sii  giustificato  nelle  tue  parole. 
Col  perdonarmi  , fa  vedere  che  sei  di  accordo  con 
te  stesso  ; che  fai  ciò  che  tanto  spesso  dicesti  ; 
che  ami  le  anime  ed  odii  il  solo  peccato  ; che 
qon  vuoi  la  morte  del  peccatore  , ma  che  si  con- 
verta e viva. 

Fui  concepito  nella  iniquità.  ( Yers.  7.  ) 


(i)«  No,  mio  Dio  , esclama  i|  nostro  santo  re  , io  non  nego  il 
piio  misfatto  al  par  di  Caino  , non  lo  scuso  al  par  di  Sanile , non 
ne  fo  carico  ad  un  altro  al  par  di  Adamo.  Signore,  sol  di  me  stes- 
so pi‘  dolgo  ; io  ne  riconosco  l’ enormità  , il  numero  , le  conseguen- 
te, il  carattere,  (tee.  ( Parafrasi  del  salmo  L , del  P.  Calabre  (del- 
1'  Oratorio  ) , pag.  57  c seg.) 
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Pavide  si  riveste  qui  in  qualche  modo  della  per- 
soua  di  tutti  gli  uomini;  ei  considera  i ferri  che 
li  tengoqo  tutti  incatenati.  Fissa  gli  occhi  su  quel- 
la sqrgenle  di  morte  , che  da  padre  a figlio  si 
trasmette  in  ciascun  di  essi  ; e , rientrando  in 
quella  iniquità  originale  , dice  : Fui  concepito 
peli  fi  iniquità. 

Pavide  non  era  nato  d’  adifiterio  ; ma  da 
legittimo  matrimonio;  quindi  il  peccato  di  Qui 
parla  , è quello  d>  Adamo  e di  Èva.  Or , noi 
sappiamo  che  il  battesimo  di  Gesù-Cristo  cancel? 
la  i peccati , e che  fu  istituito  per  rimetterceli. 
Se  i figliuoli  sono  innocenti  nel  yeqire  al  mondo, 
perchè  , quando  le  loro  madri  li  veggono  infermi, 
si  affrettano  di  portagli  moribondi  alla  chiesa? 
qual  peccalo  lava  quel  battesimo  ? lo  veggo  quel? 
l’ innocente  più  piangere  che  mettersi  ip  collera, 
Qual  mai  dunque  è il  peccato  di  cui  lo  scioglie 
la  grazia  di  quel  sacramento  ? Lio  libera  da  cjuelr 
la  trasfusione  dei  peccato  ; perciocché  se  parlar 
potesse  quel  bambino  , vi  direbbe  ; Perché-  vi 
arrestate  a guardar  la  mia  infanzia  ? è vero  che 
non  vedete  in  me  delitti  ; ma  fui  concepito  nel- 
la iniquità e la  madre  mia  , nel  suo  seno  , 
mi  nutrì  nel  peccato  (i). 

(l)  « Veggansi  qui  appresso  i libri  di  santo  Agostino  su  la  qui- 
stione  del  peccato  originale,  ove  tal  dogma  è vittoriosamente  stabi- 
lito contro  i Pelagiani. 
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Tu  ami  la  verità.  Tu  mi  scopristi  i nasco  - 
scosti  misteri  della  tua  saggezza.  ( Vere.  8.  ) 
Tu  ami  la  verità  , cioè  che  non  lasci  impuniti 
gli  stessi  peccati  di  quelli  cui  perdoni.  Tu  fai  tal- 
mente misericordia  , che  conservi  non  pertanto  la 
tua  verità.  Tu  perdoni  a chi  si  accusa  de’  suoi 
peccati,  purché  si  punisca  da  se  stesso.  In  tal  mo- 
do serbi  nello  stesso  tempo  la  verità  e la  miseri- 
cordia ; la  misericordia  perchè  1’  uomo  è liberato; 
la  verità  , perchè  il  peccato  è punito. 

Mi  laverai  coll’  isopo  (V.  9.)  «Davide  fa- 
ceva allusione  ad  una  cerimonia  dell’  antica  legge. 

Iicyìuiv.  c.  Il  sacerdote  bagnava  un  ramo  d’ isopo  nel  sangue 

Num.  ix.iS.  dj  una  vitiima  ? e ne  aspergeva  quelli  i quali  aveau 
contratta  una  impurità  legale.  Ora  Davide  , in- 
nalzandosi al  di  sopra  di  quelle  grossolane,  ceri- 
monie , le  quali  terminavansi  con  legale  purgazi- 
one , porta  assai  più  lungi  le  sue  mire.  Come  se 
si  trattasse  di  un  gran  misfatto,  confessa  ch’egli 
ha  bisogno  di  un  gran  rimedio.  Non  già  , ei  di- 
ce , dalla  mano  di  un  sacerdote  della  famiglia  di 
Aronne  , esser  voglio  purificato  : tu  stesso,  mio  Dio 
imprendere  e compier  devi  la  sì  difficile  opera 
della  conversione  de’  miei  costumi.  Senza  dubbio 
che  Davide  ebbe  in  mira  il  sangue  che  Gesu- 
Cristo  versar  dovea  , .di  cui  altro  non  era  che  fi- 
gura il  sangue  delle  vittime  ; perciocché  i due  mi- 
sfatti di  sì  gran  peccatore  non  potevano  esser  cau- 
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celiati  <la  sì  debole  mezzo.  Faceva  uopo  del  san- 
gue di  Gesù-Cristo  , ricevuto  e considerato  da  una 
lède  viva  (i). 

Tu  mi  laverai , ed  io  sarò  più  bianco  del-  Pag-  4r>9- 
la  neve. — Quando  anche  i tuoi  peccati , dice- 
va Isaia  , fossero  rossi  al  pari  dello  scarlatto  , 
io  li  renderò  bianchi  qual  neve.  È tale  la  for-  Isa-  '• l3, 
za  della  grazia  e della  penitenza.  Ella  ristabilisce 
T anima  in  quella  primiera  purezza  che  ricevuto 
avea  nel  battesimo. 

Tu  mi farai  sentire  , ascoltandoti , traspor- 
ti gioia  e di  allegrezza.  ( Vers.  io.  ) Io  mi 
rallegrerò  ascoltandoti  parlare  in  me  , ie  non  già 
parlando  io  stesso  contro  di  te.  O uomo  1 tu  [lec- 
casti; perchè  parli  per  difenderti?  Tu  vuoi  par- 
lare. Soffri  piuttosto  umilmente  che  Iddio  ti  par- 
li. Ascolta  la  sua  voce.  Cedi  alla  forza  della  sua 
parola  , onde  non  peccare  sempre  più , ed  accre- 
scere le  tue  ferite.  Facesti  un  peccato  ? non  osti- 
narti a sostenerlo.  Non  aprir  bocca  se  non  per 
accusarlo,  e non  mai  per  difenderlo. Se  vuoi  esser 
difensore  del  tuo  peccato  , sarai  vinto.  Tu  pren- 
desti un  avvocato  che  non  è innocente  e irrepren- 
sibile. La  tua  difesa  ti  sarà  funesta  ; perciocché 
chi  sei  tu  , per  difenderti  ? Sei  soltanto  atto  ad 
accusarti.  Non  dire  dunque  : Nulla  feci , o , qual 

(i)  Calabre  , Parafrasi , p.8o. 
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gran  male  io  feci?  o , altri  non  fecero  altrettan- 
to ? Se  dici  che  nulla  facesti  commettendo  un  pec- 
calo , nulla  sarai  tu  stesso  , nulla  riceverai  da  Dio. 
Egli  è pronto  a farti  misericordia;  e tu  il  forzi 
a ritenerla.  Egli  è pronto  a spargere  su  di  te  le 
sue  grazie  ; non  opporgli  le  tue  scuse  come  argi- 
ne che  le  arresti.  Aprigli  piuttosto  il  tuo  seno 
con  umile  confessione. 

Tu  mi  farai  sentire , ascoltandoti  , traspor- 
ti di  gioia  e di  allegrezza.  Io  prego  Iddio  , fra- 
telli miei  , di  farmi  la  grazia  di  esprimervi  qui 
ciò  che  penso.  Quelli  che  ascoltano  nella  chiesa 
Sono  piu  felici  di  quelli  che  parlano.  Chi  impara 
è umile  ; ma  chi  insegna  stenta  ad  impedirsi  di 
esser  superbo , ed  a ributtare  il  Segreto  pensiere 
di  piacere  agli  uomini , a rischio  di  dispiacere  a 
Dio.  Io  il  dico  , fratelli  miei  : quelli  i quali  in- 
seguano nella  chiesa  sono  in  continui  timori  , 
ed  io  stesso  non  posso,  se  non  tremando,  par- 
larvi ora.  Credete  , della  disposizione  del  mio  cuo- 
re , ciò  che  dico , e che  voi  stessi  non  potete  ve- 
dere. Iddio , che  io  scongiuro  ad  esservi  favore- 
vole , e trattarmi  nella  sua  misericordia , ben  sa, 
mentre  vi  parlo  , con  qual  tremore  io  mi  tengo 
sogge«o  a lui.  Ma  quando  1’  ascoltiamo  dentro 
di  noi  , quando  ci  avverte  , quando  c’  insegna  , 
noi  siamo  allora  in  sicurezza,  e 1’ ascoltiamo  con 
gioia  ; perciocché  ci  teniamo  allora  soggetti  a lui 
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come  a nostro  padrone.  Altro  non  cerchiamo  che 
la  sua  gloria  ; noi  il  lodiamo  nelle  istruzioni  che 
ci  dà.  La  sua  verità  ci  cagiona  trasporti  di  gioia 
dentro  di  noi  , dove  niuno  fa  o -ascolta  rumore. 

Là  Davide  dice  che  trovava  la  sua  gioia.  Egli 
ascolta  Dio , trova  in  lui  la  sua  gioia  , perche  p,lg- 
è umile.  Chi  ascolta  , e X ascolta  veracemente  , 

V ascolta  con  umiltà , perciocché  tutta  la  sua  glo- 
ria è in  chi  egli  ascolta. 

Rivolgi  la  tua  faccia  dei  miei  peccati , e 
cancella  tutte  le  mie  offese.  ( V.  1 1 . ) Ogni 
peccato  dal  quale  Iddio  non  rivolge  gli  occhi,  è 
Veduto  da  lui;  e infallibilmente  punisce  ogni  pec- 
cato che  vede.  Siccome  tutto  è del  pari  presente 
a Dio  , egli  non  cessa  di  veder  tutto.  Quindi, 
allorché  Davide  prega  Iddio  che  non  vegga  i suoi 
peccati , c un  richiedergli  che  li  cancelli  così  bene, 
che  più'  non  sussistano...  Signore,  non  solo  per- 
donameli , ma  aboliscili  interamente  , in  modo  che 
spariscano  agli  occhi  tuoi.  Cancellali.  Ei  li  can- 
cella , allorché  da  essi  volge  gli  occhi  ; li  scrive 
allorché  li  guarda.  Voi  non  avete  diritto  di  pre- 
gare Iddio  che  rivolga  la  sua  faccia  da’  vostri  pec- 
cati , se  non  quando  non  rivolgete  da  essi  la  vostra. 

Dio  mio  , crea  in  me  un  cuore  puro.  (■&. 
la.  ) Donde  proviene  che  Davide  non  dice  a Dio: 
Riforma  il  mio  cuore  , guariscilo  , fortificalo  , ra- 
tizzalo? ma  crea  in  me  un  cuore  nuovo.  Tali 
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paiole  c insegnano  una  grande  verità  : che  la  con- 
versione di  un  peccatore  è una  vera  creazione, 
talmente  ammirabile,  che  quella  dell’ universo  non 
ne  . fu  se  non  la  figura  e 1’  ombra.  La  creazioue 
dell’ universo  non  costò  a Dio  se  non  una  solapa- 
vola  ; ma  la  giustificazione,  del  peccatore  costo  a 
Gesù-Cristo  tutto  il  suo  sangue. 

Pag.  47».  E non  ritirare  da  me  il  tuo  Spirito- Santo. 

Voi  cominciate  a partecipare  del  dono  dello  Spirilo 
Santo,  allorché  vi  dispiace  il  male  che  faceste.  I 
peccati  piacciono  allo  spirito  impuro , e dispiacciono 
, allo  Spirito-Santo. 

Rendimi  la  gioia  della  tua  grazia  salutare. 
(Vcrs.  14.)  Rendimi  quella  gioia  che  io  aveva  un 
tempo  , e che  perdei  col  mio  peccato 

Perciocché  se  tu  avessi  voluto  un  sacrifizio , 
io  te  V avrei  offerto.  (Vers.  i5.)  Quantunque  Da- 
vide fosse  in  tempo  in  cui  ài  offrivano  a Dio  ani- 
mali in  sacrifizio , egli  avea  non  pertanto  pre- 
senti allo  spirito  1’  età  futura  nella  quale  siamo. 
Que’  sacrifizi  di  un  tempo  altro  non  erano  che  fi- 
gure... Tu  non  prenderai  piacere  negli  olocaic- 
sti.  Nulla  dunque  offriremo  a Dio?  Ci  presentere- 
mo a lui  con  le  mani  vote  ? In  qual  modo  il  pia- 
ceremo ? Offritegli  un  sacrifizio.  Voi  avete  in  voi 
stesso  il  sacrifizio  che  potete  offrirgli.  Non  andate  a 
cercare  ben  da  lungi  incensi  e profumi.  Dite  a Dio: 
Dio  mio , ho  in  me  i volt  che  ti  farò , e le  lo- 
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di  che  ti  renderò  (i).  Non  cercate  fuori  di  voi  una 
vittima  per  ucciderla.  Voi  avete  in  voi  stesso  la 
vittima  che  dovete  sacrificare. 

I nostri  moderni  predicatori  pur  troppo  trascuraro- 
no l’ impiego  de’  salmi  , soprattutto  nelle  perorazioni  de’ 
loro  discorsi.  Anzi  che  dilungarsi  nelle  lore  languide 
ricapitolazioni , sarebbe  assai  più  sicuro  d’interessar  la 
mente  e il  cuore  parafrasando,  in  parte  almeno,  qualcu- 
no de’  salmi  relativi  all’  argomento.  Nelle  commoventi 
espressioni  del  santo  re  , nella  confessione  delle  sue  colpe 
e delle  sue  miserie  , 1'  uditore  facilmente  riconosce  se 
stesso  , ed  unisce  alla  voce  del  profeta  i suoi  segreti  ge- 
miti. Massillon  ci  offre  qui  i più  bei  modelli  di  tale 
oratoria  compunzione , come  della  maniera  supplichevo- 
le di  parlare  a Dio , mentre  terminava  le  sue  istru- 
zioni. 

Giova  , ed  è anche  necessario  esser  potente  ; Pag.  4"9* 
ma  potente  in  bontà  , c non  in  malizia.  È forse 
cosa  molto  lodevole  il  glorificarsi  del  male  ? Non 
è facile  il  costruire  una  casa  : è facile  il  distrug- 
gerla. Vi  bisogna  tempo  per  far  crescere  il  fru- 
mento : basta  un  istante  , una  scintilla  per  bru- 
ciare una  messe.  Voi  vi  rallegrate  , voi  che  siete 
potente  in  malizia.  Di  buona  fede  , fin  dove  si 
estende  la  potenza  della  quale  siete  tanto  altiero? 
a toglier  la  vita  ad  uu  uomo  ? Una  puntura  , un 

(i)  Cbcsnard  , Disc.  tu  la  contrizione  , t.  i , p.  132. 

T.  ar.  33 
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accesso  di  febbre  , una  pianta  velenosa  fanno  al- 
trettanto. 

Pag.  483  Avendo  detto  Gesù -Cristo  : E più  facile  che 

un  cammello  passi  per  la  cruna  di  un  aco  , 

Mail  xix.  che  non  sia  facile  ad  un  ricco  /’  entrare  nel  re- 
gno  de’  cieli , i suoi  Apostoli  dissero  a se  stessi: 
Chi  potrà  dunque  salvarsi  ? Che  mai  conside- 
ravano dicendo  ciò  ? Non  già  il  patrimonio  che 
ciascuu  possedeva  ; ma  il  desiderio  che  ciascuno 
avea  di  possederne.  Essi  vedevano  che  i più  pove- 
ri , quantunque  privi  di  beni , pure  non  cessava- 
no di  essere  avari.  E per  farvi  vedere  che  non 
si  condannano  nel  ricco  le  sostanze  , ma  la  soia 
avarizia  , ascoltate.  Voi  vedete  quel  ricco  il  qua- 
le è innanzi  a voi  : egli  è ricco  senza  essere  ava- 
ro : voi , al  contrario  , siete  avaro  senza  essere 
ricco.  Voi  vedete  nel  Vangelo  che  un  povero,  op- 
presso da  mali  , coperto  d’  ulceri  che  i cani  veni- 
vano a leccare  , fu  portato  dagli  Angeli  nel  seno 

tue.  xVi.  aa.;  di  Abramo.  Voi  vi  compiacete  di  quella  storia.  Ma 
desiderereste  anche  voi  le  ulceri  di  Lazzaro  ?Non 
già  la  povertà  di  Lazzaro  il  rendeva  qual  era,  ma 
la  sua  pietà.  Voi  ben  vedete  chi  sia  quello  che 
dagli  Angeli  è portalo  via  ; ma  non  guardate  qual 
sia  il  luogo  in  cui  essi  lo  portino.  Leggete  la  Scrit- 
tura : Vi  vedrete  che  Àbramo  era  ricco.  Se  ripor. 
non  si  dee  la  propria  fiducia  nelle  ricchezze  , si 
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avrebbe  adunque  ugualmente  torto  di  metterla 
nella  povertà  (i). 

La  corruzione  de’ costumi  comincia  d’ ordì-  Pag‘ 
nario  da  quella  della  fede.  V’  è dii  disse  tra  se  : 

La  nostra  vita  è breve , è attraversata  da  molle  Sap'  5‘ 
noie.  Leviamo  e mangiamo  , perciocché  rnorirem 
domane  : coroniamci  di  rose  , prima  che  si  av- 
vizziscano. Lasciam  da  ogni  banda  tracce  della 
nostra  gioia.  Che  mai  di  più  pacifico  in  apparen- 
za? Nulla  v*  ha  in  ciò  che  non  sembri  respirar  la 
tenera  umanità.  Ma  ascoltate  ciò  che  segue  imme- 
diatamente : Facciamo  morire  il  povero  che  è 
giusto.  Attendevate  da  quel  principio  sì  pie- 
no di  dolcezza  una  conseguenza  così  violenta  ? 

Ma  son  tali  i gradi  che  vi  conducono.  Non  ne 
abbiate  sorpresa  ; quel  dolce  linguaggio  dell’  em- 
pio somiglia  alla  radice  de’  rovi.  Non  si  è punto 
nel  toccarla  ; ma  da  quella  si  produce  la  spina 
che  punge.  > 

Vi  son  tuttavia  al  presente  degli  uomini  i 
quali  dicono  di  Gcsù-Cristo  : Egli  non  è Dio.  Sai.  mi.  i. 
Non  est  Deus.  Il  dicono  i superstiti  pagani.  Il 
dicono  gli  Ebrei , diffusi  per  tutte  le  parti  per 
rendere  l’ intero  mondo  testimonio  della  loro  con- 
fusione. Il  dicono  diversi  eretici  , gli  ariani  e 
gli  eunomiani.  Ma  non  sono  i soli.  I cattivi  cri- 

£i)  Bourdaloue  , Quaresima  , t.  u , p.  a , da  Mnlo  Agostino. 
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stia  ni  il  dicono  ilei  pari  co’ loro  costumi.  Quando 
lor  diciamo  che  Gesù-Cristo  verrà  a giudicare  i 
vivi  e i morti , preferiscono  prestare  orecchio  a 1 
serpente  il  quale  lor  dice  tuttavia  : Non  morirete ; 
ed  essi  accusano  di  menzogna  1’  oracolo  della  ve- 
rità , il  quale  assicura  che  verrà  a mettere  i buo- 
ni alla  sua  destra  , e i malvagi  alla  sua  sinistra. 

I malvagi  non  sono  nel  mondo  , se  non  per 
convertirvisi  , o per  esercitarvi  i buoni. 

Noi  siamo  in  questo  mondo  come  su  di  un 
mare  dove  i venti  e le  tempeste  non  mancano  di 
agitarci.  Le  tentazioni  le  quali,  in  ogni  giorno, 
si  succedono  le  une  alle  altre  , son  come  tante 
onde  che  salgono  fino  al  naviglio  , e minaccia- 
no d’  inghiottirlo.  Donde  proviene  la  nostra  sven- 
tura , se  non  dal  perchè  Gesù-Cristo  dorme  ? Se 
Gesù-Cristo  non  dormisse  in  voi , non  soffrireste 
di  quelle  tempeste  ; godrcste  calma  dentro  di  voi, 
perchè  Gesù-Cristo  vi  veglierebbe  con  voi.  Che 
vuol  dire  che  Gesù-Cristo  dorme  ? Dir  voglio  che 
la  vostra  fede  in  Gesù-Cristo  è come  assopita  nella 
vostr’  anima  ; ed  allora  sorgon  tempeste  su  quello 
stagno. 

« Quelli  a’  quali  non  fu  annunziata  la  verità 
cristiana  saran  sepolti  (dice  santo  Agostino)  come 
morti  nell’  iuferno  ; ma  quelli  che  sanno  la  ve- 
rità , e peccano  contro  i suoi  precetti  , son  quelli 
de’ quali  Davide  disse  che  vi  scenderanno  affatto 
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vivi  : Descendant  in  infernum  viveri tes.  (liv.  16.) 
Gii  altri  vi  sono  come  trascinati  e precipitati  ; 
gli  ultimi  vi  scendono  di  loro  pieno  gradimento  ; 
quelli  vi  saranno  come  morti  , e gli  altri  come 
vivi  (i).  » 

« Molte  cose  eran  nascoste  nelle  Scritture  : 
gli  eretici  separati  dalla  Chiesa  , 1’  agitarono  con 
quistioni.  Si  scoprì  quel  eli’  era  nascosto  , e me- 
glio si  comprese  la  volontà  di  Dio.  Quelli  che 
potevan  meglio  spiegar  le  Scritture  non  davano 
soluzione  alle  quistioni  difficili  , finche  non  sor- 
gesse verun  calunniatore  che  gl’  incalzasse.  Non  si 
trattò  perfettamente  della  Trinità  prima  de’ clamori 
degli  Ariani , nè  si  discusse  la  penitenza  prima 
de’  nostri  ribattezzatori.  Neppur  si  trattarono  con 
perfetta  esattezza  le  cose  che  dicevansi  della  uuità 
del  corpo  di  Gesù  Cristo  , prima  che  la  separa- 
zione , la  qual  metteva  i deboli  in  pericolo  , co- 
stringesse quelli  che  sapevano  tali  verità  di  trat- 
tarle più  a fondo  , e rischiarare  interamente  tutte 
le  oscurila  della  Scrittura,  la  tal  modo,  luugi  che 
gli  errori  avessero  nuociuto  alla  Chiesa  cattolica,  gli 
eretici  la  stabilirono;  e quelli  che  mal  pensavano 
conoscer  fecero  quelli  che  pensavano  bene.  Si  com- 
prese quel  che  con  pietà  credevasi  , e sempre  più 
dichiarassi  la  verità  (2).  >3 

(1)  Bossncl , Seim.,  toni,  vi,  pag.  127. 

(2)  Tradoito  da  Bosauct , lnstruz • postar.  su  le  promesse  , t.  v, 
jCollcz.  in — 40,  pag  134,  »36.  Santo  Agostino  , passim. 
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È uso,  prima  di  entrare  in  una  casa,  di  co- 
minciare a guardar  su  la  porta  qual  sia  la  perso- 
na che  1’  abita  , a chi  quella  appartenga  , per  tema 
o d’  introdursi  inconsideratamente  là  dove  andar 
non  si  dee  , odi  astenersi  di  entrarvi  per  male 
intesa  timidezza.  Applichiamo  tal  regola  alla  lettu- 
ra de’ nostri  salmi.  Sul  frontispizio  di  questo  (i,v)  , 
noi  leggiamo  ; Pel  Jine  , pel  popolo  che  allon- 
tanassi da'  Santi.  A Davide  , per  l’  inscrizione 
del  titolo  , allorché  gli  stranieri  lo  presero  in 
Gel.  (Vers.  i.)  Qual  mai  è il  popolo  il  quale  si 
allontanò  da’ santi?  chi  il  Davide  di  cui  qui  si 
j tarla  ? Voi  il  conoscete  , è quello  di  cui  è scritto; 
lasero  il  fine  della  legge  per  servire  di  giusti- 
z!a  a quelli  che  credono.  Leggendo  adunque  la 
parola  pel  fine  , il  vostro  pensiero  si  diriga  a 
Gesù  Cristo  , per  tema  che  arrestandovi  per  via  , 
non  arriviate  alla  line.  Dappertutto  ove  arrestar  vi 
vorreste  senza  innalzarvi  fino  a Gesù-Cristo  , sen- 
tile l’intera  Scrittura  esclamarvi  : Procedete,  i- 
nollratevi  , v’ ha  più  lungi  un  punto  di  appoggio  , 
una  immobile  rupe,  su  la  quale  s’innalza  un 
edilizio  solidamente  costruito , a coperto  dalle  piog- 
ge e dalle  tempeste,  1 fiumi  trariparono  contro 
quell'  edifizio , e non  Ju  abbattuto  , perchè  era 
costruito  su  la  soda  pietra.  Or  , quella  pietra  , 
soggiunge  1’  Apostolo  , c Gesù-Cristo  ; ed  ecco  il 
vero  Davide  che  qui  ci  è indicato  ; quello  di  cui 
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si  disse  che  nacque  , secondo  la  carne  , dalla  K>m-  1.  3. 
razza  di  Davide. 

Qual  mai  è dunque  quel  popolo  il  quale fu 
allontanato  da'  santi  per  l' inscrizione  del  titolo  ? 
Imparatelo  dalla  stessa  iscrizione:  Questo  é il  l’<g  S17. 
re  de’  giudei  , segualo  su  1’  alto  della  sua  cro- 
ce , in  ebreo  , in  greco  c in  latino.  Queste  tre  Giov. 
lingue  erano  come  altrettanti  testimoni  i quali 
provavano  1’  autenticità  del  titolo  che  portavano.  Ci- 
gni atto  è valido  per  l’ autorità  di  due  o tre  te- 
stimoni. Gii  Ebrei  seu  formalizzarono  e dissero  a tbiJ.  u.  1% 
Pilato.  Non  scrivete:  È il  re  degli  Ebrei ; scri- 
vete soltanto  ei  si  disse  re  degli  Ebrei.  Al  che 
rispose  il  governatore  : Quel  che  è scritto  è scritto. 

Il  che  non  impedì  a quel  popolo  ribelle  di  per- 
sistere nella  sua  incredulità  , sotto  pretesto,  dice- 
vano , di  non  avere  altro  re  che  Cesare  ; e di 
allontanarsi  da’santi  , piuttosto  che  riconoscerlo 
per  re. 

Quelli  adunque  i quali  riconoscono  Gcsù- 
Cristo  per  re  , e vogliono  esserne  sudditi  , si  av- 
vicinino a’  santi  , e si  tengano  strettamente  uniti 
a chi  è Santo  per  eccellenza.  Quelli  anche  i «pia- 
li nou  vollero  Gesù-Cristo  per  padrone  , e prefe- 
rirono piuttosto  un  uomo  per  re  , sieno  ributta- 
ti lungi  dalla  compagnia  de’ santi. 

Quel  popolo  ebreo  ci  dà  l’  immagine  di  ciò 
«li e tuttavia  accade  fra  noi.  Si  ricusa  di  ubbidire 
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a Gesù-Cristo  , e Cesare"  è tutto.  Non  s’ impugua 
a Cesare  che  fosse  re.  Uu  uomo  egli  era  il  qual 
comandava  ad  altri  uomini  in  ciò  che  risguarda 
le  cose  umane  : ma  v’  ha  un  altro  re  il  qual  ci 
comanda  in  ciò  che  mira  le  divine  cose.  Era  re 
Cesare  riguardo  a questa  vita  temporale.  Noi  ab- 
biamo un  altro  re  il  quale  lo  è riguardo  alla  vita 
eterna.  Cesare  è un  re  terrestre  ; v*  ha  un  altro 
monarca  il  quale  è celeste.  Il  re  terrestre  è anche 
esso  soggetto  al  re  celeste  : questo  è innalzato  al 
di  sopra  di  tutto. 

Il  misfatto  degli  Ebrei  non  fu  quello  di  ri- 
conoscere Cesare  per  loro  principe:  ma  di  non  vo- 
lerne altro  , e di  ricusare  l’autorità  di  Gesù-Cristo. 
Quanti  anche  al  preseutefra  noi  non  vogliono  che 
Gesù-Cristo  regni  sopra  di  loro  , anche  ora  ch’egli 
è assiso  nel  cielo  , e che  il  suo  regno  è diffuso 
per  tutta  la  terra  ! 

L’Apostolo  san  Pietro  ebbe  presunzione  di  se 
stesso  : irnmaginavasi  avere  maggior  forza  che  real- 
Luc.xxn.33.  mente  non  aveva  , allorché  sosteneva  a Gesù-Cristo 
che  gli  rimarrebbe  fedele  fino  alla  morte.  Igno- 
rava fin  dove  estender  si  potevano  le  sue  forze  : 
Gesù  Cristo  il  sapeva.  Quello  il  quale  lo  avea 
fatto  gli  risponde  che  ancora  non  avea  bastante 
coraggio  , ma  eh’  egli  doveva  dargliene  un  giorno 
assai  di  più.  Gesù-Cristo  ben  sapeva  che  uon  an- 
cora dato  aveva  al  suo  Apostolo  bastante  forza 
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per  morire  cou  lui  ; ma  Pietro  , il  «piale  non 
ancora  1*  avea  ricevuta  , noi  sapeva.  Il  sorprese  la 
tentazione.  L’Apostolo  riuunziò  al  suo  maestro: 
pianse , e fu  perdonato. 

La  Ch  iesa  di  Gesù-Cristo  geme  ritenuta  nel 
torchio.  Che  vuol  dire  nel  torchio  ? vuol  dire  nel- 
le afflizioni.  Ma  preziosa  è l’ afflizione  che  si  sof- 
fre nel  torchio.  Finche  1’  uva  riman  sospesa  alla 
vite , non  è calpestata  , e sembra  intera  ; ma  nulla 
n’  esce.  Si  getta  nel  torchio  , si  calpesta  , sembra 
che  si  maltratti  ; ma  non  è perduto  il  maltratta- 
mento che  le  si  fa.  Al  contrario  , quell’  uva  ri- 
marrebbe sterile  se  non  fosse  in  tal  modo  mal- 
trattala. 

Vi  sono  pel  corpo  dell’  uomo  tre'  diversi  stali; 
salute  , impassibilità  , immortalità.  La  salute  è 
1’  esenzione  del  dolore  : è disturbata  , se  poi  co- 
mincia il  dolore.  L’ultimo  grado  è 1’  insensibilità  : 
a forza  di  soffrire  , si  annienta  il  sentimento  del 
dolore.  L’ immortalità  non  più  lascia  accesso  al  dolo- 
re. Ogni  germe  di  corruzione  si  trova  assorbito. 
Il  corpo  corrutibile  si  vestì  d’  incorruzione  ; il 
corpo  mortale  si  vestì  della  immortalità.  Non 
v’  ha  più  dolore  in  chi  è insensibile  , come  non 
ve  n’ha  in  chi  è immortale.  Ma  1’  esser  caduto 
in  uno  stato  d’ insensibilità  , non  è una  ragione 
per  credersi  immortale.  La  salute  di  chi  sente  il 
dolore  vale  assai  di  più,  c più  da  vicino  si  acco- 


Mali.  XXVI. 

69. 

Pag.  5l8. 


Pag.  5io. 


I.  Cor.  xv.] 
53. 


Digitìzed  by  Google 


SANTO  AGOSTINO. 


II.  Cor.  vii. 
5. 


Mail.  XXVI. 

2<J- 


li.  Cor.  xi. 
•-*9- 


Pag.  5»6. 


5aa 

sta  alla  immortalità  , il  che  non  avviene  alla  in- 
sensibilità di  chi  è morto  a tutte  le  impressioni 
del  dolore. 

Vi  sono  delle  anime  altiere  le  quali  , nelle 
loro  orgogliose  pretensioni  , si  vantano  di  nulla 
temere.  Le  credereste  perciò  più  forti  di  un  san 
Paolo  , il  qual  dice  : Noi  non  troviamo  se  non 
combattimenti  al  di  fuori , e motivi  di  timore  al 
di  dentro.  Le  credereste  più  forti  dello  stesso 
Gesù-Gristo  , nostro  capo , il  qual  disse  : La 
mia  anima  è trista  fino  alla  morte.  No  , al  cer- 
to , non  sono  più  forti...  La  Scrittura  biasima  i 
cuori  insensibili.  In  quanto  a voi  , dite  con  l’A- 
postolo : Chi  è debole , senza  che  io  sia  debole? 
Chi  è scandalizzato , senza  che  io  bruci  ? Se  chi 
parlava  in  tal  modo  non  si  fosse  bruciato  per  gli 
scandali  e per  la  perdizione  dei  deboli , lo  felici- 
tereste ora  della  beatitudine  della  qual  gode?  Essere 
insensibile  , non  è essere  in  istato  di  pace  e di 
tranquillità,  ma  di  funesta  stupidezza.  Allorché  . 
saremo  alla  line  pervenuti  a quel  beato  luogo , a 
quell’  ineffabile  soggiorno  , a quella  suprema  fe- 
licità, a quella  patria  celeste,  ove  la  nostr’anima 
sarà  piena  di  fiducia , ricolma  di  pace  e di  eter- 
na felicità  ; allora  non  sentirà  più  dolori , perchè 
nulla  sarà  capace  di  disturbarla. 

« Il  profeta  si  faceva  un  motivo  di  compia- 
cenza, di  aver  conosciuto  che  Iddio  era  suo  Dio; 
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Cognovi  quoniam  Deus  meus  es  tu.  ( lv.  io.) 

Tal  cognizione,  in  fatti  (dice  santo  Agostino)  , è 
una  scienza  emiueute,  non  già  di  semplicemente 
sapere  clic  Iddio  è Dio,  ma  di  sapere  ben  compren- 
dere eh’ è nostro  Dio.  E talmente  ci  appartiene, 
die  sembra  , per  così  dire  , che  sol  per  noi  sia 
Dio.  Ei  ci  diede  tutto  ciò  che  siamo  , ci  diede 
tutto  ciò  eli’  egli  è (i).  » 

Ma , o mio  Salvatore  ! qual  male  ti  fecero  pag.  53S. 
gli  Ebrei  con  le  loro  violenze  ? Entri  ora  il  pro- 
feta ne’ trasporti  di  gioia;  perciocché  fin  qui,  par- 
lava lo  stesso  Dio.  In  verità , era  il  profeta  , ma 
il  profeta  in  nome  del  Signore  , perchè  il  Signo- 
re era  nel  profeta  ; e allorché  il  profeta  parla  nel 
suo  nome  , lo  stesso  Dio  parla  per  lui  , e interna- 
mente gli  detta  la  verità  ch’egli  annunzia.  Ascol- 
tate il  profeta  , il  quale  parla  nel  suo  nome. 

Quel  santo  profeta  vedeva  in  ispirito  Gesù- 
Cristo  umiliato  , battuto  con  verghe  , coperto  di 
sputi , disonorato  con  guanciate  , coronato  di  spi- 
ne , sospeso  in  croce.  Vedeva  gli  Ebrei  accaniti 
contro  quell’agnello,  il  quale  pazientemente  sof- 
friva i loro  oltraggi.  Ei  li  vedeva  trionfar  di  gio- 
ia , ed  in  apparenza  soccombere  Gesù-Cristo  sot- 
to i loro  sforzi.  Ma  alla  fine  , dopo  quella  cstrc- 

0)  La  Lue  , Amore  di  Dio,  Quaresima  , t.  i , p.  i3o  , i3i. 
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ma  umiliazione  , dopo  che  gli  Ebrei  esaurirono 
tulio  il  loro  furore  , vedeva  in  ispirilo  , che  Gesù- 
Cristo  era  risuscitato  , e che  tutta  la  violenza  de- 
gli Ebrei  era  alla  fine  inutile.  Allora,  entrando  in 
trasporti  di  gioia  , come  se  vedesse  accader  ciò 
Pag.  537.  innanzi  agli  occhi  suoi  r esclama  : O Dio  , in- 
nalzati al  di  sopra  de  cieli,  (lvi.  6.)  L’uomo  è 
sulla  croce  , il  Dio  è innalzato  al  di  sopra  de’  cie- 
li. I tuoi  nemici , i quali  sì  crudelmente  ti  per- 
seguitano , restino  su  la  terra  per  innalzarti  nel 
più  alto  de’  cieli  , e giudicar  la  loro  ingiustizia. 
Dove  or  sono  que’  furiosi  ? dove  or  sono  que’ 
denti  aguzzi  come  spade  , ed  appuntati  come  frec- 
ce ? Le  piaghe  che  fecero  non  furon  come  le  frecce 
che  lanciano  i fanciulli  , frecce  di  canne  che  non 
possono  far  male  ? Noi  non  vediamo  Iddio  in- 
nalzato al  di  sopra  de’  cieli  ; ma  il  crediamo  ; in 
vece  che  noi  non  crediamo  soltauto  clic  la  sua 
gloria  sia  diffusa  per  tutta  la  terra  , ma  la  veg- 
giamo.  Noi  vediam  compiuto  ciò  che  Davide  pre- 
disse tanti  secoli  prima.  Il  Signore  , nostro  Dio, 
è innalzato  al  di  sopra  de’  cieli  , e la  sua  gloria 
si  è diffusa  su  tutta  la  terra.  O cicca  ed  insen- 
sata eresia  ! tu  credi  con  me  ciò  che  non  vedi  , 
e non  credi  cièche  vedi  ! Tu  credi  con  me  che 
Gesù-C risto  è innalzato  al  di  sopra  de’  cieli  , il 
che  da  noi  non  si  vede  ; e non  credi  con  me  che 
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la  Sua  gloria  comprende  tutta  la  terra  , il  che  non 
per  tanto  da  noi  si  vede. 

Scavarono  un  fosso  innanzi  a me  , e vi 
caddero  essi  stessi.  ( Ibid.  7.  ) Ogni  uomo  il 
quale  scava  un  fosso  innanzi  al  suo  fratello  , in- 
fallibilmente dee  cadervi  egli  stesso.  Comprendete 
quel  che  dico  , abbiate  gli  ocelli  cristiani.  Non 
vi  lasciate  trasportare  da  fallaci  apparenze.  Forse, 
in  quell’  istante  , voi  pensate  a tale  persona  , la 
quale,  avendo  teso  insidie  al  proprio  fratello,  riu- 
scì a farvelo  cadere,  e he  fece  la  vittima  dc’suoi 
artifizi.  Di  que’due  uomini,  uno  è l’oppressore, 

1’  altro  1’  oppresso.  Voi  credete  che  questo  ultimo 
cadde  nel  fosso  scavato  sotto  i suoi  passi.  Disin- 
gannatevi. Per  esempio  , i pagani  perseguitarono  i 
nostri  santi  martiri  ; li  trassero  negli  ergastoli  , li 
soggettarono  alle  più  crudeli  torture  , alla  morte. 

Chi  rimase  vittorioso  ? I pagani  ? i martiri  ? Mi- 
rale la  gloria  de’ martiri,  e giudicate  le  cose  dal 
loro  termine. 

et  Se,  quando  pecchiamo,  fossimo  all’istante  col-  Pag.  553.. 
piti  da  improvviso  morbo,  se  perdessimo  la  vista, 
se  le  nostre  forze  ci  abbandonassero  , crederem- 
mo che  Iddio  ci  punisce  , ed  avremmo  una  santa 
premura  di  placar  la  sua  giustizia  con  pronta  pe- 
nitenza. Non  già  la  vista  corporea  , ma  la  luce 
dell’  anima  si  spegne  in  noi  ; non  già  perdiamo 
quella  fragile  salute  ; ma  Iddio  ci  dà  in  preda  al- 
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le  nostre  passioni  , le  <juali  sono  le  nostre  più  pe- 
ricolose infermità.  Non  più  vediamo , non  più 
gustiamo  le  verità  della  fede.  Ciechi  e protervi, 
cadiamo  in  assopimento  e in  mortale  indifferenza; 
e mentre  Iddio  vi  ci  abbandona  per  giusta  puni- 
zione , noi  non  sentiamo  la  sua  mano  vendicatri- 
ce , e crediamo  eh’  egli  ci  perdona  , e ci  rispar- 
mia (1).  » 

«Santo  Agostino  applica  a Nostro  Signore  quat- 
tro parole  di  Davide,  tratte  da  questo  salmodili): 
Iddio  , ei  disse  , conoscer  mi  fece  quel  che  acca- 
der doveva  a’ miei  nemici.  Signore,  non  esterrai- 
narli  : Ne  occidas  eos.  Non  mai  dimentichino 
ciò  che  sono  : Ne  obliviscantur.  Disperdili  con  la 
tua  forza  : Disperge  illos  in  virtute  tua.  In  fine , 
degradali  e spogliali  della  loro  potenza  : Depone 
illos  (1).  » 

Che  sarei  divenuto  , o Dio  mio  ! se  tu  non 
mi  avessi  soccorso  ? Di  quanto-  i mali  miei  sareb- 
bero disperati  , se  tu  non  mi  avessi  guarito  ? In 
quali  bassezze  langucrei  , se  tu  non  mi  avessi 
rialzalo?  La  profonda  piaga  che  io  avea  ricevuta 
metteva  a rischio  la  mia  vita  , e tal  piaga  viva 

(1)  Tradotto  da  Bossuet , Serm.,  toro.  1,  pag. 

(1)  Tradotto  da  La  Rue , Verità  della  religione  , Quaresima , 
Ioni.  11 , pag.  6.  L' eloquente  predicatore  fonda  su  queste  quattro 
maledizioni  la  maaiféstazione  del  deicidio  commeso  contro  la  perso -1 
na  di  Gesù-Cristo,  e dd  gastigo  sempre  sussistente  ch’esercita  conj 
tro  gli  Ebrei, 
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avea  bisogno  di  un  medico  onnipotente.  Ma  non 
v’  ha  malattia  incurabile  pel  medico  celeste.  Egli 
non  abbandona  chicchessia  quasi  disperi  di  gua- 
rirlo. Tutto  ciò  che  far  dovete  , si  è di  deside- 
rare sinceramente  di  guarire  ; si  è di  non  fuggi- 
re dalle  sue  mani  , e di  affidarvi  alla  sua  con- 
dotta. Eh  ! quando  anche  non  desiderereste  di 
guarire  , basta  che  siate  infermo  per  attirare  la 
sua  generosa  commiserazione.  Allorché  il  fuggite, 
ei  vi  richiama,  ei  vi  alletta.  Verifica  in  tal  mo- 
do alla  lettera  la  parola  del  suo  profeta  : La  sua 
misericordia  mi  preverrà.  (V.  n.  ) Meditate 
queste  parole.  Se  offrir  potreste  al  Signore  qual- 
che avere  , come  di  vostra  esclusiva  proprietà  , 
in  tal  caso  non  vi  avrebbe  prevenuto  la  sua  mi- 
sericordia. Ma  , vi  domanda  il  suo  Apostolo  : Ave-  *’  c',r‘,y‘7 
te  forse  qualche  avere  che  non  vi  fosse  dato  ? 
se  il  riceveste , perchè  glorificarcene  come  se  non 
V avreste  ricevuto  ? 

Del  pari  lo  stesso  profèta  , considerando  tut- 
ti i beni  che  noi  ricevemmo  da  Dio  nell’  ordine 
della  natura  o della  grazia  , comprendendo , di- 
co , che  tutti  que’  beni  non  ci  provengono  se  non 
dalla  pura  bontà  divina  , finisce  con  esclamare  : 

Tu  sei  il  mio  Dio  , tu  sei  la  mia  misericordia. 

( Jbid.  ) Vedendosi  colmato  de’  doni  di  Dio , non 
trova  altro  nome  da  dargli  , se  non  quello  della 
sua  misericordia.  O nome  , il  qual  non  permette 
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a chicchessia  di  disperarsi  (1)  ! Tu  sei  il  mio 
Dio  , tu  sei  la  mia  misericordia.  Se  voi  chia- 
maste Iddio  vostro  medico  , io  comprenderei  eli’ 
egli  vi  guarisce  ; se  il  chiamaste  vostro  rifugio  , 
conoscerei  che  vi  ritirasse  verso  di  se  come  nel 
vostro  asilo  ; se  il  chiamaste  vostra  forza  , io  mi 
rappresenterei  eh’  ei  vi  sostiene  con  la  sua  mano 
onnipotente.  Ma  quando  dite:  Tu  sei  il  mio  Dio , 
tu  sei  la  mia  misericordia  : vuol  dire  , in  una 
parola  , tutto  ciò  che  sono  mi  proviene  dalla  tua 
misericordia.  Dirò  di  aver  meritato  le  tue  gra- 
zie , perchè  t’invocai?  Ma  che  feci  per  merita- 
re di  essere  ? che  feci  per  essere  , onde  possa  in- 
vocarti ? Se  avessi  fatto  qualche  bene  per  merita- 
re di  essere  , dunque  sarei  stato  anche  prima  di 
essere  ? Che  se  io  non  era  prima  di  essere , nul- 
la dunque  feci  per  meritare  di  essere.  Come  ! se 
tu  facesti  che  io  fossi  ; non  avresti  fatto  già  tu  che 
io  fossi  buono?  Tu  mi  desti  l’essere,  ed  un  al- 
tro mi  avrebbe  dato  la  bontà  ? Se  ciò  fosse  , 6C 
tu  mi  avresti  dato  l’essere  , ed  un  altro  la  bontà, 
chi  mi  avesse  dato  la  bontà  sarebbe  preferibile  a 
chi  sol  mi  avesse  dato  l’essere.  Ma  poiché  niuno 
v’  ha  che  sia  di  te  migliore  o più  potente , o più 
ricco  in  misericordia  ; siccome  da  te  ricevei  1’  es- 
sere , anche  da  le  ricevei  la  bontà:  Tu  sei  il  mio 
Dio  , tu  sei  la  mia  misericordia. 

(1)  Bourilaloue  Avvento , p.  3^4  i Bossocl,  Semi.,  t.  ir,  p.  5<)0( 
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Dall’  alto  della  sua  croce  , Gesù  moribondo  rag.  596. 
esclama  : Ho  seie.  Egli  ha  sete  : di  che  ? della  Giov.xix.a8, 
nostra  salvezza.  Ad  esempio  del  suo  capo  , la 
Chiesa  proseguendo  il  suo  pellegrinaggio  qua  giù^ 
dal  cominciamcnto  del  mondo  sino  alla  fine  , ascol- 
tar fa  il  grido  ; Ho  seie.  Chi  faccende  in  te  quel- 
la sete  , o santa  sposa  di  Gesù  Cristo?  Che  mai 
ti  rimane  da  desiderare  nell’  alto  grado  di  gloria  cui 
pervenisti  anche  in  questo  mondo  , tu  che  vedi 
verificato  l’oracolo:  Ti  adoreranno  tutti  i re  del-  Salanti.  11. 
la  terra  , tutti  i popoli  ti  saran  soggetti?  Non 
sei  tu  sazia  di  sì  gran  numero  di  popoli  ? — 

Oimè  ! di  quali  popoli  voi  mi  parlate,  risponde  la 
Chiesa.  Mi  benedivano  con  la  bocca  , e mi  ma- 
ledivano  nel  loro  cuore. (lxi.i  .)Sono  molti  i chia- 
mati , ma  ben  pochi  gli  eletti.  Noi  leggiamo  M»tt.  xxh. 
nel  Vangelo,  che  una  donna,  tormentata  da  flus- 
so di  sangue  , toccò  il  lembo  della  veste  di  Gesu- 
Gristo  , e fu  guarita.  Il  Salvatore  , ammiraudo 
la  fede  di  quella  donna  che  il  toccava  , e senten- 
do eli’  era  uscita  da  lui  una  virtù  la  quale  1’  a- 
vea  guarita  , disse  : Chi  mi  toccò  ? I suoi  disce- 
poli furon  sorpresi  per  la  sua  domanda  , e gli  dis- 
sero: Sei  incalzato  da  una  folla  di  popolo,  e di- 
ci : Chi  mi  toccò  ? Gesù-Cristo  rispose  : Qualcu- 
no mi  toccò  ; come  se  avesse  voluto  dire  : La  folla 
del  popolo  m’ incalza  , ma  uua  sola  persona  mi 
toccò.  In  tal  modo  noi  veggiarao,  in  ciascuna  dcl- 
T.  ai.  34 
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le  noslre  grandi  solennità  , accorrere  in  folla  i nostri 
popoli  nelle  noslre  chiese  , e bentosto  n’escono  per 
andare  a riempire  in  folla  i teatri  nelle  feste  di 
Babilonia.  Frattanto  fin  mostra  di  onorar  la  Chie- 
sa , di  servirla  , di  rispettarla;  essi  la  benedico- 
no con  la  bocca.  Io  non  considero  quel  eh’  essi 
hanno  nella  bocca  , dice  la  Chiesa  ; chi  m*  illu- 
minò colla  sua  luce  sa  troppo  bene  che  mi  ma- 
ledicono nel  loro  cuore 

Gli  stessi  oracoli  , i quali  promettono  alla 
nostra  anima  la  felicità  dopo  la  morte , assicura- 
no alla  nostra  carne  la  sua  futura  risurrezione. 
Ci  si  assicura  la  risurrezione  della  carne  cd  una 
risurrezione  che  ci  renderà  questo  medesimo  cor- 
po nel  quale  or  siamo.  Ciò  non  vi  sembri  incre- 
dibile. Perciocché  se  Iddio  potè  farci  allorché  non 
ancora  eravamo  , gli  sarà  difficile  di  ripararci  do- 
po che  fummo?  Non  vi  sembri  adunque  ciò  in- 
credibile , perchè  vedete  i morti  corrompersi  in- 
nanzi agli  occhi  vostri,  e ridursi  in  polvere.  Per 
essere  stato  un  uomo  preda  delle  fiamme  o delle 
belve,  voi  credete  impossibile  che  risusciti  ? Tutte 
quelle  membra  che  vedete  dilaniate,  tutti  que’corpi 
or  consunti  dalla  putredine,  o ridotti  in  cenere, 
son  tnltavia  intieri  al  cospetto  di  Dio.  Altro  non 
fecero  che  riunirsi  a que’ primi  elementi  del  mon- 
do , donde  sursero  appena  che  fummo  fatti.  Noi 
non  più  li  veggiamo  ; ma  ben  sa  Iddio  donde  trarci 
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un  giorno,  poiché,  ancor  prima  che  fossimo,  ei 
sapeva  in  qual  modo  ci  trarrebbe  dal  nulla. 

Sarà  tale  la  risurrez’one  che  ci  è promessa,  Pag’  6,0i 
che  quantunque  risusciterà  la  stessa  carne  nella 
quale  or  siamo,  non  per  tanto  non  sarà  più  sog- 
getta alla  corruzione,  siccome  è durante  questa 
vita.  È or  sì  fragile  e corruttibile  , che  se  noi 
non  la  ripariamo  col  cibo,  cadiamo  in  debolez- 
za, e finiremmo  ben  tosto  per  morire  di  fame 

Vedete  anche  in  qual  modo  il  nostro  corpo  non 
rimane  sempre  nel  medesimo  stato.  I primi  an- 
ni della  nostra  vita  passano  nella  infanzia.  Voi' 
cercate  quella  infanzia  , e non  e più  ; passa  nella 
gioveutù,  questa  nella  età  matura,  cui  bentosto 
succede  la  vecchiaia.  Quel  vecchio  , del  pari  , 
muore,  e più  noi  trovate.  Nulla  v’ha  di  stabile 
in  tutte  le  nostre  età.  Dappertutto  altro  non  è 
che  fatica , lassezza  e corruzione^ 

Allorché  dunque  noi  consideriamo  la  risur- 
rezione che  Iddio  ci  promette,  e che  speriamo; 
noi  conserviamo , in  mezzo  a tanta  moltipliche 
di  rovine,  ardente  sete  di  quella  futura  incor- 
ruttibilità , c la  nostra  anima  sente  , in  cento 
modi,  la  sete  ch’ella  ha  di  Dio.  Per  quanto 
più  sono  gli  alFanni  ch’ella  solile  in  questa  valle 
di  lagrime  , e cui  soggiace  , in  mezzo  di  questo 
deserto  della  vita  presente , tanto  più  si  raddoppierà 
la  sete  che  ha  di  quel  beato  stato  che  1’  é promesso. 
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Quanto  più  le  fatiche  si  moltiplicano  , tanto  più 
ella  sente  moltiplicarsi  , per  così  (lire  , la  sete  di 
quella  incorruzione  , uella  quale  non  più  soffrirà 
fatica. 

Pag.  Gi3.  Su  le  parole  deh  salmo  lii  : Sic  benedicam 

te  in  vita  mea  , et  in  nomine  tuo  lavabo  ma- 
nus  meas.  ( V.  5.  ) Allorché  innalzerete  le  ma- 
ni per  pregare  , pensate  bene  a ciò  che  chiedete 
al  Signore.  Non  obbliate  che  invocate  l’Onnipo- 
tente. Nulla  gli  chiedete  se  non  di  graude.  Non 
attendete  da  lui  le  abbiette  cose  che  gli  chieggono 
quelli  i quali  ancora  non  hanno  la  fede.  Voi  ve- 
dete qual  sorta  di  beni  dà  Iddio  pure  agli  empi. 
Chieder  vorreste  a Dio  ricchezze  ? Non  le  dà  egli 
anche  a’  malvagi  ed  ai  più  scellerati  i quali  non 
credono  in  lui  ? Come  mai  potreste  dunque  chie- 
dere , qual  grazia,  quel  eli’  egli  dà  a’ più  malva- 
gi ? E non  mormorate  perchè  que’  beni , eli’  egli 
dà  a’  più  malvagi  , sieno  sì  poco  considerevoli  in 
se  stessi , che  Iddio  gli  abbandona  a tali  sorte  di 
persone  , affin  di  togliere  da  voi  quel  sentimen- 
to di  stima  per  que’  pretesi  beni  eh’  esser  possono 
posseduti  da  uomini  pe’  quali  altro  nudrir  non  po- 
tete se  non  dispregio.  Vi  sono  ben  altri  beni  che 
Iddio  ci  riserba.  Consideriamo  attentamente  quel 
ch’ei  dà  ai  malvagi  i quali  1’  offendono  ; e giu- 
dichiam  da  ciò  quel  eh’  ei  serba  ai  giusti.  Vede- 
te i beni  che  dà  a quegl’ingrati.  Dà  loro  la  luce 
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di  quei  sole  che  e’  illumina , e la  quale  è comune 
a’ buoni  e a’malvagi.  Dà  loro  le  piogge  ebe  cadono 
dal  cielo  ; e quanti  tesori  nascono  da  quelle  piogge  ! 

Q uè’ beni  , non  per  tanto,  sou  tuttavia  pe’ buo- 
ni e pe’ malvagi.  Il  dice  Gesù-Cristo  : Egli  fu  Mail.  v.  45. 
sorgere  il  suo  sole  su  i buoni  e su  i malvagi  ; 
e spande  la  pioggia  su  i giusti  e su  gl ’ ingiu- 
sti. Benché  dovessimo  aduuque  attendere  dal  so- 
lo Dio  i beni  che  nascono  o dalla  pioggia  o dal 
sole  , poiché  ci  son  necessari  : non  sono  quelli 
pertanto  i soli  beni  che  dobbiara  chiedergli  , poi- 
ché son  comuni  a’ buoni  e a’ malvagi.  Che  dob-  Pag.  6i5. 
biam  dunque  chiedere  da  Dio,  allorché  innalzia- 
mo verso  lui  le  nostre  mani  pure?  Che  la  mia 
anima  sia  come  impinguata.  (Jb.6.)  V’ha  certo 
vigore  dell’  anima  che  chiamar  si  può  sua  pin- 
guedine. La  saggezza  è come  uu  nutrimento  gras- 
so , che  la  suzia.  Le  anime  che  son  prive  di  quel- 
la divina  saggezza  diventano  secche  e quasi  eti- 
che; cadono  in  tal  magrezza  ed  in  tanta  estenua- 
zione , che  languono , si  consumano , e si  stan- 
cano appena  che  far  vogliono  il  bene.  Perché 
mancano  di  forza  nelle  buone  opere  che  impren- 
dono ? Perché  non  sono  nudrite  di  un  cibo  che 
le  sazia  e lor  dà  vigore.  Ascoltate  san  Paolo  , il 
qual  ci  comanda  di  avere  quel  vigore  , e quella 
per  dir  così  interna  pinguedine  dell’ anima,  affinché 
ciascuno  faccia  il  bene  con  faciltà  e con  gioia  : Id-  H.Cor.u.  7. 
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dio,  ei  dice , ama  chi  dà  di  buon  cuore  e con  gioia. 
Ma  donde  potrebbe  l’  anima  aver  quella  pinguedine, 
se  non  da  Dio  ? f nou  per  tanto,  qualunque  vigore 
aver  poss£i  qui  , che  rqai  è tuttodì)  , in  paragone 
di  que}lo  che  ayin  nel  cielq  , dove  Jcldio  la  nutrirà 
egli  stesso  ? N°‘  iipn  possiamo  nè  dire , nè  com- 
prendere qua  giù  , durante  questo  esilio  , che  mai 
saretqo  allora,  forse  mentre  or  noi  innalziamo  le 
mani  a pio  , gli  chiediamo  quella  ineffabile  sa- 
zietà , dove  sarera  sazi  con  tanta  pienezza  , e do- 
ve la  nostr’  anima  sarà  colma  di  un  grasso  , per 
pos'i  dire  , s|  abbondante  , che  interamente  sban- 
dita sarà  ogni  nostra  indigenza  , e nulla  più  de- 
sidereremo 5 perchè  godremo  di  tutto  ciò  che  pos- 
si,aip  desiderare  qui  , e di  tutto  ciò  che  possiamo 
amarvi, 

Noi  amianto  qui  i nostri  genitori  ; intanto  j. 
nostri  genitori  morirono  ; ma  sempre  vive  Iddio. 
Noi  non  potemmo  goder  sempre  qui  della  vista 
de’  nostri  genitori  ; ma  abbiamo  un  padre  nel  cie- 
lo il  quale  sarà  sempre  vivente.  Noi  amiamo  la 
postra  pallia  ; ma  qualunque  esser  possa  , sicco- 
me ò terrestre , noi  non  possiamo  esser  sempre 
qua  giù.  Bisogna  che  nascano  altri  figliuoli  , e 
elio  i figliuoli  i quali  nasceranno  ai  cittadini  di 
quella  patria  celeste , ue  discaccino  i loro  geni- 
tori, Perciocché  un  figliuolo  sol  nasce  per  dire  a 
chi  è più  vecchio  di  lui  : Ritiratevi , che  cosa 
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far  dovete  qui  ? Bisogna  per  necessità  clic  coloro 
i quali  nascono  per  succedere  agli  altri  , discac- 
cino quelli  che  gli  hau  preceduti.  Ma  lo  stesso 
dir  non  si  dee  del  cielo:  noi  vi  avrem  vita  tulli 
insieme.  Niuno  vi  succederà  ad  un  altro  , perchè 
niuno  vi  morrà.  O beata  patria  ! Amate  voi  qui 
le  ricchezze  ? c lo  stesso  Dio  sarà  ivi  la  ricchez- 
za vostra...  Per  ciò  eh’ è di  questa  vita,  mentre 
io  sono  in  questo  deserto , innalzerò  le  mie  mani 
per  invocare  il  tuo  nome  , e sospirerò  dicendo  : 

Sia  la  mia  anima  per  dir  cosi  impinguata  , sia 
pienamente  sazia,  c poi  le  mie  labbra  canteranno 
le  tue  lodi  con  trasporti  di  gioia.  Perciocché,  men- 
tre noi  soffriam  la  sete  , dobbiam  pregare,  Quan- 
do  la  sete  passerà  , cesserem  di  pregare , ed  altro 
più  non  dovremo  che  lodare  : Le  mie  labbra  can- 
teranno le  tue  lodi  con  trasporti  di  gioia.  (Ibid.) 

Cou  quali  beati  cantici  il  Signore  rinuova  in  1,as* 
noi  1’  amore  per  quella  fortunata  patria  che  un 
lungo  esilio  ci  fa  obbliare?  Il  nostro  Padre  celeste 
non  ci  abbandonò  in  questo  luogo  di  esilio  : c let- 
tere di  là  c’  invia  per  infiammarci  del  desiderio  di 
farvi  ritorno.... 

Son  tali  i beni  della  casa  del  Signore.  Pre- 
paratevi ad  esser  ne' sazio.  Ma  per  esserne  sazio  nel 
cielo  , bisogna  desiderarli  su  la  terra  ; bisogna  es- 
serne affamato  in  questo  luogo  di  esilio. 

Quali  sono  i beni  di  quella  casa  ? C’  iinnu- 
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gineremo , fratelli  miei , un  magnifico  palagio  , 
pieno  di  ogni  sorta  di  ricchezze  , di  vasi  di  oro 
e di  argento  , di  officiali  e di  cavalli  ? Ci  figurer 
remo  pitture,  marini  , volte  , colonne  , ricchi  ap- 
partamenti? Vi  son  persone  le  quali  amano  tali 
cose  5 ma  quelle  Appartengono  a Babilonia.  Tron* 
cateti  tutti  tai  desideri , o cittadini  di  Gerusaletm 
me  , e se  volete  far  ritorno  alla  vostra  patria,  non 
riponete  la  vostra  gioia  nel  vostro  esilio  , deside» 
Psg-  $35.  ra{e  |a  CaSa  di  Dio.  Desiderate  i beni  di  quella 
casa  , ma  non  ne  desiderate  simili  a quelli  che 
poteste  vedere , c che  potete  desiderare  per  la  vor 
stia  casa  della  terra  , o per  quella  del  vostro  vi- 
cino e del  vostro  amico.  Il  bene  della  casa  di 
Pio  non  è di  tal  natura.  Noi  sarem  colmi , dice 
il  profeta  , de  beni  della  tua  casa  ; il  tuo  tem- 
pio è santo  , e ammirabile  in  giustizia,  (lxiv.  5.) 
pceo  i beni  di  quella  casa  : ei  non  dice  che  quel 
tempio  è ammirabile  in  colonne  , in  marmi , in 
volte  , ma  è ammirabile  in  giustizia.  Voi  avete 
occhi  esterni  per  vedere  l’oro  ed  il  marmo;  [ma 
interno  è 1’  occhio  col  quale  si  vede  la  giustizia  (i). 

Se  la  giustizia  non  avesse  voi  una  bellezza  in 
se  stessa  , donde  proviene  che  da  noi  si  ami  un 
vecchio  quando  è giusto?  Che  cosa  ha  egli  nel 
suo  corpo  che  piaccia  agli  occhi  ? Son  le  sue  mem- 
ora curve , la  fronte  rugosa , la  testa  canuta , la 

(')  Tradotto  da  Nicolle,  Saggi , t.  n , pag.  icj6. 
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debolezza  che  si  manifesta  iu  tutto  il  suo  esterio- 
re , con  1’  accento  della  sua  voce  , co’  gemiti  ? ove 
dunque  è l’attrattiva  la  qual  ci  afFezioua  a lui? 

Se  quel  vecchio  è giusto  , se  nou  desidera  ciò  che 
non  ha,  se  è caritatevole  verso  gl’  indigenti , se  dà 
buoni  avvertimenti  , se  la  sua  fede  è pura  , e che, 
per  sostenerla  , sia  pronto  a sacrificare  il  poco  di 
sangue  che  gli  rimane  , ad  abbandonare  a’  car- 
nefici le  sue  membra  già  moribonde  , nel  modo 
clie  fecero  tanti  martiri  in  decrepita  età  , noi  1’  a- 
miamo  ; ma  perchè  ? che  mai  1’  occhio  della  carne 
scorge  in  lui  di  amabile  ? 

La  giustizia  ha  dunque  una  bellezza  la  qual 
si  scopre  agli  occhi  dell’  anima  , che  noi  amiamo 
con  passione,  e per  la  quale  siam  trasportati. 

Nulla  è stabile  nella  vita  ; la  qual  somiglia  Pag.  6j8. 
ad  un  fiume  , le  cui  acque  di  continuo  scorrono 
e si  precipitano  , senza  mai  risalire  verso  la  loro 
sorgente.  L’  infanzia  cresce  col  desiderio  di  per* 
venire  alla  gioveutù  ; e non  sa  che  quegli  anni 
che  desidera  abbreviano  nello  stesso  tempo  il  corso 
della  sua  vita.  Non  saranno  anni  nuovi  quelli  che 
gli  saranno  dati  , ma  tanti  anni  di  meno,  Eccoli 
divenuti  grandi.  Tentino  di  mantenersi  nella  gior 
ventò  cui  pervennero  : no  , ella  sfugge  colla  mede- 
sima rapidità  delja  infanzia.  Succede  all’età  matu- 
ra la  vecchiaia  : sarà  quella  più  permanente?  nep- 
pure. Il  fiume  scorre  e porta  via  cop  se  lq  sue 
acque  nell’ abisso  del  tem^o* 
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Pag  65.)'.  Noi  passammo  pel  fuoco  e per  V acqua. 

(lxv.  12.)  Il  fuoco  e 1’  acqua  ci  offrono  due  op- 
posti elementi.  L’ acqua  spegne  il  fuoco  ; e il  fuo- 
co dissecca  l’acqua.  Immagine  delle  tentazioni  le 
quali  ci  assediano  in  tutto  il  tempo  della  vita.  Il 
fuoco  ci  brucia  ; 1*  acqua  ci  corrompe  : entrambi 
ci  sou  del  pari  formidabili.  L’afflizione  è una  fiam- 
ma la  qual  ci  brucia  : le  prosperità  sono  un’acqua 
la  qual  ci  assorbe.  Resistete  , rimauetc  fermo.  Fa 
uopo  che  quel  fnoco  vi  purifichi  e v’  indurisca  , 
al  par  del  vaso  del  pentolaio,  il  quale  non  acqui- 
sta consistenza  se  non  dopo  che  passò  pel  fuoco; 
diversameute  , 1’  acqua  lo  discioglie. 

P<m-  <55 1 . Jo  entrerò , Signore , nella  tua  casa  per  of- 

frirti olocausti.  (Ibid.  i3 .)  Che  mai  è un  olocausto? 
è una  intera  vittima  consumata  dal  fuoco  ; ma  dal 
fuoco  consacrato  a Dio.  Quando  v’  ha  soltanto  una 
parte  della  vittima  , chiamasi  sacrifizio.  V’  ha  diffe- 
renza fra  1’  olocausto  e gli  altri  sacrifizi.  Ogui  olo- 
causto è un  sacrifizio;  ma  ogui  sacrifizio  non  è 
olocausto.  Il  tuo  sacro  fuoco  consumi , o mio  Dio, 
lutto  quel  che  io  sono;  nulla  rimanga  in  meche 
ini  appartenga.  Sia  immolata  l’intera  vittima. 

6à3.  Con  quale  facilità  iu  tutti  i giorni  gli  uomi- 

ni , arrossendo  delja  propria  iniquità  , qe  fanno 
accusa  e biasimo  negli  altri  ! Quell’  uomo , dico- 
no , è scellerato  : fece  un’  opera  detestabile.  Il  mi- 
sfatto che  commise  è senza  esempio.  Forse  parlano 
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iu  tal  modo  , sol  porcile  altri  gli  ascoltano.  Vedete 
se  voi  non  gu  andate  l’  iniquità  nel  segreto  del 
vostro  cuore.  ( Jbid.  1 8.)  Vedete  se  non  pensate  a 
fare  anche  voi  quel  che  riprendete  negli  altri,  c 
se  non  vi  trasportate  contro  quell’  uomo  , piutto- 
sto perchè  fu  sorpreso  nel  delitto  , che  perchè  il 
commise. 

V’  ha  differenza  fra  i beni  che  Iddio  accor  - t*as-  6->8. 
da  anche  ai  suoi  nemici , e quelli  che  serba  pe’ 
suoi  amici.  Non  i giusti  soltanto  bau  le  loro  ca- 
se piene  di  tutte  le  cose  necessarie  alla  vita,  che 
godon  salute  o guariscono  delle  loro  malattie.  I mal- 
vagi han  del  pari  quelle  sorte  di  beni  i quali  , 
spesso  anche,  mancano  a’ più  virtuosi.  Possono 
ugualmente,  voi  dite  , mancare  a’  malvagi.  C;ò  è 
vero;  ma  più  spesso  ne  son  privi  anche  i buo- 
ni ; e i malvagi,  d’  ordinario,  li  posseggono  con 
maggior^  abbondanza  de’ buoni.  Volle  Iddio  clip 
gli  uni  e gli  altri  possedessero  indistintamente  quel- 
le sorte  di  beni  ; e che  tutto  fosse  mescolato,  Se 
Iddio  li  desse  soltanto  a’  buoni  , crederebbero  i 
malvagi  che  non  bisogua  servire  Iddio  se  non  per 
riceverne  que’  beni  : se  li  desse  soltanto  a’  mal- 
vagi , coloro  i quali  sou  buoni,  ma  deboli,  non 
oserebbero  di  convertirsi  a Pio , per  tema  elio 
que’  beni  lor  venissero  a mancare.  Perciocché  vi 
sono  nella  Chiesa  delle  anime  deboli  le  quali  non 
Sono  ancor  capaci  di  dirigere  lotti  i loro  affolli 
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uni  carnea  le  verso  il  regno  di  Dio.  Fa  uopo  che 
Iddio  , fa  uopo  che  il  celeste  vignaiuolo  lor  dia 
ua  cibo  proporzionato  alla  loro  debolezza.  I più 
grandi  alberi  i quali,  per  la  loro  solidità,  flui- 
ranno per  affrontare  la  violenza  delle  tempeste , 
cominciarono  ad  essere  non  altro  che  un  tenero 
germoglio.  Quel  divino  vignaiuolo  sa  non  solo  reci- 
dere i rami  superflui  de’ grandi  alberi , ma  sa  pur 
sostenere  la  debolezza  de’  nascenti  germogli  , e cir- 
condarli da  tutte  le  parli , allorché  appena  escono 
dulia  terra.  Se  li  togliesse  anche  a’  soli  buoni  , i 
deboli  paventerebbero  del  pari  di  affezionarsi  a lui. 
Se  li  togliesse  a’  soli  malvagi  , creder  si  potrebbe 
che  Iddio  non  avesse  altro  modo  di  punirli  se  non 
col  privarli  di  que’  beni.  Allorché  dunque  li  dà 
a quelli  che  lo  servono  , il  fa  per  consolarli  nel 
tempo  del  loro  esilio.  Allorché  li  dà  a’ malvagi , il 
là  per  avvertire  i buoui  che  vi  sono  altri  beni  da 
desiderare  , i quali  non  saranno  loro  comuni  con 
quelli.  Gli  piace  anche  talvolta  di  toglierli  a’  buo- 
ni , affinchè  conoscan  se  stessi  , affinchè  provino 
quel  che  han  di  forza  , scoprano  in  essi  ciò  che 
può  loro  esser  tolto  , e sappiano  se  alla  fine  dir 
potrebbero  col  santo  Giobbe  : Il  Signore  mel  diede, 
il  Signore  mel  tolse  , avvenne  ciò  che  volle  il  Si- 
gnore, Sia  benedetto  il  suo  santo  nome.  Me  li 
tolse  ; ma  non  si  ritirò  da  me  chi  mi  avea  dato 
que’  beni,  Ma  , onde  un’  anima  debole  dir  non 
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possa  : Quando  potrò  io  avere  tanta  forza  e virtù 
per  quanta  n’ebbe  il  santo  Giobbe  ? ammirate  la 
forza  e la  solidità  di  quel  grande  albero  , mentre 
perchè  altro  non  siete  che  un  nascente  germoglio  : 
quell’albero  che  voi  ammirate,  quell’ albero  sotto 
la  cui  ombra  voi  trovate  sì  dolce  ricovero  , neppur 
fu  un  tempo  , al  par  di  voi,  se  non  un  arboscello 
debole  e tenero.  Ma  voi  forse  temete  che,  quan- 
do sarete  virtuoso  come  fu  Giobbe  , Iddio  non  vi 
tolga  anche  come  fece  a Giobbe  tutto  ciò  che  pos- 
sedete. Considerate  eh’  ei  li  toglie  anche  a’  malva- 
gi. Chi  dunque  v’  impedisce  di  convertirvi  ? Ciò 
che  temete  di  perdere  diventando  buono  , forse  il 
perderete  divenendo  malvagio.  Se  il  perdete  essen- 
do buono  , voi  trovate  dapprima  per  consolatore 
chi  ve  lo  tolse.  I vostri  forzieri  saran  vóti  dell’  oro 
che  li  riempiva  ; ma  il  vostro  cuore  è pieno  di 
fede.  Voi  siete  povero  al  di  fuori  ; ma  siete  ricco 
internamente.  Voi  portate  con  voi  le  vostre  ricchez- 
ze , e non  potreste  perderle  , anche  quando  vi  sal- 
vaste affatto  nudo  dal  naufragio.  Non  vedete  an- 
che i malvagi  soggiacere  a simili  perdite?  Ma  il 
loro  stato  è ben  più  da  compiangersi  ; perciocché, 
se  allora  è vota  la  casa  , il  loro  cuore  lo  c anche 
di  più.  Il  malvagio  il  quale  perde  ciò  che  ha  , perde 
tutto.  Nulla  ha  al  di  fuori  che  lo  consoli  , nulla 
nell’  interno  dove  si  riposi.  Egli  non  osa  più  mo- 
strarsi nel  luogo  dove  fece  quella  perdita  , e dove  si 
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vanagloriava  entro  se  stesso  dello  splendore  delle  sue 
ricchezze  innanzi  agli  occhi  degli  uomini  : nulla 
più  gli  rimane  di  che  possa  glorificarsi  innanzi  a 
quelli  ; egli  non  rientra  nel  suo  cuore  , perché 
tutto  vi  è vóto. 

Pag  060.  Il  malfattore , in  potere  della  giustizia  uma- 

na , trema  in  presenza  del  suo  giudice  , dopo  che 
fece  confessione  del  proprio  misfatto.  L’anima  fe- 
dele , dopo  che  confessò  le  sue  offese  al  Signore  , 
non  altro  pruova  che  gioia.  Se  il  primo  ricusa  la 
confessione  de’ suoi  misfatti!,  si  soggetta  alla  tor- 
tura , si  dà  in  preda  a’  carnefici  , e la  violenza 
de’  tormenti  strappa  dalla  sua  bocca  una  confes- 
sione eh’  è seguita  dalla  sua  morte  , dilaniato  pri- 
ma di  confessarsi  colpevole  , condannato  a morte 
dopo  che  confessò.  Qui  , al  contrario  , Iddio  non 
richiede  la  confessione  de’  peccati  se  non  per  sal- 
varci dell’  umiltà  che  1’  accompagna  ; e non  con- 
danna chi  lo  ricusa  se  non  per  punire  il  suo  or- 
goglio. 

Pag.  663.^  Su  le  parole  : La  tua  gioventù  sarà  rinno- 
vata come  quella  dell ’ aquila.  Sia  pur  vero  che 
si  rinnovi  la  gioventù  dell’ aquila , o sia  opinione 
degli  nomini  piuttosto  che  verità , è non  per  tanto 
una  verità  nella  Scrittura  , e non  senza  motivo  vi 
si  riporta.  Non  ci  affanniamo  per  altra  cosa  se  non 
per  praticare  ciò  che  c’indicano  quelle  figure, 
senza  arrestarci  curiosamente  ad  esaminare  se  soa 
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Vere.  Siate  tale  die  possa  la  vostra  gioventù  rin- 
novarsi al  par  della  gioventù  dell’aquila...  Per  ciò  P-'s- 
che  risguarda  tali  paragoni  , se  voi  vedete  clic  se 
ne  parla  sotto  il  rapporto  degli  uomini , voi  non 
siete  nell’  obbligo  di  crederli  come  articoli  di  fede. 

Forse  ciò  è , forse  anche  ciò  non  è.  Traete  partito 
da  tutto.  Vi  servano  fai  paragoni  perla  vostra  sal- 
vezza. Se  un  paragone  nou  vi  commuove,  vi  com- 
muove un  altro.  Non  cale  il  modo  pel  [quale  foste 
indotto  al  bene  , purché  il  facciate. 

Noi  entrammo  nella  Chiesa  , fratelli  mici  , c P.ig.  GS8. 
fummo  associati  al  popolo  di  Dio  , in  un  secolo 
che  ci  fa  vedere  cogli  occhi  nostri  , che  il  seme 
di  senapa  , di  cui  si  parla  nel  Vangelo,  estese  Ma<«-  *»•- 
già  di  molto  i suoi  rami  , e che  il  lievito,  il  quale  Luc.mh.  17. 
dapprima  sembrava  tanto  dispregevole,  diffuse  la 
sua  virtù  nelle  tre  misure  di  farina  , cioè  in  tut- 
ta la  terra  , ripopolata  da’  tre  figli  di  Noè.  Per- 
ciocché veggiam  tutti  i giorni  che  ne  vengono  dal- 
1’  oriente  e dall’  occidente  , dal  mezzogiorno  c dal 
settentrione,  e che  si  riposeranno  «/patriarchi,  men-  Ml,(-  *"»• 
tre  quelli  ch’eran  surti  dal  loro  sangue,  ma  i quali 
non  ne  imitarono  la  fede  , son  discacciati  al  di  fuo- 
ri. Lo  splendore  e la  gloria  di  cui  è or  la  Chiesa 
circondata,  ci  ha  dunque  in  fine  aperto  gli  occhi. 

La  sterile,  che  il  profeta  esortava  alla  gioia,  prò-  !»«■  *■«.  »• 
mettendole  più  figliuoli  di  quella  clic  aveva  un 
marito  , è ora  in  tale  stato  , eh’  ella  obblia  scn- 
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za  stento  tutti  i suoi  passati  obbrobri , e la  ver-» 
gogna  della  sua  vedovanza.  Perciò  non  leggeremo 
ora  , senza  qualche  sorpresa  , che  Gesù-Cristo  e 
la  Chiesa  , cioè  a dire  noi  stessi  4 parlano  in  talu- 
ne profezie  , in  modo  umile  e basso.  Se  , non  per 
tanto  , noi  rappresentiamo  anche  oggi  quelle  nume- 
rose intestine  persecuzioni  che  ci  assediano,  s e ab- 
biamo bastanti  lumi  per  comprendere  quanto  sia 
Mm.  ni.  stretta  la  via  nella  quale  procediamo,  purché  tut- 
14  tavia  vi  procedessimo;  se  vedremo  con  quante  fati- 
che ella  ci  conduce  ad  un  riposo  eterno  : se  giun- 
geremo a comprendere  che  quel  die  chiamasi  pro- 
sperità nel  mondo , temer  si  dee  più  dell’  avver- 
Pag.  C89.  sita,  poiché  l’avversità  , anche  la  più  dura,  spesso 
divien  sorgente  de’ più  grandi  beni,  in  vece  ciré  la 
prosperità  corrompe  e snerva  l’ anima  , e rilascian- 
dola con  falsa  fiducia  , 1’  espone  sempre  più  alle 
tentazioni  del  nemico  ; se  , dico  , penseremmo  se- 
riamente a tali  verità  , se  riconoscerenjo  che  la  vita 
dell’  uomo  sia  una  continua  tentazione  su  la  ter- 
Giob.y».  ».  ra  ^ nej  modo  che  parla  Giobbe  ; niuno  vi  può, 
niuno  esser  vi  dee  in  sicurezza,  fino  a che  si  sia 
pervenuto  a quella  beata  patria  dalla  quale  veruno 
amico  viene  escluso  , e nella  quale  verun  nemico 
è ammesso  : allora  , anche  in  mezzo  alla  gloria 
in  cui  or  trovasi  la  Chiesa  , riconosceremo  age- 
volmente le  parole  che  ci  fa  dire  la  nostra  affli- 
zione , e ripeteremo  , col  divino  salmista , quel  che 
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j martiri  dissero  prima  di  noi  , perdi  è l’afflizio- 
ne è comune  a tutti  i cristiani , dal  cominciainento 
della  Chiesa  fino  alla  consumazione  de’ secoli. 

Noi  ben  vorremmo  , è pensiero  di  san  Pao-  faR- 

. 1 H.  Cor.  v.  4. 

lo  , essere  immortali , in  modo  clic  l’ immortali- 
tà venisse  in  un  tratto  a cambiare  la  nostra  natu- 


ra , c che  la  vita  assorbisse  in  un  istante  quel 
che  v’  ha  in  noi  di  mortale  , senza  clic  il  nostro 
corpo  soggiacesse  alla  morte.  Quantunque  quella 
ci  faccia  passare  dal  inale  al  bene  , pure  tal  pas- 
saggio non  lascia  di  essere  un  poco  amaro.  V’ha 
qualche  cosa  di  quel  fiele  che  gli  Ebrei  offrirono 
a £resù-Cristo  nella  sua  Passione.  Man.  xxvn. 

Noi  non  più  soffrir  dobbiamo  le  medesime  Pag.  ■ju. 
persecuzioni  cui  un  tempo  soggiacquero  i marti- 
ri ; ma  siam  forse  più  crudelmente  perseguitati 
dall’  infinito  numero  degli  scandali.  Il  santo  Lot 
non  era  perseguitato  nel  suo  corpo  , allorché  tro- 
vavasi  in  Sodoma.  Non  fu  condannato  ad  csilii  o 


a proscrizioni.  Eran  sua  persecuzione  gli  abomi- 
nevoli peccati  di  quel  popolo.  Or  dunque  che  Gesù- 
Gristo  siede  alla  destra  di  Dio  Padre  suo  , ora  clic 
soggettò  al  suo  giogo  l’orgogliosa  testa  dei  re  della  Pag-  712. 
terra  , e scolpì  su  la  loro  superba  fronte  il  sacro 
segno  della  croce  ; or  che  niiino  più  rimane  il 
quale  osi  insultar  pubblicamente  i cristiani  , non 
ci  stanchiamo  di  gemere  in  mezzo  di  que’  canti  c 
di  quelle  criminose  sinfonie  che  c>  lacerano  il  cuo- 
T.  21,  35 
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re.  I nemici  de’  martiri  non  potendo  più  , come 
un  tempo  , adoprar  contro  di  noi  ferro  e fuoco  , 
ci  perseguitano  con  le  loro  dissolutezze  e co’  loro 
lascivi  divertimenti.  E piacesse  a Dio  che  deplo- 
rar dovessimo  i soli  pagani  ! Ma  quel  che  ci  cru- 
cia , si  è il  veder  di  quelli  i quali  portano  in- 
siememente  su  la  loro  fronte  e 1’  augusto  segno 
. del  Salvatore  e lo  sfrontato  carattere  delle  disso- 
lutezze del  secolo  ; e i quali  , ne’ giorni  sacri  alla 
memoria  de’  martiri  , non  solennizzano  le  loro  fe- 
ste , ma  c’  insultano  co’  loro  motteggi.  Son  questi  i 
mali  che  ci  fanno  gemere.  In  ciò  consiste  la  nostra 
persecuzione  , se  abbiamo  sufficiente  carità  per  dire 
con  san  Paolo  : Chi  è debole  senza  che  io  lan- 
II.  Cor.  xi.  guisca  con  lui  ? chi  è scandalizzato  senza  che 
*9  io  bruci  (i)? 

I nemici  della  Chiesa  cominciami  dapprima 
a combatterla  con  persecuzioni  aperte  ; or  son  ri- 
dotti a tramar  contro  di  essa  tristi  disegni.  I tem- 
pi della  persecuzione  della  Chiesa  sono  anche  di- 
stinti. Ella  fu  dapprima  crudelmente  dilaniata, 
allorché  i re  adopravano  tutto  il  loro  potere  per 
distruggerla.  Ma  perchè  era  predetto  che  i re  per- 
seguiterebbero la  Chiesa  , e che  poi  crederebbero 
in  Gesù-Crislo  : dopo  1’  avveramento  della  prima 
di  quelle  profezie,  sol  rimanea  di  veder  l’altra 
avverata.  E ciò  avvenne.  I re  abbracciarono  la  re- 
ti) La  Bue,  su  f impurità,  Quaresima , |.  n , p.  u3. 
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ligione  cristiana.  La  loro  fede  rendè  la  pace  alla 
Chiesa  , la  quale  cominciò  ad  essere  innalzata  in 
gloria  ed  in  onore  , anche  fin  da  questo  mondo. 

Ma  i suoi  nemici  non  cessano  di  fremer 'sèmpre 
contro  di  lei.  Furon  costretti  di  contener  la  loro 
rabbia  in  se  stessi , c nel  segreto  de’  loro  pensieri. 

Perciocché  dello  stato  presente  della  Chiesa  è det- 
to : II  vedrà  il  peccatore  , e fremerà  di  rabbia.  Sai.  ex»,  io. 
Ma  che  mai  farà  nel  trasporto  del  suo  furore  ? 

Farà  ciò  che  faceva  un  tempo  , allorché  diceva  di 
un  cristiano  : Sia  strascinato  , legato  , messo  su 
1* eculeo?  No,  spingere  più  non  può  la  sua  rabbia 
sino  a quelle  violenze.  A che  dunque  è ridot- 
to ? -Egli  striderà  i denti , e dimagrerassi  per 
dispetto. 

Non  v’ha  servo  di  Dio  il  quale  attender  non  P.ig.  713. 
si  debba  ad  essere  perseguitalo  , e sarà  sempre 
vera  la  parola  dell’Apostolo:  Saran  perseguitati  li.  Tim.  m. 
tutti  quelli  che  viver  vogliono  con  pietà  in  Gesù 
Cristo.  Saper ‘volete  donde  proviene  quella  per- 
secuzione ? Il  Demonio  ha  due  diverse  forme.  È 
leone,  e drago.  Leone  per  le  sue  violenze,  dra- 
go pe* suoi  artifizi.  Quando  rugge  qual  leone  , 
temiam  quel  nemico  che  apertamente  ci  persegui- 
ta. Quando  qual  drago  s’ insinua  e astutamente  si 
striscia  , temiam  pure  quel  nemico  il  quale  ci  per- 
seguita in  segreto.  Quando  adunque  esser  potremo 
in  sicurezza  ? Quando  tutti  gli  uomini  della  terra 
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si  farcbbcr  cristiani  , il  Demonio  diverrà  cristia- 
no anch’egli?  Ei  non  cessa  giammai  di  tentarci  ; 
non  mai  cessa  di  cercar  di  sorprenderci.  Iddio  gli 
diede  uu  freno.  Il  legò  nel  cuore  degli  empi  , af- 
finchè non  si  aizzi  con  tutto  il  suo  furore  contro 
la  Chiesa  , e non  le  faccia  tutto  il  male  che  vor- 
rebbe farle.  Gli  empi  ora  stridono  i denti  contro 
la  sposa  del  Salvatore.  E son  pieni  di  rabbia  nei 
vedere  la  gloria  e la  pace  della  Chiesa  , e non  po- 
tendo più  ricorrere  a’  ferri  ed  alle  fiamme  per 
dilaniare  i corpi  de’  cristiani  , ricorrono  alle  dan- 
se  , alle  bestemmie  , alle  dissolutezze  , non  più 
per  tormentare  i corpi  de’  cristiani  , ma  per  tor- 
mentare più  crudelmente  le  loro  anime.  Uniam 
dunque  la  nostra  voce  a quella  de’  martiri  , e di- 
ci a m con  essi  : O Dio  , veglia  in  mio  aiuto  , 
affrettati  , o Dio , di  soccorrermi,  (lxix.  2.) 

Pag.  71/i,  Su  le  parole  del  salmo  : Erubescant  , et 

convcrtantur  retrorsum  qui  dicunt  mihi  : euge! 
euge!  abbiali  rossore  e ritornino  in  dietro  quelli 
che  mi  dicono:  Coraggio!  coraggio!  (jlx ix. 4-) 
Quando  vi  lodati  gli  uomini  e vi  lusingano  , se  voi 
acconsentite  alle  loro  lodi  , somigliate  alle  vergini 

Mail  xxv.  folli.  Voi  comprate,  in  qualche  modo,  l’olio  di 
quegli  adulatori  , invece  di  portarne  ne’ vostri  vasi. 
Frattanto  inevitabile  è quel  male.  Fa  uopo  che  i 
malvagi  ci  calunnino  ; fa  uopo  anche  che  gli  adu- 
latori ci  lodino.  Consiste  la  difficoltà  nell’  uscir 
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da  Sali  pruove.  Perchè  mi  si  danno  quelle  lodi  ? 
Siun  dirette  piuttosto  al  Signore.  Perenn  e jè , chi 
sono  io  per  meritare  di  esser  lodalo  per  me  stesso? 
Che  mai  feci  che  deliba  apprezzarsi  ? Ilo  nulla 
ch’io  non  ubbia  ricevuto  ? e se  ricevei , ecc.  In  tali 
circostanze  dirigiamoci  al  Signore , perchè  si  beni- 
gni guardarci  ali’  uscire  ed  all ’ entrare  , cioè  che 
il  termine  corrisponda  a’cominciamenti.  Quel  per- 
fido olio  fu  sparso  su  la  testa  degli  eretici , allor- 
ché avendo  avuto  la  temerità  di  dire  : Bisogna 
seguir  me  ; trovaron  discepoli  che  loro  risposero: 
Maestro  , noi  ti  seguiamo.  Quelle  menti  orgoglio- 
se crederono  a que’  vani  applausi  ; e divennero 
cicchi  conduttori  di  altri  ciechi  che  li  seguirono. 

La  pecorella  smarrita  non.  andava  in  traccia 
del  suo  pastore.  Si  era  separata  dal  gregge.  Il 
pastore  fu  a cercarla  , e la  portò  su  le  sue  spal- 
la. O pecorella  di  Gcsù-Crislo  , il  tuo  pastore  po- 
trebbe mai  abbandonarti  , or  che  lo  cerchi,  men- 
tre egli  ti  cercò  con  tanto  amore  , allorché  il  di- 
svezzavi e vivevi  lungi  da  lui? 

Sii  , o mio  Dio , il  mio  scudo , siimi  po- 
tente protettore,  siimi  (piasi  inespugnabil for- 
tezza. ( lxxx.  3.)  È poco  che  sia  Iddio  il  suo 
scudo  e il  suo  protettore , desidera  ancora  che  gli 
3erva  d’  inespugnabile  fortezza.  Siate  voi  stesso  , 
ei  gli  dice  , il  mio  asilo.  Dove  andavi  , o Ada- 
Ilio  , quando  fuggivi  Dio  ? Dove  andavi  allorché 
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ti  nascondavi  a lui  fra  gli  alberi  del  paradiso? 
Perchè  temevi  quel  divino  aspetto  , il  quale  faceva 
prima  le  tue  delizie?  Ti  eri  allontanato  da  Dio, 
e moristi.  Fosti  strascinato  schiavo.  Frattanto  quel- 
lo che  tu  fuggivi  non  ti  abbandona.  Egli  è il  primo 
a correre  in  traccia  della  pecorella  smarrita  , ecc. 

Per  te  io  sono  costante  ; tu  solo  mi  dai  fer- 
mezza. Allineile  dunque  io  non  mai  mi  trovi  de- 
bole per  me  stesso  , fa  eh’  io  divenga  fermo  per  te  ; 
sii  tu  il  mio  rifugio  , perciocché  la  grazia  diQesn- 
Cristo  ci  rende  fermi  ed  immobili  contro  tutte  le 
tentazioni  dej  nemico.  Ma  1’  uomo  non  può  evi- 
tare di  aver  sempre  qualche  risentimento  di  de- 
bolezza. Ei  sente  sempre  nelle  sue  membra  uuq 
Ipgge  Ja  qual  resiste  alla  legge  del  suo  spirito  , e 
la  quale  vuol  trarlo  schiavo  sotto  la  legge  del  pec- 
cato. Pgli  sperimenta  Ifl  verità  delle  parole;  Che 
il  coppo  il  quale  si  corrompe  aggrava  1’  anima.  Per 
quanto  forte  esser  possiate  , per  quanta  fermezza 
avesse  potuto  darvi  la  grazia  , finche  porterete  quel 
Vaso  di  terra  nel  quale  è rinchiuso  un  tanto  teso- 
ro , dovete  sempre  diffidare  di  quella  argilla.  Quel 
vaso  di  terra  esser  vi  dee  sempre  sospetto. 

Che  io  ti  lodi  , o mio  Dio , durante  tutto 
il  giorno.  ( Ib.  6.)  , cioè  senza  mai  cessare.  Che 
io  ti  lodi  nella  prosperità  , perchè  tu  me  le  invii 
per  consolarmi.  Che  io  ti  lodi  nell’  avversità  per- 
ché te  ne  servi  per  correggermi.  Che  io  ti  lodi 
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pd  tempo  in  cui  io  ancor  non  era  , perchè  tu  mi 
creasti.  Che  io  ti  lodi  pel  tempo  in  cui  cominciai 
ad  essere , perchè  mi  dasti  la  tua  grazia  salutare. 

Che  io  ti  lodi  pe’  miei  peccati  passati  , perchè  tu 
me  li  perdonasti.  Che  io  li  lodi  della  mia  conver- 
sione , perchè  mi  assistesti.  Che  io  ti  lodi  della 
mia  perseveranza,  perchè  tu  mi  coronasti. 

Io  divenni , riguardo  a molti  , quasi  un 
■prodigio.  ( Jb . 7.  ) Perchè  mai  ? — Perchè  gemo 
in  questa  valle  di  lagrime  , perchè  credo  ciò  che 
ancora  nou  veggo  , essi  insultano  a’  miei  gemiti  , 
alle  mie  speranze.  In  quanto  a quelli  , ripongo- 
no tutta  la  loro  felicità  in  ciò  che  veggono  , ne’ 
piaceri  della  mensa  , nelle  ricchezze  , nelle  volut- 
tà , nelle  dignità  secolari  , e nella  cura  di  ador- 
narsi e d’ imbiancare  una  muraglia  di  fango.  In 
tutte  quelle  vanità  rinvengono  essi  il  loro  supremo 
bene.  Ma  in  quanto  a me,  io  procedo  per  una  via 
del  tutto  opposta , io  disprezzo  tulle  le  coso  pre- 
senti , temo  tutto,  fino  anche  la  stessa  prosperità 
di  questo  mondo.  Essi  dicono  : Mangiamo  e be-  s»p.  u.  8. 
viamo  , morrem  domane.  — Che  cosa  voi  dite? 
Ricominciate.  — Mangiamo  e beviamo  : Conti- 

nuate ; che  mai  soggiungeste  dopo?  Morrem  do- 
mane. — Voi  mi  atterrite  , nou  mi  seducete. 

Quel  che  soggiungete  mi  agghiaccia  di  spavento  , 
e m’impedisce  di  ascoltarvi.  Come!  voi  dite:  Noi 
morrem  domane  ; c per  ciò  , conchiudete  : Man- 
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giamo  e beviamo.  Ascoltatemi  piuttosto.  Ascolta- 
te ciò  che  vi  dico  : Digiuniamo  e preghiamo  ; 
noi  morremo  domane. 

Pag.  jjG.  Qual  male  io  feci  mai  per  essere  afflitto  da 

Dio?  Come  ! voi  credete  adunque  che  non  face- 
ste male  ? Credete  che  voi  siete  giusto , e che  in- 
giusto è Iddio  ? No  , voi  dite  , io  confesso  che 
son  peccatore  , noi  nego  , io  non  dico  che  son 
giusto  ; ma  per  essere  peccatore  , siccome  non  me 
jie  scuso  , il  sono  al  pari  de’  tali  e tali  che  sono 
nell’  abbondanza  , e de’  quali  si  conoscono  tutti  i 
delitti?  E però  , quando  io  dico  a Dio  : Mio  Dio, 
che  mai  ti  feci  ? io  non  pretendo  di  non  aver  com- 
messo male  ; credo  solo  di  non  esser  giunto  al 
segno  da  meritare  quel  che  soffro. 

Ma  voi  così  sostenete  ancora  che  voi  siete 
giusto,  e elio  ingiusto  è Dio.  — Io  non  dico  che 
Son  giusto  , m*  replicate.— Che  dite  adunque?  — 
Dico  clje  son  peccatore  ; ma  che  non  feci  tanto 
male  da  meritar  di  soffrire  quel  che  soffio. — Quin- 
di , voi  non  dite  più  a pio  : Io  sono  giusto  , e 
tu  sei  ingiusto:  ma:  Io  sono  ingiusto  , e tu  il 
sei  anche  più  di  ine.  Voi  vi  dichiarate  in  guerr 
ra  con  Pio  ; ma  quanto  è ineguale  tal  guerra! 
la  vostra  anima  falla  da  Dio  è in  guerra  contro 
chi  la  fece.  Implorate  piuttosto  la  mauo  del  me- 
dico che  guarir  vi  dee.  Non  riputale  felici  coloro 
4 quali  per  poco  tempo  vi  sembrati  tanto  floridi 
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nel  inondo.  Iddio  vi  gastiga , e a quelli  perdona  : 
non  vi  gastiga  forse  se  non  perchè  dopo  avervi  cor- 
retto come  figliuol  suo  , vi  serbi  il  suo  retaggio. 

Quello  cui  voi  dichiarate  la  guerra  è infinitamen- 
te più  potente  di  voi.  Quanto  più  son  grosse  |e 
pietre  che  voi  gettate  contro  Dio  , tanto  più  vi 
schiacceranno  ricadendo  sopra  di  voi.  Rientrate 
piuttosto  in  voi  stesso  , e conoscetevi.  Arrossite 
perchè  vi  dispiace  lo  stesso  Dio;  e dispiacete  piut-  Pas-  7a7- 
tosto  a voi  stesso.  Voi  non  fareste  verun  bene , se 
Iddio  non  fosse  buono.  Non  soffrireste  verun  ma- 
le , se  non  fosse  giusto.  Uscite  dal  yostro  assopi- 
mento , allorché  sentite  dire  al  santo  uomo  Giob- 
be : Iddio  me  l’  uvea  dato  ; Iddio  me  lo  tolse.  *• 
Non  avvenne  se  non  ciò  che  volle  il  Signore. 

Sia  benedetto  il  suo  santo  nome  ! 

In  quanto  a me , io  spererò  sempre  in  te, 
o mio  Dio  , ed  aggiungerò  a tutte  le  tue  lodi 
un  soprappià  di  gloria  ( Ib . ii\.  ) In  qual  modo 
aggiunger  qualche  cosa  alle  lodi  del  Signore?  Fi- 
no all’  istante  in  cui  Gcsù-Crislo  venne  fra  gli  uo- 
mini , Iddio  fu  lodato  di  tutti  i beni  che  fatti 
aveva  al  mondo.  Ma  non  ancora  si  era  lodalo  Id- 
dio del  benefizio  della  risurrezione  clic  ci  è pio- 
messa  , e di  cui  è pegno  quella  del  Salvatore, 

Ora  , o peccatore  , puoi  tu  aggiungere  alle  lodi 
di  Dio  un  nuovo  soprappiù  di  gloria  ? Si  , il  l’arò, 
dice  il  profeta,  Iu  qual  modo,  o mio  JPìq  ? j^ulla 
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inanellerebbe  alia  tua  gloria  , quando  ti  piacesse 
condannare  tutti  gl’  ingiusti . La  giustizia  eoa  la 
quale  condanneresti  tutti  i peccatori  , sarebbe  iti 
te  una  gran  gloria.  Tu  facesti  l’uomo:  il  dasti  il 
libero  arbitrio.  Il  mettesti  nel  paradiso  terrestre  ; 
e nulla  v’  ha  che  da  te  non  si  fosse  fatto  per  la 
sua  felicità.  Niuno  richieder  potrebbe  da  te  nulla 
di  più.  Frattanto  quell’uomo  peccò.  La  sua  di- 
subbidienza fece  di  tutti  gli  uomini  che  ne  suv- 
sero  come  una  massa  corrotta  e riprovata.  Se  con- 
dannassi tutta  quella  massa  di  empietà , chi  ose- 
rebbe dirti  che  sei  ingiusto  ? Saresti  senza  dubbio 
perfettameqte  giusto  ; ma  la  tua  giustizia  farebbe 
allora  tutta  la  tua  gloria.  Perchè  dnnquc  la  tua 
bontà  liberò  il  peccatore  , e giustificò  1’  empio  , 
io  aggiungerò  alle  tue  lodi  un  nuovo  motivo 
di  gloria. 

Pag.  738.  L’  uomo  ricevuto  avea  da  Dio  suo  sovrano 

un  ordine  enunciato  in  questi  termini  : Tifo  di- 

Qcu.  11. 17.  vieto  di  mangiare  del  frutto.  — » Quale?  — Del  tale 
albero,  — Che  mai  dunque  è quell’  albero  ? Se  è 
. buono,  perchè  non  prenderne?  se  è cattivo,  che  cosa 
fa  nel  paradiso  ? — - Precisamente  perchè  è nel  pa- 
radiso è buono  ; ma  io  non  voglio,  che  tu  il  tocchi. 

Pag.  73^.  *—  Perché  mai  ? Perchè  voglio  che  da  te  a me  si 

presti  ubbidienza , a me  che  sono  il  tuo  padrone  , 
p senza  che  si  contraddica  dalla  parte  di  chi  è 
servo  mio.  Comincia  dall’  ubbidire  alla  mia  vo* 
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lontà  , saprai  dopo  il  perche.  Che  cosa  perdi , e clic 
non  guadagni  nel  lasciarti  condurre  dal  tuo  so- 
vrano? Ed  in  <jual  modo  attestargli  la  tua  soin- 
messione  , se  non  avesse  comandi  da  farti  ? Eh  ! 
che  mai  richiede  da  te?  un  sacrifico  ? Non  fece 
egli  tutte  le  cose  , e te  con  quelle  ? ha  egli  bi- 
sogno di  te  , o tu  di  lui  ? Il  tuo  Dio  vuole  in- 
segnarti  qual  bene  sia  l’ ubbidienza  ; e poteva  ei 
dirigerla  meglio  che  sopra  qualche  cosa  la  qual 
nulla  avesse  in  se  eh  cattivo?  Questa  era  la  sola 
occasione  di  ottener  ricompensa  , come  la  sola  di 
meritar  gastigo.  Quell’albero  è buono,  ma  io  li 
fo  divieto  di  toccarlo.  Col  non  toccarlo , tu  sci 
sicuro  di  non  morire.  Nel  vietarti  quello  , io  non 
t’  interdico  gli  altri.  Sceglier  non  puoi  fra  tutti 
quelli  clic  sono  in  questo  giardino  di  delizie?  Qucl- 
1’  albero  è buono , ma  1’  ubbidienza  vale  anche  più. 
Se  il  tocchi  ; non  già  quello , ma  la  disubbidien- 
za ti  darà  la  morte. 

Perchè  dunque  Adamo  mangiò  di  quel  frutto 
vietato  ? Chi  ve  lo  costrinse  ? Che  cosa  gti  man- 
cava ? Ma  ei  volle  far  saggio  della  sua  poteuza  ; 
trovò  piacere  nel  violare  il  precetto  divino  , spe-? 
rando  che  non  avendo  più  padrone,  era  per  es- 
sere simile  allo  stesso  Dio,  il  quale  non  riceve 
legge  da  chicchessia.  O funesta  libertà  ! criminosa 
presunzione  eh’  è per  dargli  la  morte  ! Egli  scuoto 
il  giogo  impostogli  per  suo  h^uc.  Ed  ora  dove 
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Saiwxiv.io,  mai  è?  Schiavo  , miserabile,  esclama  : Signore 
chi  è simile  a te  ? Lo  era  allor  che  conservò  con 
1’  ubbidienza  alle  sue  leggi  l’augusta  impronta  della 
similitudine  che  scolpito  gli  avea  il  suo  Creatore. 
Col  disubbidire  , egli  si  rendè , secondo  1’  espres- 
sa. '(.vii,,  sione  del  profeta , simile  agli  animali  irragione- 
voli ; divenne  come  uno  di  quelli. 

739.  « Vi  sono  due  sorte  di  peccati  ; gli  uni  pro- 

* vengono  da  scarsità  , gli  altri  da  eccesso.  Quelli 

che  nascono  da  bisogno  e da  miseria  , son  pec- 
cati servili  e timidi.  Quando  un  povero  ruba  , si 
nasconde  ; quando  è scoperto , trema  ; non  ose- 
rebbe sostenere  il  suo  delitto  , troppo  felice  se  può 
coprirlo  ed  avvolgerlo  nelle  tenebre  ! Ma  i pec- 
cati di  abbondanza , son  superbi  ed  audaci  ; si 
ribellano  contro  la  censura  , e non  mancano  di 
adulatori  che  gli  approvano  (1).  >* 

Pjs-  7S1.  Ora  non  sono  piò  gl’idolatri,  negli  Ebrei, 

uè  gli  eretici,  quelli  che  insultano  a’ nostri  discorsi, 
allorché  veniamo  a parlare  delle  promesse  che  ci 
son  fatte  per  la  futura  vita  , e della  futura  risur- 
rezione de’  morti.  E finanche  i nostri  fratelli  , i 
cattolici,  quantunque  aspersi  delle  acque  vivificanti 
del  battesimo  , e portando  il  sacramento  di  Gesù- 
Cristo  , vengono  a dirci  : Chi  mai  si  vide  far  ri- 
torno dalla  tomba  ? È sì  lungo  tempo  che  seppel- 
lii mio  padre  ; la  sua  voce  non  mi  ha  una  sola 

{1)  Tradotto  da  Bossuoi , Scria . , loia,  v,  pajj.  5o. 
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volta  colpito  1’  orecchio  dal  fondo  del  suo  sepol- 
cro. Che  mai  risponder  posso  a tali  stucchevoli 
interrogatori?  Mostrerò  loro  quel  che  non  veggono  ? 

La  cosa  non  è in  mio  potere.  O bisogua  forse  che 
Iddio  , per  far  loro  piacere  , si  mostri  visibilmente 
agli  occhi  loro?  Tentino  , se  lor  sembra  buono, 
di  cambiare  la  sua  divina  essenza  ; e perchè  in- 
nalzar non  si  saprebbero  sino  a quella  , impren- 
dine a farla  discendere  fino  ad  essi.  Vedete  Id- 
dio , voi  che  potete  vederlo  ; credetelo  , almeno, 
voi  che  non  potete  vederlo.  Voi  clic  lo  vedete  , 
in  qual  modo  lo  vedete  ? con  gli  occhi  del  corpo 
o con  quelli  della  intelligenza  ? Quando  Gesù  Cristo 
disse  : Beati  quelli  che  hanno  il  cuore  puro  , Malt-  v-  8 
perciocché  vedranno  Iddio  ; in  qual  modo  Io 
intendeva  ? Nel  medesimo  senso  clic  voi  vedete 
il  sole  e luna  ? Adunque  il  cuore  impuro , c non 
disposto  alla  fede  , creda  almeno  dapprima  ciò 
che  non  può  vedere.  — Nulla  veggo  , voi  dite  , 
che  volete  che  io  creda  ? Insensato  ! vedete  la  vo- 
stra anima?  Voi  avete  occhi  per  vedere  il  vostro 
corpo;  ne  avete  per  considerare  la  vostra  anima? 

Poiché  dunque  di  voi  non  altro  appare  che  il 
corpo,  perche  non  vi  sepclliscono?  — Io,  repli- 
cate , io  non  sou  morto.  — Eh  ! in  qual  modo 
saper  posso  che  voi  siete  tuttavia  in  vita  , poi- 
ché non  veggo  la  vostra  anima?  — Mi  risponde- 
rete : Perchè  parlo,  cammino,  opero. — O cicco! 
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o insensato  ! voi  volete  che  io  conosca  , dalle  vo- 
stre opere  e dal  molo  del  vostro  corpo  , che  siete 
in  vita  , e voi  non  volete  conoscere  del  pari  il  Crea- 
tore dalle  sue  creature  ! 

Qualche  altro  forse  dirà  : Nulla  sarò  più  quan- 
do sarò  morto.  Chi  tiene  questo  linguaggio  , è 
apparentemente  qualche  discepolo  di  quel  filosofo 
cui  il  pubblico  dispregio  diede  l’ infamante  sopran- 
nome dell’ animale  che  si  rotola  nel  fango.  È tale 
il  maestro,  alla  cui  scuola  imparar  potè  che  tutto 
finisce  con  la  morte....  È indubitato  che  tutto  ciò 
che  or  veggi  a ino  nel  mondo  non  ancora  era  av- 
venuto , allorché  Iddio  operava  la  salvezza  in  mez- 
zo alla  terra  ; si  annunziava  come  futura  cosa  ; e 
1’  effetto  giustificò  la  predizione.  Come  adunque  ! 
Iddio  si  sarebbe  mostrato  fedele  su  tutto  il  rima- 
nente , per  ingannarci  riguardo  al  solo  giorno  del 
giudizio  ? Gesù  Cristo , prima  della  sua  incarna- 
zione , non  si  era  fatto  vedere  su  la  terra  : Iddio 
altro  non  avea  fatto  che  prometterlo  ; e manten- 
ne la  sua  parola.  Una  vergine  non  avea  conce- 
pito in  sì  raaraviglioso  modo  : Iddio  1’  avea  pro- 
Pag.  ;8a.  messo,  e il  fece.  Quel  prezioso  sangue,  che  can- 
cellar dovea-  la  sentenza  della  nostra  condanna  , 
non  si  era  sparso  ancora  ; Iddio  lo  avea  promes- 
so , e il  fece.  I gentili  ancor  non  avevano  cre- 
duto in  Dio  ; Iddio  1’  avea  promesso  , ed  il  fece. 
Gli  eretici  non  ancora  si  erano  armati  del  nome 
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ili  Gesù-Crislo  per  combattere  Gcsù-Cristo  ; Iddio 
l’ avea  predetto  , cd  avvenne.  Gl’  idoli  delle  na- 
zioni non  erano  esterminati  dalia  terra  , Iddio  1’  a- 
vea  predetto , ed  il  fece.  Tanto  fedele  in  tutto  il 
rimanente,  il  ridico  , Iddio  ci  avrebbe  ingannali 
sul  solo  giorno  del  giudizio  ? 

Verrà , fratelli  miei , verrà  quel  terribile 
giorno  ; verrà  sicurissimamcntc.  Niun  dica  : Non 
verrà.  Niun  dica  : Verrà  , ma  non  sarà  per  lun- 
go tempo.  Comunque  lontano  esser  possa  quel 
giorno  , al  certo  non  c lontano  quello  della  vo- 
stra morte.  Cibasti  che  fummo  una  volta  ingannati 
dal  Demonio.  Non  ancora  si  avea  nel  mondo  l’e- 
sempio della  caduta  di  vermi  uomo  allorché  Iddio 
disse  ad  Adamo  : Se  tu  tocchi  quel  frutto , mor-  Gcn.  n.  17. 
mi.  L’  uomo  diè  fede  al  serpe  in  dispregio  della 
parola  del  Signore.  Mangiò  il  frutto  vietato  ; e 
morì.  Non  si  vide  allora  che  le  minacce  del  Si- 
gnore erano  più  vere  delle  promesse  del  Demonio  ? 

Si  vide  senza  dubbio,  e noi  il  proviamo  in  tutti 
i giorni.  Il  serpe  adoprasi  tuttavia  a sorprendere, 
ed  inspirare  ne’  nostri  cuori  la  ribellione.  Voi  1’  a- 
scoltatc  dire  : Sarebbe  mai  possibile  che  Iddio  con- 
dannar volesse  tutto  il  mondo  ! sarebbe  mai  pos- 
sibile eli’  esser  vi  dovesse  sì  piccol  numero  di  eletti  ! 

Perciò  , ei  diceva  a’  nostri  antenati  : Non  vi  ar- 
restate al  comando  di  Dio  ; e non  morrete. 

Taluno  forse  comprese  una  verità  : e se  nc  Pag.  804. 
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varila  come  di  una  scoperta  della  quale  gli  appar- 
tenga l’onore  ; egli  lia  benanche  il  suo  spirilo  , cioè 
uno  spirito  di  orgoglio.  Desideriam  per  lui  che  Id- 
dio gli  tolga  il  suo  spirito  , per  dargli  lo  spirito  di 
Dio.  Egli  guadagnerà  assai  di  più  se  rientra  nella 
sua  polvere...  Chiunque  sia  dii  vi  annunzia  la 
verità,  non  l’attribuite  all’uomo  che  ve  la  dice: 
non  la  usurpate  qual  vostra  proprietà. 

Pag.  8i3.  Mosè  fece  miracoli  ; ma  non  li  fece  egli  so- 

lo. Elia  , Eliseo  , gli  Apostoli  ne  fecero  : niun  di 
essi  li  fece  solo.  Quando  li  facevano,  tu,  o mio 
Dio  , li  facevi  con  loro;  ma  quando  tu  li  facesti  , 
nessuno  ti  aiutò  a farli;  tu  solo  li  facesti  : Qui 
facis  mirabilia  solus.  (Sai.  lxxvi.  i 5.) 

Pag.  834.  Posso  bene  ignorare  ciò  che  dee  farsi  , o quan- 

do dee  farsi  ; ma  sicurissima  mente  nè  Iddio  , nè 
quelli  cui  gli  piace  rivelarlo  , lo  ignorano. 

Spandi  la  tua  collera  su  le  nazioni  che 
non  ti  conoscono  , e su  i regni  che  non  invo- 
caner il  tuo  nome,  (lxxxviii.  6.)  Questa  è pre- 
dizione , non  voto.  Non  già  per  sentimento  d’  im- 
precazione il  profeta  parla  in  tal  modo  , ma  per  la 
prescienza  che  gliene  dà  il  divino  Spirito  , cui  son 
presenti  tutte  le  cose.  E così  s’ ei  parla  del  tra- 
dimento di  Giuda  , non  chiama  il  terribile  gastigo 
se  non  perchè  prevedeva  il  misfatto  (1), 


(0  Altrove  : « Davide  predisse  queste  cose  perche  ayvcuft  doveat 
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L’  amore  o il  timore  ci  fan  fare  tutto  il  ma-  Pag.  855. 
le  che  facciamo.  L’  amore  o il  timore  di  Dio  , 
portano  al  bene:  l’amore  o il  timore  del  mondo 
ci  precipitano  nel  male.  Trasferite  queste  due  pas- 
sioni verso  il  bene.  Voi  amavate  la  terra:  ama- 
te la  vita  eterna.  Temevate  la  mojfe  : temete 
1’  inferno. 

c<  Volete  che  Iddio  vi  dia  danaro?  i ladri  ne  Pag.  850. 
hanno.  Desiderate  una  moglie,  una  numerosa  fa- 
miglia , la  salute  del  corpo  , le  dignità  del  seco- 
lo? Considerate  che  molti  malvagi  posseggono  tutti 
que’  vantaggi.  Questo  è 1’  unico  oggetto  pei  quale 
servite  il  Signore?  Vacilleranno  i vostri  piedi  ? E 
credete  di  servir  Dio  in  vano  , allorché  vedete  in 
quelli  i quali  noi  servono  , tutti  que’  beni  che  vi 
mancano  ? Perciò  , ci  diede  tutte  quelle  cose  a’  mal- 
vagi, e riserba  se  solo  pe’ buoni  (i).  » 

no;  *•  non  desiderò  che  avvenissero,  quantunque  in  virtù  dtlla  in- 
spirazione profetica  , le  annunzia  quali  Iddio  1'  esegue  , con  1’  auto- 
rità di  un  giudizio  sicuro  , buono  , giusto  , santo  , fenduto  con  c li- 
ma , non  già  nel  disordine  della  passione  o di  un  amaro  zelo  , ma 
con  uno  spirito  di  giustizia  che  richiede  la  punizione  del  misfatto  5 
il  che  non  è meno  una  profezia.  » (In  ps.xxxv  1,  scrm.  1,  n°  9.) 

Vcggasi  la  noslra  versione  della  Dissert.  prtlimin.  de'  salmi  , da  Bos- 
suet  , pag.  67  e seg. 

(i)  Tradotto  da  Bossuct , Mescuglia  de'  buoni , Serm.  t.  i,  p.a83. 
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» Voi  non  leggete  abbastanza  i Padri  della  Chiesa , ed  d 
facile  l'  osservarlo  ne’  vostri  discorsi  come  ne’  vostri  scritti.  Sa- 
pete voi  eh'  essi  son  1'  anima  dell’  eloquenza  cristiana , e che  , 
simili  a quegli  alberi  fecondi,  i quali  ornano  ■ giardini  nello 
stesso  tempo  che  gli  arricchiscono  , danno  abbondantemente  fiori 
e frutta?  La  Chiesa  si  glorifica  di  produrre  le  loro  opere  come 
tanti  monumenti  delle  vittorie  che  riportò  sopra  i suoi  nemici  ; e 
il  cristiano  illuminato  trovar  dee  le  sue  delizie  nella  loro  let- 
tura. Quanto  più  si  esaminano,  tanto  più  si  trovan  luminosi.  » 

CaaAcctoLt  , Intieri  del  papa  Clemente  XIV  ( Lettera  cxyi, 
all’abate  *** , tona,  u,  pag.  an.  ) 
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